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AL LETTORE 



NeiraT?ertimeDta premesso alla pubblicazione di 
questo Commercio Epistolare ^ dichiarammo di essere 
per distinguerlo nelle tre seguenti categorie : 
1/ Delle lettere di Galileo; 
2/ Delle lettere a lui dirette ; 
3/ Delle lettere fra terzi a lui relative. 

Tenuta ferma la prima distinzione , e pubblicate 
già in due volumi ^ secondo V ordine prestabilito ^ le 
lettere della prima categoria, neir accingerci alla edi- 
zione delle altre abbiam presto avvertita la convenien- 
za di derogare al primitivo .concetto, e di formare delle 
due rimanenti una sol classe, inserendo ai luoghi loro, 
fra le diverse lettere a Galileo, quelle fra terzi a lui 
relative , onde la illustrazione dei fatti e delle cose 
più intera ed espedita si conseguisse. 

Ciò premesso, veniamo a dar ragione del modo 
da noi tenuto neir ordinare questa seconda categoria, 
composta, come dunque abbiam detto, cosi delle let- 
tere dirette a Galileo, come di quelle a lui relative. 

E primieramente, essendoci noi fin da principio 
proposti di comprendere in questa nostra edizione 
quanto finora si conosceva relativo al nostro Filosofo, 
abbiamo dato luogo nella presente raccolta a tutte 
quante le lettere a lui dirette, ovvero a lui referen- 
tesi, che già correvano a stampa, sia nelle collezioni 
generali delle sue opere , sia in qual' altra si fosse 
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pubblicazione , ancorché alcune di tali lettere a noi 
od al lettore possano parere di mediocre o di nessuna 
importanza; fedeli al nostro primitivo concetto , che 
nulla possa citarsi oramai attinente a questo grande 
argomento^ che nei nostri volumi non si riscontri. 

In secondo luogo, produciamo tutte le lettere, 
che nelle già pubblicate di Galileo abbiamo citato in 
nota negli argomenti come missive o responsive 
alle sue. 

Finalmente y dall' ingente numero dì oltre a due 
mila inedite a lui dirette/ o a lui relative, che si 
hanno nei Godici Palatini^ abbiamo scelto, col pia pe- 
sato esame che per noi si potesse , tutte quelle che 
ci sono sembrate maggiormente importare cosi alla 
scienza, che alla vita dell'Autore edalla storia lette- 
raria dell'epoca; i quali tre argomenti vengono, per 
queste preziosissime testimonianze, maravigliosamente 
illustrati. 

Il presente volume si distende a tutto Tanno 1820; 
comprendendo la maggior parte della vita di GaUleo, 
il quale ivi ci si presenta prima e durante la sua let- 
tura di Pisa, poi in Padova pei dodici anni che pro^ 
fesso in quella Università , poi di nuovo in Toscana 
richiamatovi da Gosimo II dopo la invenzione del Te- 
lescopio^ e le immortali sue scoperte nel cielo; ed 
ivi e in Roma assistiamo ai suoi trionfl, e in un tempo 
ai primordj di quella persecuzione, che disperse tanta 
parte delle forze della sua mente, e conchiuse con si 
rea flne la sua lunga e travagliata esistenza. 

Il seguente volume correrà, per quanto argomen- 
tiamo, fino al 1633, cioè fino e compresa l'epoca della 
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condanna del Grande Toscano, per parte della Ronaana 
Inquisizione 9 alla perpetua relegazione in Àrcetri. L'ul- 
timo si stenderà fino al momento della sua morte nel 
dì 8 Gennajo del 1642 , con maggior corredo di let- 
tere fra terzi a lui relative y ed anche posteriori al- 
l'epoca dì queir avvenimento. 

Le mille e più lettere, la maggior parte inedite , 
del Carteggio che pubblichiamo, saranno principal 
fondamento alla Vita dell'Autore, che noi, piacendo a 
Dio, ci proponiamo di dare a compimento di questa 
grande e laboriosa edizione delle sue Opere, alla 
quale dove non sia per farci difetto la pubblica bene- 
volenza, non disperiamo di far succedere la pubblica- 
zione degli altri tesori Palatini, comprendenti i lavori 
ed i carteggi dei discepoli e continuatori di lui; mo- 
numento d'italico splendore, che nessun' altra nazione 
può, in materia congenere, agguagliare. 

Avvegnaché al nome ed alle opere del gran Padre 
della filosofia sperimentale, e del Castelli e del Cava- 
lieri, che primi corsero l'arringo da lui dischiuso, 
veggasi succedere l'illustre schiera dei Torricelli, dei 
Nardi, dei Magiotti, degli Aggiunti, e dietro loro la 
coorte maravigliosa del Cimento, ove rifulgono i nomi 
di Viviani, Borelli, Rinaldini, Oliva, Dati, Redi, Maga- 
lotti, e Ricci e Cassini e Falconieri, che notano 
un'epoca senza esempio negli annali della scienza di 
tutta Europa. Onde Y egregio Cavalier Vincenzo Antì- 
nori, dopo discorso si gran vanto della Toscana, nella 
squisita Notizia da lui dettata intorno all'Accademia 
del Cimento, a buon dritto prorompe in queste gene- 
rose parole, che a noi è grato ripetere non meno a 
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lode di quest'inclita Terra, che di lui stesso^ il quale 
con si nobile affetto ne ricordaTa le glorie. 

a In verità che F epoca, di cui scrivo, m'empie 
» d'ammirazione e di stupore; e se guardo ai tempi 
» ed al breve perimetro da cui si gran lume di aa* 
» pere, e si beir esempio di umanità derivava, potrò 
» senza taccia di esagerato o parziale paragonarla a 
» qualunque altra delle più splendide dell'età pre- 
» sente , imperocché apparve allora la Toscana desti- 
» nata non solo a madre e nutrice di tutte le Scienze 
» moderne, ma a dar subito un saggio solenne della 
» futura loro grandezza ed utilità: che se con egual 
» fervore, e con eguale patrocinio state fossero colti- 
» vate e protette fino ai tempi nostri fra noi, lo non 
» so a quest' ora quaCaltra nazione ci avrebbe potuto 
» raggiungere. Però la nostra nuova Filosofia destinata 
ì> ad illuminare e a prosperare tutta l'umanità, non 
» poteva né doveva conoscere sulla terra confine, 
» siccome le lettere e le arti; quindi non stupirò se 
» sorta ed assaporata, ebbe poi più rapida^ prosperosa 
» e non interrotta vegetazione nelle contrade più pò* 
x> tenti e più libere. Piuttosto maraviglierò che gli 
» stranieri vestiti delle nostre spoglie, educati, illumi-* 
» nati, ammaestrati da noi compensassero sempre 
» questa Italia, loro maestra, colla schiavitù, col si-* 
» lenzio e col dileggio. Bello e magnanimo è lo spi- 
» rito di nazione quando difendo o sostiene i proprj 
» diritti e le proprie glorie; ma sì fa vile ed ingiusto 
» quando per esaltar sé medesimo altrui disprezza o 
» calpesta. Il secolo di Luigi XIV, che si fé' ricco 
» delle glorie Italiane, che fu copia di quello di Per- 
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D dtBaodo II di Toscaoa, tanto scaldò la fivace e 
» pronta fantasia dei Francesi y tanto fti per èssi lo* 
» dato 9 esaltato y glorificato , che il suono delle loro 
x> fanatiche grida ìrimbombò per tqtta Europa, e durò 
» fino a questi ultimi tempi ; e quasi che tanto spien-* 
» dorè di lettere e di scienze ( che certo fu molto per 
i> essi) fosse loro piovuto dal cielo ^ non si riToIsero 
» a riguardarne l'immagine^e Io vollero e lo dissero 
» tutto francese. E ciò che più mi spiace e mi addo-^ 
» lora è, che gì' Italiani medesimi , quasi vuote spe* 
y> lonche o fredde pareti, fecero eco a quelle voci 
» straniere, e si mostrarono ingiusti col secolo di Fer- 
» dinando. 

» Grande e potente Principe fu certamente Luigi, 
» e delle Lettere, delle Arti, delle Scienze protettore 
» magnanimo ; queste le dì lui vittorie e conquiste fé- 
» cero più chiare e famose. Principe di men vasto 
» doìninio, Ferdinando fu più caro all'umanità perchè, 
» non guerriero, resse colla prudenza la pace di tutta 
» Italia, insegnò primo non solo come si debbono amare 
» e favorire le scienze più positive e più utili, nel che 
» venne seguito da altri^ ma da sé stesso felicemente 
» le coltivò e le promosse, e in ciò restò solo finora. 
» Questo non si doveva né si deve scordare dagl'Uà- 
9 liani, i quali pur videro allora non tanto spec* 
» chiarsi tutte le altre Nazioni a quella gran luce 
» d'esperienza e di verità, che dalla loro terra ema^ 
» naya , ma quanto ancora desiderati ed apprezzati 
» fossero all' estero i prodotti del nostro suolo, rìcer-- 
r> cata ia cultura dei nostri giardini, richiestala ma- 
» nifattura delle pietre dure, e domandata pur anche 
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» la pianta del tiostro serraglio di Fière, e come e 
» quanto fossero allora in Francia bramati ed onorati 
» i Comici^ i Musici e per fino i Cacciatori Italiani^ 
D Eppure si disse quel secolo di decadenza italiaAa; 
» e se cosi stato fosse, non so qual nazione non sa- 
x> rebbe gtoriosa di decadere come allora decadeva 
x> ritalia: venne quella voce dalle loquaci lettere e 
^ dalle arti, che parlano alla mente e al cuore dei 
» più, e che giunte di poco all'apice della loro gran- 
» dezza, allora per. verità decadevano. Ma come poteva 
» mai chiamarsi secolo di decadenza quello in cui 
» vide r Italia nascere e prosperare la Filosofia: più 
K> universale e più benemerita dell' umanità , annun^ 
D ziata e propagata con tanta purezza , venustà ed 
» eleganza di lingue, da far non dirò già maravigliare 
» né vergognare, ma disperare Tetà presente; e que- 
» sto era pure un manifesto e diretto vantaggio, che 
» portato aveva quel secolo alle lettere stesse chela 
» dispregiarono ; abbenchè quegli eletti ingegni nel 
» richiamare gli uomini alio studio delle idee anziché 
» delle parole ( immenso benefizio ! ) mostrato aves- 
x> sero subito come si debba amare e coltivare , ac- 

» crescere e conservare V idioma nativo. In 

» quella età, meglio che in ogni altra, vedemmo alle 
» più stupende scoperte succedere le più mirabili ap- 
» plicazioni, come al concetto della^^ mente Fopiera 
» della mano. Cosicché se non vi era illuminato in- 
» telletto che potesse dubitare della verità di quella 
» Toscana Filosofia , non vi é umano intelletto che 
» possa nell'età nostra impugnare la di lei utilità; 
» nell'età nostra che tanti e si svariati frutti ne rac- 
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» coglie, cbe vede attooita la luce dipingere , Telet* 
» tricità scolpire, e colla dottrina del calorico caocel- 
» late sulla terra le distanze, e triplicata la vita degli 
x> nomini. 

x) E se fu degno della mente del Granduca Leo- 
» poldo I, al di cui nome palpita ogni cuore toscano, 
x> il concetto di.fondare il Museo Fisico Fiorentino a 
» pie di quél colle appunto, sul quale aveva lasciata 
» la travagliata sua spoglia il divino Galileo, destinan- 
» dolo allo studio delle le^gi e degli esseri della na- 
X) tura, e raccogliendovi legato con amore in un vo* 
» lume ciò che si contempla per l'Universo; fu degno 
» della mente delFAugusto di Lui Nipote Y inalzare 
» in quel santuario medesimo dn apposito monumento, 
» in cui raccolte fossero e venerate debitamente le 
» reliquie scientiflcbe del Padre della Filosofia speri- 
x> mentale e della di lui Scuola , e rappresentato il 
» simulacro di quel Grande, e le imagini dei tanti 
n Discepoli; monumento dì patria gloria, che la sola 
» Toscana poteva inalzare, e che mentre attesta quanta 
» luce da questa classica Terra derivasse ali* umanità, 
» mostra come si veneri e si onori nella Patria di 
» Dante, di Leonardo e di Michelangiolo la memoria 
» di quel sommo Concittadino , per cui V Italia ebbe 
D la parte operosa nella riforma dello spirito umano, 
» e la di cui gloria sta, come l'Onnipotenza del Crea- 
» tore, scritta nel gran Libro dell'Universo » (1). 



(1) TiNCBHZo AifTiiroRi, Notizia Istorica relativa aU'Aeeadamia del Ci- 
merao, preposti alla ristampa dei Saggi di Naturali Esperienze ec. dal Gran- 
duca Leopoldo II offerta in dono agli Scienziati Italiani congregati in Firenze 
nel Settembre 1841. 
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Ultima, e certamente non meno preziosa parte dì cosi 
splendido monumento, sarebbe appanto per essere la 
completa edizione degli scritti di tutta quanta la scuola 
degr Italici rinnovatori della Filosofia, la cui stupenda 
raccolta come fu prima cura e non fallace preludio del 
regno di LEOPOLDO li, cosi a buon dritto ne ricon- 
giunge il nome a quello dell'altro Leopoldo, dal quale 
TAccademia del Cimento, vera madre di tutti grinstituti 
Scientìfici, che dappoi sorsero tanto in Italia cbe al- 
l'estero, ebbe origine ed incremento. 



AVYBlTKNZAt Ogni qaalvolu nel preMnte e n«i dne Mgaenti wlnwi ci ««cad* dì appel- 
\an ai dna prwwlMiti, usUmo la oitaiione di «.mo • 2^ Volume, ialandeoJo del prenome 
Carteggio, con della collerione generale delle Opere. 



LETTERE 



A GALILEO 



GUIDOBALDO DEL MOUTB (1) 

Da Pesaro, 16 Gennajo 1588 (2) 



(A Firenze) 



Questa lettera è responsiva ad una die ci manca di Galileo, ed è la 
prima che il Del Honte scrivesse al nostro filosofo ringrasiandolo di 
un teorema intomo il rentro di gravità, che questi gli aveva man- 
dato, e die forma oggetto delle seguenti lettere del Clavio e di altre 
dello stesso Del Monte , le quali ai riscontrano colle prime di Galileo , 
da noi pubblicate nel Tomo I di questo Gimmercio Epistolare. 



Si scasa V. S. nella sua, che troppo liberamente e con 
troppo ardire viene con la sua lettera, a me certo gratis- 
sima, a ritrovarmi, com*ella sia per fastidirmi; ma non si 
avvede che con troppo ardire e troppo mi lauda fuori di 
ogni mio merito : ma in questo conosco che ha voluto no- 
tificarmi r animo suo, certamente verso di me troppo cor^ 
tese; dove io Tho da ringraziar di due cose, Tuna dello 
avermi troppo onorato ed esaltato, 1* altra del favore che mi 
ha fatto a mandarmi il suo teorema, che veramente gliene 
resto obbligatissimo, e a me è piaciuto assai» massime che 
V. S. ha voluto ÌE5itar Archimede nelle due ultime propo- 
sizioni de aequiponderantibus : il qual libro fra pochi giorni 



(1) Yedasi intorno questo personaggio il Tomo I del prcseiKe Commer- 
cio Epistolare, pag. 5, not. 1. 

(2) Inedita. -< MSS. Gal., Par. VI, Tom. 7, autografa. 
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2 LETTERE A GALILEO 

sarà uiaodato fuori da me commentato (1). Che sebbene ti 
libro d'ArcUmede non ha troppo bisogno di commento, non 
ho però potuto mancar di non farlo ; e perchè sarà fra po- 
chi giorni finito di stampare, io ne manderò uno a V. S.. 
se però saprò dov*eIla sia per essere» di che la prego ad 
avvisarmene (2). 

E perchè nella sua mi dice di aver altre cose sopra i 
centri della gravezza , a me farà sempre favor grande a 
farmi partecipo delle cose sue, che per questo saggio che 
mi ha mandato, non possono se non essere di esquisita 
dottrina; dalle quali so che non potrò se non imparar as- 
sai, avendo conosciuto in questa una esquislta e profonda 
scienza, e un modo di trattar molto bello e assai succinto 
e breve. 

Fra alcune lettere, che molti giorni sono occorsero fra 
il padre Glavio e me, io gli scrìssi che 1* ultima del Co- 
mandino de Centro Gravitaiis Solidorum (3) non era buona 
per non essere universale; il qual padre mi mandò poi la 
sua dimostrazione, assai diversa da questa di V. S. E ho 
avuto caro che questa sia stata buona occasione di aver 
avuto a conoscere, almeno per lettere V. S. (4), dove la si 
può assicurar d* avere in me uno, che in ogni sua occor- 
renza non lascierà occasione di servirla. Si che la prego 
con tutto il core a non restar di comandarmi liberamente. 
E le bacio le mani. 

(1) Il Boo titolo è : Guidi Ubaldi e March. Moniii in duoM Archimedi^ 
libroM aequiponder, paraphrasis, Pisauri 1588, in-rol. 

(2) Lo mandò in fatti, come vedremo più innanzi dalla lettera del ti 
di' marzo. 

(3) Federigo Comandino da Urbino fa uno dei Talenti matematici ita- 
liani, che precedettero Galileo. Nato nel 1509 mori nel 1575, dopo aver tra- 
dotti commentati molti matematici greci, e scritte diverse opere originali, 
fra cui la qui allegata dei centri di grayità. Dalla sua scuola uscirono molti 
illustri discepoli, fra i quali il nostro Guidobaldo. 

(i) Ecco dunque come nacque Tamicizia e la corrispondenza del Del Monte 
con Galileo, e non per incontro fortuito in Toscana, corno inferisce il Libri, 
pag. 80 del 4." voi. Histoire des Sciences MathémuUqucs en Italie, Parigi 1841. 
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ANNO 1588 3 



f^RlSTOFORO CLAVIO (1) 



Da Roma, 16 Gennajo 1588 (2) 



(A FireoEe) 



Risponde alla lettera di Galileo delK 8 gennajo, da noi recata a pag. 1 
del Tomo I, e relativa a una dimoatrazione del oentm di gravità. ~ Ri- 
cordi il diligente lettore come in nota alla qni citata di Galileo ab- 
luamo avvertito, ch'essa ci offre aigomento indubitabile di un viaggio 
fatto a Roma intomo a queir epoca dal giovine filosofo , del quale non 
avevamo indino da veruno de* suoi biografi. 



Ho ricevuto la lettera di V. S. a me gratissima per ìB'- 
tendere come sì ricordi tanto particolarmente di me, si come 
lo fo anco io di lei. Circa il suo lemma dirò brevemente 
quello che mi pare, benché adesso sto molto rimoto da 
queste speculazioni de aequiponderantibu$ ^ le quali, come 
V. S. sa bene, ricercano grande attuazione. Ma però per 
soddisfarla dirò il mio parere. Il supposto adunque mi piace: 
ma quanto alla dimostrazione, non mi dà fastidio quel dop- 
pio modo di considerare le medesime grandezze in diverse 
bilancie, perchè Archimede fa quasi il medesimo nella pro- 
posizione 6 del libr. 1 de aequip. Ma quando nella libra AD, 
nel D pende la massima e neirA la minima , suppone V. S. 
che allora il medesimo punto X sia il punto deirequilibrio 
di tutte, si come il medesimo X si pone per punto deirequi- 
librio quando la massima pende nelF A e la minima nel B 
nella libra AB; il che pare che ricerchi di essere dimostrato, 
altrimenti mi pare quod petitur principium. Se costasse che 
il punto X fosse il punto deirequilibrio nella libra AD, si 
come egli è nella libra AB, mi pare secondo il mio poco 



(!) Vedasi il Tom. I, pag. 1, noi. 1. 

(S) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, T. 7, antografii. 
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giudizio (stando adesso cosi remoto da questo speculazioni) 
che la sua dimostrazione procedesse bene. 

La ringrazio poi della correzione della dimostrazione 
del centro gravitatis del frusto de! conoidale rettangolo a 
me mandata. Io non ho ancora avuto tempo di vedere detta 
dimostrazione. Aspetto occasione che possa un poco rinfre- 
scarmi la memoria di questo studio, e gli scriverò sincera- 
mente quello che io sentirò. 

Quanto al trattato del Calendario, V ho finito, ma 1* ho 
da rivedere col cardinale dì Mondevi, il quale è occupa- 
tissimo e trattiene questo negozio. M'avvisi con che via 
gliene potrei mandare uno quando sarà stampato, che glielo 
manderò volentieri. Vo adesso rivedendolo con aggiungervi 
qualche cosetta: e il medesimo fo neir Euclide, che presto 
comincerò a stamparlo. 

Il signor Cosimo Concini non ho visto: forse io non 
ero in casa quando portò la lettera. Quando lo vedrò farò . 
r officio di buon cuore. Con questo fo fine, oflérendomr in 
ogni sua occorrenza quanto potrò. 



IL MBDBSIIIO 



Da Roma, 5 Marzo 1688 (1) 
( A Firenze ) 

Kispoiide alla lettera di Galileo del 25 Febbrajo da noi recata a pag. :i 
del Tom. I, Tertente anch'essa intorno Targomento del centro dì gravità. 

Ho ricevuto la risposta alla mia scrittali, e mi dispiace 
di non potere per continue mie occupazioni attendere con 
più studio alla materia del centro gravitatis, per satisfare 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, T. 7, autografa. 
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a V. S. nel suo quesito, come io desidero. Dirò pur quello 
che mi pare: V. S. però non pigli adesso la mia risposta per 
oracolo 9 perchè, come ben sa, chi vuole beo rispondere a 
simili dubbj, bisognerebbe che fosse allora attuato in simile 
studio più di quello che adesso io non sono. Dico adunque 
che mi pare ancora, che egeat demomtratione che il punto X 
resti il punto dell'equilibrio nella libra AD. Il postulato suo 
prova bene che il punto dell' equilibrio nella AD divìderà 
proporzionalmente la libra AD, si come la X divide la li- 
bra AB: ma dirà uno, che il detto punto della libra AD 
sarà un altro diverso dall* X. E volendo pur V. S. che sia 
ancora TX, suppone adunque che sia tale proporzione di AX 
ad XB, quale è da AX ad XD, quod est potere principium^ 
perchè da qui procede tutta la dimostrazione. Se V. S. trova 
che veramente il punto X sia nella libra AD, servasene, 
perchè, come dico, io per adesso non posso meglio consi- 
derare. A me certo pare che si dovrebbe provare. Perchè 
dicendo T avversario, che il punto dell' equilibrio nella li- 
bra AD sia Y, 

A M e X I D E B 

I 1 i-i-i-l 1 1 1 

Y 

seguiterà per il suo postulato che sarà BX ad XA, come AY 
ad YD, e cosi mai proverà che BX sia dupla dell' XA. 
y. S. mi perdoni se non la satisfò a pieno, come desidero, 
per la causa suddetta. Della promessa (1) mi ricorderò, e 
sarò sempre pronto a servirla. Nostro Signore conservi V. S. 
nella sua santa grazia. 

(1) La promessa, cioè, di mandargli il trattato del Calendario. 
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ANTONIO RICCOBUONO (1) 

Da Padova, 11 Marzo 1588 (2) 
(A Firenze) 

Lu ringrazia dì una lettera ricevutane, e complimentandolo sul suo 
valore matematico , gli offre la sua servitù. — Galileo vedendo la non- 
curanza de* suoi concittadini , meditava forse fin da quelKepoca , colti- 
vando ramicizìa di questo e di altri dotti di quelle parti, di procu- 
; rarsi una cattedra nella Università di Padova. 

Il valor di V. S. predicatomi dalle lettere dell* 111. sig. 
Conte M. Antonio Bissaro (3), e scorto benissimo in quella 
sua composizione 9 che da tanti valentuomini è stata appro- 
vata e sottoscritta (4), mi aveva abbastanza inflammato ad 
amarla e riverirla, di maniera che non pensava che niente 
sì potesse accrescere air affezione mia verso lei. Nondimeno 
per la cortesissima sua lettera confesso esser talmente accre- 
sciuta, che tra gli affezionati suoi mi pare né anco di do- 
ver cedere allo stesso signor Conte , e amo veramente oc- 
casione di fare qualche segnalata dimostrazione dell* animo 
mio verso le sue molte virtù, affermandole intanto che il 
signor Moleto (5) 1* ama medesimamente da buon senno ; 
e baciandole la mano me le offero per sempre, e le prego 
da N. S. Iddio ogni felicità. 

(1) Di Antonio Riccobuono da Rovigo, professore di eloquenza nella Uni- 
versità di Padoya , della quale scrisse la storia , parlano con lode il Toma- 
sini, il De Thon ed altri scrittori. 

(2) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 6, autografa. 

(3) Era questi un degno signore Tìcentino, che Tavorl più tardi la nomina 
di Galileo a professore in Padoya. 

(i) Intende dire della Dimostrazione del centro di gravità del frusto pi- 
ramidale, alla quale cercò Galileo di ottenere 1* adesione dei Talenti matema- 
tici del suo tempo. Vedasi il Venturi, Par. I, pagg. 7 e 8. 

(5) Giuseppe Moleto siciliano, lettore allora di matematiche nello Studio 
di Padova, approTò per iscritto la dimostrazione suddetta. Fu un eccellente 
matematico, del quale parlano Rernardìno Raldi nella sua Cronaca e il Li- 
fa.' libila sua Storia delle Matematiche T. lY, pag. 177 ediz. cit., e ad esso 
appunto succedette poi Galileo nella cattedra, come yedremo più innanzi. 
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GUIDOBALBO DBL MONTE 

Da Pesaro, 24 Marao 1688 (1) 
(A Firenze) 

Gli manda un esemplare del promesso Commentario dei due libri degli 
Equiponderanti di Archimede. 

Confesso la mia negligenza io esser stato troppo a ri- 
sponderle; ma mi sono lasciato trasportar dal tempo, che 
volevo mandargli il libro^ il quale è appunto finito di stam- 
pare adesso. Io coposco benissimo che V. S. non ha punto 
bisogno di questo commento, ma. il libro è fatto per i prin- 
cipianti, e non so se nella prefazione del secondo libro fo 
sarò stato troppo arrogante in esser contrario a Eatocio, a 
Pappo e a molti altri moderni. Ma io ho voluto pigliar la 
parte di Archimede più che io ho potuto. A vero caro di 
saper il suo giudizio, quale stimo sopra ogni altro. Poi la 
non mi poteva dar la miglior nuova, che di sentir ch'ella 
sia per passar di qua (2); che questo lo desidero infinita- 
mente: ma non voglio che la si fermi qui da me un giorno 
solo, e la prego a non pentirsi di farmi questo favore di 
venir qui. da me, che la casa mia voglio 'che sia sempre 
sua (3). La dimostrazione ultima, che mi ha mandato, mi 
ha piaciuto assai. E le bacio le mani. 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 7, antografa. 

(S) Non consta che avesse poi luogo questo viaggio, che forse Galileo 
disegnava per Venezia nel pensiero di nna cattedra a Padova, come abbiam 
di sopra accennato. E forse fu pretermesso per le speranze che gli nacquero 
della lettura di Pisa, al conseguimento della quale interpose, come or ora 
vedremo, gli uffici dello stesso Del Moute. 

(3) Bene a proposito si avverte dagli editori delle Lettere d'uomini il- 
luitri, che fiorirono nel principio del secolo XVII , Venezia 1774, come co- 
nosciutisi una volta tra loro quei valentuomini si stringevano in una amicizia 
letteraria, che durava tutta la loro vita, e nessuno era avaro coll'altro dei 
proprj scoprimenti e di reciproci consigli ed aiuti. 
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MICHELE COI€NETO (1) 

Da Anì)ersa, 31 Marzo 1588 (2) 
(A Firenze) 

Parla delia dimostrazione data da Galileo del centro di gravità del frusto 
conoidale parabolico, e gli propone la soluzione di un problema geo- 
metrico. 

Tradidit nobis nuper domiuus Orleiius tuam de centro 
gravitatis frulli coDoidis parabolici iuventioneiii» qaaoo certe 
magna admiratione complexi sumus, praecipue qaod haac 
invenlus Arcbimedis ea de re longe faciliorem et praxi ac* 
comodatiorem invenimus (3)« Nobis ad perflcfeoduin simile 
problema solebat sectuens modus sufficere : Sii frusti coooi* 
dis parabolici ABGD axis EF , cujus centrum gravitatis io- 
venieodum sii (4). Complementum bojus frusti sit portio AGB. 
Jam si EH sit tertia pars axis portionis EG, erit H oeiH 
irum gravitatis praedictae portionis : simiiiter si FI sit tertia 
pars tolius axis FG, erit I centrum gravitatis coooidis DGC. 
Jam frusti cenlrum erit necessario io eadem axe infra I, 
uempe io M. ita quod ratio HI ad IM sit ut frusti ABCD 
ad portionem AGB. Quod cum ita ioveotum fuerit, erit M 
quaesitum centrum gravitatis • dati frusti. Sed centrum hoc 
multo faciiìus tua inveotione investigare doces. Quia axem 
frusti EF divides solummodo per signa L et O io tres partes 
aequales, et dicis admioulo tui lemmatis quod centrum gra* 

(1) Michele Coignet d'AnrerM, matematico dei Principi Alberto ed Isa- 
bella d'Austria, stampò dÌTerse opere, e fra le altre De Arte Navigandi, e 
De Cambiis. Mori nel Dicembre del 1623. Ved. Foppens Bibliotheca car. S90. 

(2) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 7, autografa. È citaU dal Ven- 
turi a pag. 7 deUa Par. I. 

(3) La dimostrazione di questo problema troTasi alla fine del Dialogo IV 
intomo alle due nuoye Scienze, stampato nel 1638. Ma da questa testimo- 
nianza, e da quella delle lettere precedenti e susseguenti di quest* epoca, ro- 
diamo come per tempo avesse proceduto Galileo negli studi della Meccanica» 
i quali si proponeya, e n*era fin d' allora sollecitato, di dare alla stampa, come 
certo sarebbe interyenuto senza i casi che ben presto sopravTennero ad at- 
trayersargliene per lungo tempo l* esecuzione. 

(4) Tavola I, Fig. 1. 

/ 
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vìtatis dati frusti erit ìnter L et signa, in M scilicet. Ita 
quod qaam babeat rationem quadralum DC ad quadralum 
AB, eandem babeat recla LM ald rectam MO. Quod ut ita 
sit, invenieoda erit soluininodo reclae DG et AB tertia prii- 
portiooalis, quae sit PQ. Erit ergo DG ad PQ sicut LH ad 
HO: vel compofiitum ex rectls DG et PQ ad re€tam DG, 
sicut LO ad LM. Facile ergo per 9 sexti Elem. Euciìdìs ìd- 
veaies quaDtitatem rectae LM» qua quaesitum centrum gra- 
vitatis dati frusti ionotescet Gerte hic coofitendus erit, do- 
ctissime Galilaee, banc tuam ioveotionem dignam esse ut 
ea a cuDCtis has artes colentibus mira cougratulatioue ac- 
cipiatur, et tibi prò tali beoeficio gratias aeteroas babeamus. 
Bella iutestìna miserabilis nostrae inferioris GermaDiae 
adeo bonarum artium studia extioguerunt, ita quod vix apud 
DOS aliquem ioveoies qui bis artibus et studiis favere vi- 
deatur. Quidam Coloniensis tameo» nomioe Ludolpbo, nuper 
Dobis proposuit aliqua problemata geometrica, quorum non 
pigebit unum hic adscribere: Sit circulus BCDH (1) divisus 
duabus diametris BD et GH, sese secantibus ad rectos an- 
gulos in centro A. Diameter BD secetur secundum extre- 
mam et mediam rationem in G. Ex G duces rectam GF 
perpendicularem diametro BD, et sit recta GF aequalis AG : 
punctum F autem conjunges recta centro A, quae secet 
circuii circumferentiam in puncto I, a quo tandem ad pun- 
cium B recta ducenda erit, baec dirimet circuii diametrum 
in K. luveniendae jam sunt quantità tes rectarum BK, KI, 
CK, et KH. Hoc problema vero absolvirous admiculo prae- 
ceptorum et regularum artis magnae, sive Aigebrae : quare 
81 bujus artis speculationes tibi cordi sint, poteris, si lubet, 
hoc praedictum problema tuo modo investigare. His vale, 
doctissime Galilaee , et cum nobis plus ocii a superis con- 
cedetur, tunc aISqua nostrae inventionis tibi comunicabimus. 

(1) TaT. 1, Fiff. i. 
Galileo Galilki — T. VIIL 



\ 
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GUIDOBALDO DEL MONTE 

Da Pesaro, 28 Maggio 1588 (1) 
( A Firenze ) 

Fa la stessa opposizione del Glayio al lemma del centro della gravità; 
e gli manda una oommendatixia per monsignore suo fratello, onde questi 
lo aiuti a conseguire la cattedra di Pisa. 

Ho ricevulo due sue lettere, cbe mi hacDo dato gran* 
dissima salisrazione (2). Credo cbe per la sua modestia diea, 
che gli piace il mio libro che gli ho mandato (3), ma la 
prego quanto posso che mi TOglia avvertir qualche cosa 
sopra esso, perchè io ho ancora tutti i libri in mano, e mr 
saria faci! cosa a correggerlo dove bisogna ; e di grazia non 
manchi a farmi questo piacere. 

lo le mando la lettera per Monsignor mio fratello, la 
quale la dia lei medesimo, e spero che per quello che toccherà 
a lui, non mancherà di aiutarlo, avendoli io scritto in modo, 
che credo che conoscerà il suo valore e la sua dottrina, 
avendogli io scritto la verità. 

La prego a non mancar di attendere a queste cose del 
centro della gravità, che ha cominciato, essendo cose bel- 
lissime e sottilissime (4). 

Ho veduto il suo lemma (5), e per dirgli liberamente 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, T. 7, autografa. 

(i) Qnesle due lettere ci mancano. Si conosce da quanto segue, che in 
una di esse Galileo lo pregava ad aiutarlo co* suoi uIBcj e con quelli del fratel 
suo Franceifco Maria, che fu poi fatto cardinale in questo medesimo anno , 
e che allora si ritroTaya in Firenze, al conseguimento della cattedra di ma- 
tematiche in Pisa. 

(3) Il CommenUrio già detto dei due libri d'Archimede de aequipon- 

derantibut. 

(4) Dice in fatti Galileo, alla One del Dialogo IT delle Nuove Scienze ec, 
d' essersi applicato a queste contemplazioni in sua gioventù ad istanza di 
Guidobaldo del Monte, ma che poi veduto intorno la stessa materia il libro 
di Luca Valerio non «egoitò allora più avanti. 

(5) Quello appunto del centro di gravità, intorno a cui vertono le duo 
precedenti lettere del Clavio, del quale il Del Monte ripete qui la opposi- 
zione quasi nei medesimi termini. Ma si ravvide ben presto, come apparisce 
dalla lettera seguente. 
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il parer mio, dubito che pelai principium, perchè nella di- 
mostrazione dove dice centrum omnium est X, quare X eadem 
rationt dividet BA et AD /tneos, pare che si possa negare 
questa conseguenza ; perciocché si potrebbe dire forse che 
la libra AD sarà divisa non in X, ma in un altro punto 
nella proporzione che ha BX ad XA. La delta conseguenza 
sarebbe vera se, pigliato il punto X dove si voglia , ne se- 
guitasse sempre che BX ad XA Tusse come AX a XD, il 
che è falso, sebbene alcuna volta so esser vero, cioò quando 
BX sarà dupla di XA, perchè allora AX sarà dupla di XD. 
Che se fusse AB divisa in sei parti uguali, BX s<nria 4, 
XA 2, XD 1 ; e però pare che la sua dimostrazione pelai 
principium. Ma però mi rimetto a più prudente giudizio, e 
massime al suo. 

Io poi desidero che mi comandi, che certo ho gran- 
dissimo desiderio di potergli far ogni servizio; e se biso- 
gnerà che io replichi altre lettere, non resti di avvisarmi e 
di comandarmi liberamente ; e le bacio le mani. 



IL MEDBSIMO 

Da Pesaro, 17 Giugno 1588 (1) 
< A Firenze ) 

Rispondendo ad una di Galileo, che ci manca, gli oh ragione intorno 
la oontrovecsa dimostrazione del centro di grayità — A quest» replica 
Galileo colla lettera del 16 luglio, da noi recata a pag. 5 del Tomo I. 

Quando io scrìssi a Y. S. intorno quella sua dimostra- 
zione, di li a due giorni io m'accorsi dove avevo pigliato 
errore. Perchè nella prima dimostrazione, per essere assai 
succinta, mi parve che dovendo avere la medesima pro- 
porzione BX ad XA, come AX ad XD, di qui ne seguitasse 
che X fosse poi centro delle gravità NORST appese in DICMA* 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. Vf, T. 7, autografa. 
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Ma è al coDtrarìo, perchè essendo X centro delle gravità, 
ne seguita che BX ad XA sia come AX ad XD, siccome più 
chiaramente nella sua ultima ha mostrato; si che a me pare 
che la dimostrazione stia benissimo fondata in quella sup^ 
posiiione, la quale si potrebbe forse dimostrare con poca cosa. 
Io non mancherò di tener ricordato a Monsignor duo 
fratello quanto ella desidera (1) ; e se son buono a servirla 
in altro mi comandi ; e le bacio le mani. 

(1) Si riferisce al nef^zio della cattedra di Pisa. 



IL MBDESIMO 

Da Pesaro, 22 Luglio 1588 (1) 
( A Firenze } 

Replica a quella di Galileo del 16 luglio (Tom. I , pag. 5) e gli pro- 
mette r opera sua per il conseguimento della cattedra di matematiche 
in Firenze, dacché era per un momento venuta meno a Galileo la 
speranza di quella di Pisa. 

Non vorrei che facesse scusa di non fastidirmi per non 
scrivere, perchè le sue lettere le vedo cosi volentieri quanto 
allre che mi vengano, conoscendo in esse ogni di più il suo 
felice ingegno. Mi è piaciuta assai la dimostrazione che mi 
ha mandato, e bellissima sarà quella del conoide ottusian- 
golo, che la vedrò volentieri come sempre tutte le cose sue. 
E circa quel principio, che io le dissi che si potrebbe di- 
mostrare, può far ciò che vuole, perciochè chi ha un poco 
di pratica del dimostrare, quasi che patet sensu, per dir cosi. 

Io non ho mancato di scriver a Monsignor del Monte 
per la sua lettura di Fiorenza, e se le mie parole avranno 
credenza, lei T otterrà al sicuro; e mi rincresce che non 

(1) InediU. — MSS, Gal., Par. VI, T. 7, aatografii. 
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abbia olteDUto quella di Pisa» come sarebbe stato suo e mio 
desiderio (1). La mi comandi pur liberamente, eh* io la ser- 
virò sempre con lutto il core, siccome sono obbligato ai 
meriti suoi ; e le bacio le mani. 

(1) Dopo lunghe perpleisiU oUeoDO finalmente Galileo, nella state del 
suGcessÌTO anno 1589, la lettura di Pisa. 



IL nBBsrvo 



Da Manie Barwicio, 3 Agosto 1589 (1) 



( A Flcenze ) 



Protesta di non volere rìngrajùamenti per la cattedra di Pisa finalmente 
conferitagli, e gli promette pronta spedizione del suo lavoro intomo 
U Codea, 



Con effetto V. S. non vuol lasciar complimento nessuno 
con me. Ma credo che di già ella abbia compreso la natura 
mia lontana da ogni cerimonia; e la si assicuri cbe Torrd 
poterla servir molto più di queUo cbe bo fatto, cbe alli me- 
riti sooi non mi par di aver fatto niente. Io sono venuto a 
star in villa a un mio Inogo, e mi ha bisognato portar 
molte cose» e per conseguenza metter sottosopra il mio stu- 
dio» e cosi mi perdoni se non gli mando quelle mie poche 
cosette sopra la Coehlea, che presto gliele manderò, perchè 
mi bisogna copiarle per esserci molte rimesse , essendo que- 
sta la prima bozza (2). E se altro vuol da me mi comandi , 
e le bacio le mani. 



(f) inedita. — MSS. Gal., Par. VI, T. 7, autografa, 
(i) I quattro libri De Coehlea di Guidobaldo riderò la luce in Venezia 
solamente otto anni dopo la sua morte, cioè nel f615. 
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IL MEDESIMO 

Da Monte Barocche 10 Aprile 1590 (1) 

( A Pisa ) 

Rispondendo nd una, che ci nuincn, di Galileo, si condole che non 
sin trattato in Pisa secondo i meriii suoi, e gli parla di ufficj che ha 
fatti e sta facendo per procurargli in Bologna o in Padova migliore 
collocamento. Gli avvisa ancora la protsima spedizione di un suo lavoro 
geometrico. 

Mi è sommamente caro di aver nuova di lei ; ma io 
non resto compitamente satisfatto perchè la vorrei veder 
più contenta, e meglio trattata secondo li meriti suoi (2). 
Io non ho avuto per ancora nuova alcuna da Venezia, ma 
cercherò di saper qualche cosa e non mancherò di avvisar- 
gliene. Gli dico bene, che passand* io da Bologna domandai 
del Magino, il qual non vidi sebbene mi fermassi in Bolo- 
gna due giorni e più; e parlando con alcuni, ed in parti- 
colare con un dottore che legge in studio, come esso si 
portava e come serviva bene, mi rispose che si portava 
male, e che non sa dimostrar niente, e che quando replica 
qualche cosa dice sempre le medesime parole, e quelle ap- ' 
punto che sono in Euclide, si che non ne restano satisfatti (3): 
ed io con questo campo dissi che in Fiorenza vi era un 
mio amico, il qual oggi legge Jn Pisa,ec. ec, dove mi slar- 
gai sopra a y. S. a mio modo. Ma intesi che la condotta 
del Magino dura ancora un anno e mezzo» se ben mi ri- 
cordo: ma non potrà far che, o per una via o per Taltra, 
non si faccia qualche cosa. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 6, autografa. 

(2) Accenneremo ciò solo, cho là dove il medico forliyese Girolamo 
Mercuriale, nella università di Pisa, godeva un emolumento di duemila scodi 
l'anno, Galileo non ne riceveva che sessanta: un franco il giorno I 

(3) In questo amaro giudizio sul Magini entra di certo per molta parte 
r affetto Idi Guidobaldo per Galileo. Di esso Magini arremo ad occuparci più 
innauzi. 
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lo ho poi trovate alcun* altre cose sopra la Cocblea, le 
quali noBt Iio ancor ben scritte. Come io le a vero in essere, 
so clìe mi favorirà di vederle, che gliele manderò, perchè 
come io avrò il suo giudizio sarò satisfatto. Frattanto mi 
comandi, e le bacio le mani. 



IL MBqKSIJUO 



Da Monte Baroccio , 8 Decembre 1590 (I) 



( A Pisa ) 



In rispoitta ad un'altra di Gnlileo, cbe ci manca, torna sugli argo- 
menti della precedente. 



Per non aver avuto da molti giorni sue lettere, la sua 
mi è stata carissima, e mi rallegro cbe con il sig. Maz- 
zoni (2) si dia bel tempo non senza mia invidia, che vorrei 
esser alle volte nel mezzo a tutti due, e goder dei loro ra- 
gionamenti ; al qual sig. Mazzoni Y. S. da mia parte faccia 
un grandissimo saluto e un lunghissimo baciamano. Una 
delle cose che io desideravo di sapere è se Y. S. ha mai avuto 
accrescimento di provvisione, che questo vorrei che fusse 
secondo il mio desiderio e il merito suo (3). Mi è poi as^ai 
piaciuto di veder eh* ella sia tornata al centro della gravità, 
e ha fatto assai ad aver trovato quanto mi ha scritto; e io 
ancora ho trovato alcune cose, ma non posso 6nir di trovar 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, T. 7, autografa. 
{%) Vedasi il Tom. I, pag. S, not. 3. 

(3) Questo giusto desiderio di Guidobaldo nou ebbe soddisfaiione nò 
allora né poi. Galileo era arrersato dai peripatetici, che forroarano la mag- 
gioranza in quella unirersità, e mal tolleravano le opposizioni di lui 
Stimando infamia il confessar da yecchi 
Per falso quel che giovani apprenderò, 
come giuatamente avverte il Viviani nella vita del suo maestro. 
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una coQtiogente che mi fa disperare, che mi par di averla 
trovata per una certa strada, ma non la posso dimostrare 
e ctiiarirmene con la dimoslrasione : ma la sua lettera mi 
ha consolato assai, poiché se V. S. non giunge a trovar cosi 
presto, non ho da stupire se io non trovo; però non si 
maravigli se io non gli mando ancora a mostrare quanto 
io gli promisi, oltre che mi bisogna copiar molte cose. Ma 
quanto più presto potrò gliele manderò , che ho più caro di 
aver il suo giudizio , che altra cosa. Frattanto se mi cono- 
sce eh* io la possa servir in alcuna cosa, mi comandi lihe- 
ramente ; e le bacio le mani. 



a MEDESIMO 

Da Monte Baroccio , 21 Febbrajo 1592 (1) 

( A Pisa ] 

Si conduole con Galileo del^ morte del padre suo e della sua mala 
oontentecza in Pisa: gli si offre ad aiutarlo nelle trattative già oosiin- 
ciate con Venezia. 

Perchè efano molti giorni eh* io non aveva avuto nuova 
di V. S. , però feci che Orazio mio Aglio gliene domandasse. 
Ora, a quello che vedo, trovo che V. S. mi ha scritto altre 
lettere, e io non le ho avute, come anche non ho avuta 
quella che V. S. mi dice avermi scritto della morte di suo 
padre (2), che in vero quando 1* ho sentita ne ho preso gran 
dispiacere, e per amor suo e per amor di V. S.; nò mi pa-^ 
reva tanto vecchio, che non avesse potuto viver ancora molti 
anni, lo me ne condolgo con Y. S., ma bisogna contentarsi 
di questi disturbi, che dà il mondo. 

Mi dispiace ancora di vedere che V. S. non sia trattata 

(1) Inedita. ^ MSS. Gal., Par. I, T. fì, autografa. 

(-2) Mori il di 3 luglio 1591. Vedati la nota 1 a pag. n del Tomo L 
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secondo i meriti suoi, e molto più mi dispiace che ella non 
abbia buona speranza (1), S'ella vorrà andar a Venezia que- 
sta state, io la invito a passar dì qua, che non mancherò 
dal canto mio di far ogni opera per aiutarla e servirla, che 
certo io non la posso veder in questo modo (2). Le mie 
forze sono deboli , ma come saranno , io le spenderò tutte 
in suo servizio; e le bacio le mani come al sig. Mazzone, 
se si ritrova a Pisa. Che il Signore la contenti. 

(1) Non solo Don ebbe mai aumento di provvigione, ma era allora ezian- 
dio in pericolo di vedere non riconfermata la sua condotta. 

(2) In fatti 8i trasferì Galileo nella seguente estate in Venezia por ten-« 
tare la cattedra di Padova, vacante per la morte del Meleti, la quale effet- 
tivamente gli fu conferita il 20 settembre del detto anno, a condizioni assai 
migliori di quella di Pisa, come vedremo più innanzi. Dice il Nelli, che Ga- 
lileo, dopo aver concertate le sue faccende in Venezia, tornasse a Firenze 
per chiedere 1* autorizzazione del Granduca. 11 Libri mette in dubbio questa 
asserzione, non basata dal Nelli che sopra una lettera di Giovamii Ugoc- 
cioni, il quale scriveva sotto il dì 21 settembre al segretario del Gran Duca, 
Belisario Tinta, in questi termini : 

« Sono in Padova, e sono venutoci con messer Galileo Galilei, che 
> legge la matematica in Pisa, quale quindici giorni fa venne per vedere 
» Venezia, e intanto ieri in carrozza in discorrendo meco disse, che in Ve- 
)> nezia era stato ricerco di leggere in Padova, e che crede che avrebbe 
» dugcnto scudi in circa di salario V anno, e che ha risposto che essendo 
» al serrizio del Granduca non può risolvere cosa nessuna, onde io credo 
» che se ne venga a cotesta volta per trattare di questo negozio con S. A. S. , 

• alla quale non ho voluto scrivere, perché mi credo che basti averlo con- 

• ferito a lei colla presente ». 

La dubitazione soprallegata del Libri muove dalla ragione delle date, 
perché la lettera essendo del 21 settembre, e la nomina di Galileo del 26 
del detto mese, non sa farsi capace che in questo breve tempo si adempis* 
Kero e comunicassero a Venezia gli ullìcj, dei quali parla la lettera dell' Uguc- 
ciiini. Ma constando dalla seguente lettera <lcl Del Monte del 10 gennaio 1593 
( la quale il Nelli ebbe torto di dimenticare in questa occasione ) che effet- 
tivamente Galileo si recasse in Firenze a prendere licenza, il dubbio del Li- 
bri può risolversi altrimenti ; ponendo, cioè, che Galileo concludesse inte- 
ramente il negozio in quella gita a Venezia per non lasciarlo in sospeso ed 
io pericolo nella sua assenza, e che soltanto dopo la conclusione del mede- 
simo si trasferisse in Firenze per i «febiti ufDcj. E ciò tanto più che la let- 
tera dell* Ugttccioni non ci obbliga a credere che subito allora Galileo si par- 
tisse ; il quale forse glielo lasciò supporre e gli parlò della cosa come di un 
semplice progetto, per salvare quanto fosse possibile le apparenze. In falli 
il Gbcrardini, amico e conGdente di Galileo ( onde le sue memorie hanno 
più valore biografico di qneUo che il Nelli gli consenta ) dice che Galilea 
restò a Venezia sino al line delle vacanze. 
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IL MRDBSIMO 

Da monte Bàroccio, 10 Gennajo 1593 {t} 

(A Padova) 

Lo ridbieitc delia provvigione che riceve in Pftdova, e gli parla def 
Trattato della Prospettiva, che esso Guidobnldo stava scrivendo. 

lo ebbi una lettera di Y. S. quando ella era in FiorenzaF 
per tor licenza per potere andar a leggere a Padova (2) ; 
aJla qual risposi che desideravo , come desidero ancora , di 
sapere che provvisione gli danno (3), perchMo vorrei ch'ella 
fosse trattata secondo i4 desiderio mio e i suoi meriti. Gran 
contento ho poi preso in veder che abbia degli scolari as- 
sai , perchè spero che eon il^ suo valore farà di maniera che 
molti attenderanno a questa scienza, e lei gliela farà co- 
noscere, perchè in vero non è conosciuta se non da molti 
pochi. 

Io non mancherà con T occasioni che mi sr presente- 
ranno dì scrivere al signor Gio. Battista del Monte di quanto 
mi ricerca (4). In quanto poi ch'ella mi voglia aver obbligo 
del luogo di Padova, io non lo voglio per niente, non aven- 
doci io fatto niente, ma il tutto lo dia al suo valore e al 
suo mollo sapere. 



(1) Inedita. — 11189. Gal., Par. f, T. 6, aiitos:rarir. 

(3) Galileo prese possesso della cattedra di Padova il di 7 dieemtire 1597 
ron una orazione inaugurale cosi sapiente nella sostanza e apleadida nella 
forma , che ricbiamò su di lui l' ammirazione non solo dei nazionali , ma ezian- 
dio degli oltramonlani , e meritò che il Gas«endi ne Tacesse memoria neU 
I' elogio di Ticono Brahe. — Bel resto questo è il passo della lettera da noi 
allegato in nota alla precedente come prova ineonCraslabile , che Galileo torn6 
nel 1592 da Venezia a Firenze per prendere congedo. 

(3) Furono da prima 180 fiorini annui r la qual moneta ragguagliandosi- 
allora a otto paoli fiorentini, quello stipendio equivalera a 72 zecchini , ossi» 
Hi odierne monete toscane da paoli dieci. Fu successivamente accresciuto' 
tino a (iurini 1000 pari e zecchini fiorentini 400. 

(4) Giovanni Batista dei Marchesi del Monte Santa Maria, parente di 
l»iii<lobaldo, era addetto al mililare servizio della Repubblica Veneta. 
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La mia Prospettiva mezzo dorme e mezzo yegghìa, cbh 
^ dir il vero io ho tante occapazioni, che non mi lasciano 
respirare, e per qaeste cose bisognerebbe esser libero da 
ogni Tastidio : pur la voglio finire , e ora sono attorno 
per accomodargli il principio, trattando dove si ha da metter 
Vocchio acciò te cose si possano vedere secondo che vo- 
gliamo; ma non ho ancor trovato ogni cosa, e prima dì 
tutto ci vorrò poi il suo giudizio. Le bacio le mani, come 
Tanno mia moglie e tutti. 



JL MBDESmO 



Da Monte Baroceio , 3 Settembre 1593 (1) 



( A Padova ) 



Varia del proprio Trattato della Prospettiva, e di «no sorìcto materna- 
««oo di un dottore di -Lotanio. 



Mi sarìa stato carissimo che V. S. fasse passata di 
qua (2), che oltre al contento gli averci mostrato volentieri 
alcune cose della mia Prospettiva, la quale in questo verno 
spero di finirla, e ho già disegnato i due terzi delle figure, 
e vo risecando e levando via più cose che posso, perchè 
in vero mi riesce lunga: e circa il darla fuori mi sarà ne- 
cessario di aspettar che le figure si finiscano d'intagliare. 



(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, T. 7, antogralh. 

{%) Questa frase accenna al ritorno da ana gita a Firenze, fatta in qv^la 
^AAe da Galileo, che4>ei fino dal 1601 Tediamo, prima indirettamente quindi 
direttamente, invitato da quella corte, {leatita forse della pasMta non cnranza, 
^ portarsi ad ammaestrare nelle matematiche il principe ereditario, ogni 
'^fuahrolta i suoi obblighi in Padora glielo permettessero. Questa consuetu- 
dine e la grata ed onorevole accoglienza che sempre wì riceveva, fnreni» 
-occasione, che in lui si riaccendesse il desiderio, che sette «nni più if^ 
«bbe soddisfazione, di restituire in psiria la sua dimora. 
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che r incisore dod ci può troppo allcDdere, siche non credo 
che possino esser Onile di qui a un anno. Io desidero di 
levarmela dinanzi che non la posso più vedere; anzi sono 
in animo di mandar fuora prima la Prospettiva e poi la 
Cochlea (1). 

Io scrissi a questi giorni un' altra mia a V. S. , ma 
ella doveva essere a Fiorenza, e gli davo nuova che un 
dottor Adiano (2) Romano di Lovanio mi ha mandato a 
donar un libro, che Io chiama Ideae tnaihematicae , iive me- 
thodus polygonorumr^ il qual tratta del descriver le figure 
poligone, ma per via di calcolo, tutto per approssima- 
zione, con i numeri, e ci sono le proposizioni e le praxi, 
ma non e* è ninna dimostrazione, che me ne sono maravi- 
gliato. 

Al signor Pinelli (3) V. S. farà un baciamani rin- 
graziandolo che tenga memoria di me; e gli ho invidia, che 
vorrei esser ancor io talvolta ali! loro colloqui : e le bacio 
le mani e mi comandi. 



(1) I sei libri latini della Prospettiva non furono poi pubblicati che 
nel 1600 in Pesaro, e la Cocblea in Venezia nel 1615, otto anni dopo la di lui 
morie, come sopra si é detto. 

(2) Deve dire Adriano, ed é TAdrianus Ronlanus, geometra assai sti- 
mato de' suoi tempi, del quale parla Monlucla ( Par. Ili, Lib. 3, ) e che 
mori nel 1625. 

(3) Vincenzo Pinelli, gentiluomo «d* origine genovese, zio ex frate di 
Don Cosimo Pinelli duca d' Acerenza, marchese di Galatina e gran cancel- 
liere del regno di Napoli, fu un celebra e munifico letterato de* suoi tempi, 
che volle trattare di mensa e di quartiere Galileo, il quale profittò per qual- 
che tempo di questa generosa ospitalità. Mori nel 1608. Paolo Gualdo, altro 
distinto letterato di quel tempo, ne scrisse la vita. Possedeva una celeber- 
rima biblioteca di 80,000 volumi, la quale come andasse dispersa si legge 
nello scritto sopracitato. 
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Giovanni Keplero (1) 

Da Grata , 13 Ottobre 1597 (2) 
( A Padova ) 

Risponde alla lettera di Galileo del 4 agosto da noi recata a pag. 11 
del Tomol. Pirla del sistema G>pérnicano: conforta ramico a stampare le 
sue oooddeiasioni intorno a questo argomento , e lo consiglia di farlo 
m Germania , se ciò non gli è concesso in Italia. GÌ' indica infine alcune 
OMenrasioni astronomiche da farsi. — Questa bella lettera manca nella 
raccolta delle Kepleriane pubblicata in Lipsia nel 1718 9 dove si trota 
bensì la missiva di Galileo , come a suo luogo abbiamo notato. 11 Ven- 
turi , che (Par. I, pafig. 18 e 19) riporta intera la lettera già stampata di 
Galileo , non s* intende perché non pubblicasse che sole sei righe della 
presente. 

Literas tuas, vir bumanissiine , 4 AagusU scriptas, 
1 Septembr. accepi; quae quidem gemino me affecere gaudio» 
primuDi propter amiciliam tecum Italo initam , post propter 
conseDSum nostrum io Cosmographia Coperuicana. Gum 
igitur io calce epistolae bumaniter me ad crebras epistolas 
iDvitassQS, Deque mihi spoote mea slimuli ad boc deessent, 
facere attamen non potul quin per buDc praesentem nobi* 
lem juveoem ad te scriberem. Exislimo namque le ab eo 
tempore» si ocìum libi fuit, libellum meum (3) penitius 
cogDovisse. lode cupido me vebemeos iocessit ceosurae tuae 
percipieodae : sic enim spleo ad quoscumque scribo, judicia 
de meis iooorrupla elDDagitare. Et mihi credas velim, malo 
uoius cordati ceosuram , quamvis acrem » quam totius vulgi 
ìDcoDsideratos applausus. Utinam vero libi, tali iotelligentia 
praedito» aliud propositum es&et ! Nam etsi sapteoter tu , et 
occulte» proposito esemplari tuae persooae» mones^ ceden- 



(1) Vedati il Tom. I, Pag. 11, nota prima. 

(2) laedita. ~ MSS. Gal., Par. VI, T. 7, autografa. 

(9> II' Frodfotnus éUtsertationum cosmographicarum, del quale parla la 
sopra€itaU letteia di Galileo. 
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dum universali ìgnoraDliae, nec sese temere iogerendum 
ve! opponendum vulgi doctoròni faroribas (qua in re Pla- 
toDem et Pythagoram nostros genuinos magistros sequeris) , 
tamen cum hoc saeculo , primum a Copernico » delude a 
compluribus et doctissimis quoque malhematicorum» immauis 
operis iDitium sii factum, neque boc jam porro novum sit, 
Terram movere ; praesliterìt fortasse commuutbiia suSt'agiit 
semel impulsum faune currum , continenter ad mclam ra-* 
pere: ut quia rationum pondera vulgus minus librat» au- 
toritatibus illud magis magisque obruere incipiamus , si forte 
per fraudem ipsum in cognitionem veritatis perducere quea- 
mus. Tua ratione simul laborantes tot iniquis judiciis socios 
adjutares , dum ili! ve! solalium caperent ex tuo consensu, 
vel praesidium ab autboritate. Non enim tui solum Itali 
sunt y qui se mover! , nisi sentiant » credere non possunt ; 
sed etiam nos hic in Germania non optimam dogmate isto 
gratiam inimus. Yerum sunt rationes » quibus. nos contra 
faas diiBcultates muniamus. Primum ab illa ingenti hominum 
multitudine separatus sum , nec uno actu tot clamorum 
strepitum haurio. Deinde qui mibi sunt proximi» vulgus 
hominum est, qui cum haec abstrusa , ut aiuiit, non ca- 
piant, mirantur tamen, nec, credere velint an non, unquam 
secum ipsi cogitant. Dodi mediocriter , quo sunt prudentio- 
res , hoc cautius sese immiscent bisce matbematicorum li* 
tibus. Quinimo fascinar! possunt , quod experlns loquor , 
autboritate matbeseos peritorum ; ut cum audiunt quas jam 
habeamus Epheiiieridcs, ex Copernici hypothesibus extructas, 
quicumqne hodie scribant Ephemerides , Copernicum omnes 
sequi; ut cum ab ipsis postulatur ut concedant, quod non 
nisi in mathesi institutis demonstrari possit, phaenom«na 
sine motu Terrae consistere non posse. Nam etsi baec po- 
stulata vel pronunciata non sunt demonstrata , sunt tamen 
a non matbematicis concedenda. Cumque sint vera , cur 
non prò irrcfutabilìbus obtruderenlur ? Restant igitur soli 
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malhematici , qQibuscum majori labore agitur. li cum no- 
men inde habeanl» dod conceduot postulata sine demon- 
stratiooe. Qaorum quo imperitior quisque , hoc plus negocii 
facessit. Yeruntamen et bìc remedium adbìbere potest so- 
litudo. Est in quolibet loco malhematicus udus ; id ubi est» 
optimum est. Tum si habet alibi locorum opinionis socium» 
literas ab ipso ìmpetret , qua ratione , moustratis literìs (quo 
rursum etiam mihi tuae prosuot) opinionem hanc io animis 
doctorum excitarc potest » quasi omnes undique professore» 
malbematum consentirent. Yerum quod fraude opus est? 
Conflde, Galilee, et progredere. Si bene conjecto, pauci 
de praecipuis Uuropae mathematicis a nobis secedere volent: 
tanta vis est veritalis. Si tibi Italia minus est idonea ad 
publicationem , et si aliqua habiturus es impedimcnta, forsan 
Germania Dobis hanc libertatem concedet. Sed de bis salis. 
Tu saltem scriptis mibi communìca priratim , si publice non 
placet» sì quid in Copernici commodum invenisti. 

Nunc abs te placet aliquid obscrvationum postulare; sci* 
licet mibi, qui instruraentiscareo» confugìendum est ad alios. 
Habés quadrantem in quo possis notare singula scrupula prima 
et quadrantes primorum? Observa igitur, circa 19 Dee. futu- 
rum 9 àltitudinem eductionis caudae in Ursa maximam et 
fflinimam eadem nocte. Sic » circa 26 Dee. » observa simi- 
liter utramque stellae polaris àltitudinem. Primam stellam 
observa et circa 19 Martii anni 98 altitudine nocturna 
bora 12; alteram circa 28 Sept. etiam bora 12. Nam si» 
qaod opto, diOerentia quaedam Inter binas observationes 
intercedet unius atque alterìus scrupuli » magis si deccm 
aut quindccim » res per totam aslronomiam lalissime diffuse 
argumentum erit. Sin aulem nihii piane difl*erentiae depreben- 
demus , palmam tamen demonstrati nobilissimi problematis» 
hactcnus a nemine aflectalam » comuniter reportabimus. 
Sapienti sat dictum. Mitto autem duo insuper exemplaria (1) 

(1) Del Prodromo suddelto. 
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quia Hambergeras mibi dixerat, te piura desiderare. Cui- 
cumque mìserls , ille literìs de libello scripUs mercedem sol- 
vcrit. Vale, clarissime vir, et per epìstolam loDgissimam 
maluum mibi repende. 



TICONE BRAHE (1) 

Dalla ViUa Cesarea Benaliea (presso Praga), 4 Maggio 1600 (2) 

(A Padova) 

Chiede a Galileo di entrare seco lui in oorrispondcnza, e gli parla del 
proprio ftistemn astronomico. 

Cam bisce diebas Pragae fuissem, atqae ibi Serenissimi 
Principis Magoi Dacis Hetruriae oratorem apad Sacram 
Gaesaream Majestatem , illustrissimam et generosissimam 
doroinum Gosmum GonciDum e comitibus Pennae, conve- 
nissem, Inter alia illustrissimae dominationis ejus hamanis- 
siroa mccam colloquia (uti sane est vir eximta oomitate* 
parique doctrina, praeter generis il lustrassi mum splendorero* 
adroirandos, nec unquam satis laudatus); incidi! etiam 
excellenliae toae bonoriflca mentio, ob singularem, qua, in 
mathemalicis praesertim, plurinios alios antecellis, eruditio* 
nem. Cumque a tanto viro tu^s dotes etiam depraedicarì 



(I) Questo celebre astronomo daoese nacque nel 15i6 da no' illosire 
ramìglìa originaria della STczia. Dopo molte diflicoltA incontrate per dedi- 
carsi a suo grado allo studio dell'astronomia, ottenne dal re Federigo di 
Danimarca di (badare arrisola di Hene, posta aU* entrata del Baltico, il 
famoso osserTitorìo di Uranibnrgo, doTe abitò ed arriccbl ingentemente il 
patrimonio della scienza per Tenti anni, Arrersato dal successore del detto 
re, cercò ed ottenne la protezione delP imperatore Rodolfo, cbe gli largì 
una pensione di 3000 scodi d'oro, e ^li fece dono della Yìlla Cesarea Bena- 
iH^a presso Fraga in Boemia. Di questa imperiale mnnìlicenza non potè go- 
dere lungamente, perchè nel i4 ottobre 1601, in età di soli S5 anni « mancò 
di ^tta. Gassendi ne ha data in sei libri una co|HOsa ed elaborata biografia. 

vi) Inedita. - MSS. tialil.. Par. VI, Tom. 7, autografa. 
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audirem, stìmuiavU id prìus de e^celleDtia lua animo meo 
coDceptam seoteotìaoiy «t aon poiuerim non bas ad ipsam 
scribere, atque sic amicitìae nostrae et ulterioris Inter nos 
per lUeras correspondentìae fuadamenta ponere (1). 

Quia vero a nobili adolescente Francisco Tengnaglio 

meo domeaiico, ex Italia boc redeonte, percepì excellenliam 

tuam prlmum nostrum tomum Epistolarum Astronomicarum 

perlustrasse , atque in eo nonnulla reperiisse de quibus 

mecum conferre caperei, ego certe idipsum nullatenus 

detrecto; sed si quid fuerit quod excellentia tua in disquisi- 

iionem inibì vocare velìt» erii id mihi gratissimum, inve- 

nietque me ad respondendum .prò meo modulo quam para- 

tissimum. Sive de hypothesi nostra coelestium revolutionum, 

quae Solem centrum facit circuitionis quinque planetarum, 

Terram auiem , et eam quiescentem , solummodo amborum 

luminarium, atque octavae, quam vocant spherae; cui as- 

sumptioni apparentias quam opiime ooogruere depraehendi, 

ut nihilominus lollantur vasti illi epicycli» quemadmodum 

apud Gopernicum, et Terra in centro Universi , quod ille 

non admisit, immota maneat ( sunt ettam parlicularia quac- 

dam in bac nostra inventione» quae ncque juxla Ptolemai- 

cam nec Gopemicanam speculationem tam competente^* 

«xeosari possunt): sive de restitutione Fixarum Stellarum: 

9ive de Gometìs, quos omnes in ipso coelo curricula sua 

absolvere, contra quam volunl peripatetici, probo, idque In 



(1) Già mollo prima, cioè ffno da qaando Galileo esordi neUa cattedra 
«li PadOTa, il Pinelli, rappresentandolo per uomo di straordinario valore, 
%neubuit ut in Tychonit amicitiam eum insinuareij come abbiamo dal sopra- 
citato elogio di Gassendi : però siccome ora soltanto , cioè forse otto anni 
4opo> Tediamo l'astronomo danese rivolgersi a richiedere di corrispondenza 
« d'amicizia il grande Toscano, non è forse fuor di luogo l'inferire, che 
qaando il Pinelli gliene scriTe?a, Ticone, allora renerato per oracolo ?iiente 
deUe scienze matematiche, repotasse ancora troppo giovane la fama di Ga- 
lileo per creder conveniente alla propria dignità l'iniziativa, che finalmente 
assunse colli presente. Qnest' avvertenza corregge un* asserzione del Libri 

lloc. cit. pa^. 183), abbastanza del resto giustificata dalla surriferita frase di 

Gassendi. 

Galileo Galilei — T. Vili. 4 
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septem a me diligenter observatis demonstratom reliDqDo: 
sive de quacumque tandem alia re» cujus in ilio libro menilo 
fit, mecam disserere excellentia tua volet, faciat id ingenue 
prò suo arbitrio. Ego vicissim meam sententiam illi aperire» 
atque de rebus astronomicis, cum ea ìocundeconferre, non 
intermittam. Valeat excellentia tua quam optime. 



GIROLAMO KBRCURIALE (1) 

Da Pisa, 29 Maggio 1601 (2) 
(A Padova) 

Lo esorta a venire» «e non può in qoesto,nel venturo anno a Firenze, 
ad istruire nelle matematiche il Prìncipe G)8Ìmo, del quale dice che 
è il più curioso cervello che si possa imaginare. Insinua a Galileo che 
questa potrebbe essergli occasione di qualche buona fortuna ,' e lo sol- 
lecita a mettere in ordine il compasso geometrico e militare da presen- 
tare al detto Ptincipe. 

Senza dubio alcuno aspettavo Y. S. col dottor Gornae- 
chini (3) , e Dio sa quanta consolazione avrei sentita nel 
vederla ed abbracciarla dopo tanti anni ; ma poicbè ciò non 
torna bene alle sue cose e ai suoi pensieri , avrò speranza 
almeno di rivederla quest*altr*anno, nel quaUempo Tesorto 
in lutti i modi ad esporsi di venire, perchè il signor Prin- 
cipe avrà passati li dodici anni» e tengo che sarà capace 
di tutte quelle cose matematiche» che V. S. gli saprà mo- 
strare: e sappia certo che quel figliuolo ha un felicissimo 
ingegno e memoria , e sopra tutto è il più curioso cervello 

(1) Vedasi iotorno questo celebre medico la noia S a pag. 35 del 
Tomo 1. 

(2) Inedita. — MSS. Galil., Par. I, Tom. 6, aotografa. 

(3) Intende forse il dottor Marco Comacchini, che fa poi molfaniN 
lettore ordinario di medicina in Pisa , medico di qualche fama, ed inventore 
della poWere purgalifa conosciata Ano a' nostri giorni dal nome suo. Vedasi 
per più ampie informazioni Targioni Aggr, ec. Toro. Ili, pag. iO e segg. 
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che si pcttsa imaginare ; onde credo avrà occasiooe V. S. dì 
esercitare il suo taieoto, e chi sa anco che non vi possa 
essere qualche sua buona fortuna. Però torno a dire che in 
tutti i modi veda di finire quel suo instrumento geometrico 
e militare, acciò possa lei medesima portarlo il seguente 
anno per S. Giovanni a Firenze , dove sarò ancor io ; e 
frattanto con la prima occasione farò queir ufficio che si 
deve con le LL. AA. SS., e se Y.S. volesse mandarmi un 
breve ritratto di quello (1) che fa per il signor Principe, con 
Fuso e utilità sue, lo mostrarci alle LL. AA., e so certo 
che il Principe ne prenderebbe dilettazione {2). E per fine 
le bacio le mani. 



(1) Cioè di queir UiromeDlo. 

(3) Allude con questo discorso il Mercuriale al Compasso di Proporzio- 
ne , che già da qualche anno Galileo Tenira fabbricando , come abbiamo 4a 
molte testimonianze e fra le altre da quella recata dal Venturi a pag. 77 
della Parte I. Dedicò poi Galileo, come é noto, allo stesso principe €o8inm 
nel 1606 il tuo trattato relatiTO a questo istrumenlo. 



GÌOAN CAMILLO GLORIOSÌ 

Da Napoli, 27 Maggio 1604 (1) 
(A Padova) 

luvoca il suo favore pet- eAsere condotto in qualche luogo air insegna- 
mento delle matematiche. 

Il Padre Fra Costanzo da Gascio mi ha talmente in* 
vaghito delle virtù di V. S., che io sono costretto venire a 

(!) Inedita. MSS. Gal., Par. I, Tom. 6, autografa. — Questo yalenie 
matematico napoletano, che poi nel 1613 succedette allo stesso Galileo 
nella cattedra di PadoTa, rimasta yacanle fino da quando ne parti il no» 
atro filosofo, aTcra dati di buon' ora ottimi saggi di sé, tantoché fra Costanzo 
da Cascio, de* Minori Osserraoti Riformati, nominato nella presente lettera, 
le raccomanda a Galileo con sua del Si di questo mese ed anno, della quale 
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vederla e ad offerirmele per 8er?itore colla presenza, siceome 
ora faccio con le carte. Io, signor Galilei, ho sempre de- 
siderato uscir di Regno, e occuparmi' nell* esercizio delle 
matematiche, ov*io trovo una felicissima soddisfazione, e 
con quelle ho fatto pensiero di trattener la mia vita: in que- 
ste nostre parti tali stadi si tengono a baje, ond*io sempre 
sto in continui rammarichi. Ho preso grandissimo conlento 
in aver conosciuto il Padre Fra Costanzo, col quale discor- 
rendo qualche volta, vengo ad alleviare in parte la noia 
de* miei disgusti ; il quale m' ha dato ferma speranza cb* io 
col mezzo di V. S. possa dar soddisfazione a questa mìo 
pensiero. 

La prego dunque a ricevermi tra i suoi affezionati, 
e far grata accoglienza alla mia servitù , che innamo- 
rata del valor suo le viene innanzi con ogni debita re- 
verenza, supplicandola se in cotesto parli di Venezia o altri 
luoghi le venisse qualche occasione di lettura pubblica o 
privata, ov* io onoratamente mi potessi trattenere, che non 
la farei restar defraudata deironor suo. Ho preso questo 
ardire di pregarla sopra di ciò, sapendo di certo che ama 
e favorisce tutti coloro, che se gli danno per devoti, e par- 
ticolarmente quelli che col mezzo delle virtuose azioni cer- 
cano onorarla ed esaltarla. E le bacio le mani (1). 



ci sembra sufficiente il riportare queste poche parole: « Il signor Gioan 
« Camillo Gloriosi dottore di filosofia e teologia, e sopratotto eccellentis- 
a Simo in qoalsiTOglia genere di matematiche ec, è nomo da dar conto di 
<t sé e far onore a Y. S. se lo promnoferà ». E quanta stima ne concepisse 
Galileo si rilefa dalla lettera del 30 Norembre 1613, da noi pubblicata a pa- 
gina 205 del Voi. 1 ; né certamente poco contribuirono i suoi ufficj a farlo 
eleggere in Padora suo successore nel 1613. 

(1) Forse doTette il Gloriosi alle stesse raccomandazioni del Galileo d'al- 
logarsi poi in Venezia presso il Sagredo, dal quale fu più tardi principalmente 
aiutato nel conseguimento della lettura di Padofa nell* anno 1613, come Te- 
dremo a suo luogo, malgrado che, secondo il suo giudizio, non mancassero 
eccezioni contro il Gloriosi, troppo freddo, a suo dire, in agibilibus. 
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FRA PAOLO SABPI 



Da Venezia, 9 Ottobre 1604 (1) 



(A Padova) 



Parla della discesa dei gravi e del moto naturalmente accelerato • — A 
questa risponde Galileo colla sua del 16 ottobre, da noi recata a pag. Si 
del Tomo I. -^ Soltanto per il nome di Fra Paolo e per avere la pre- 
sente dato occasione alla suddetta responsiva di Galileo , riportiamo 
questa oecuni e mal dettata missiva, la quale giustamente, a nostro av- 
viso, fece concludere il Nelli (p. 103 e 139) in questa sentenza « che 
in fatto di sciente fisiche il Sarpi non fosse quel sommo filosofo, che 
pretendono esaere stato gli scrittori della di' lui vita ». Assai più strano 
ancora è il dettato di un^ altra lettera del Sarpi intomo la calamita, 
del 2 settembre 1602, mal citata dal Venturi (Par. I, pag. 22) sotto 
il di 11 febbrajo, alla quale per conseguenza non abbiamo assoluti- 
mente creduto dovere dar luogo nella presente raccolta. Del resto, mal- 
grado i meriti e le scoperte attribuitegli da*suoi biografi, è reso oggi- 
mai impossibile 1* apprezzare giustamente i lavori scientifici del Sarpi , 
dacché r incendio della Biblioteca de'Servi in Venezia nel 1769 distrusse 
i suoi manoscritti relativi a queste materie, i quali ivi giacevano per 
vero dire quasi dimenticati. 



Con occasione d* inviarle T allegata m* è venuto pensiero 
dì proporle un argomento da risolvere , e un problema che 
mi tiene ambiguo. Già abbiamo concluso , che nessun grave 
puÀ essere tirato allMstesso termine in su se non con una 
forza ^ e per conseguente con una velocità. Siamo passati 
(cosi y. S. ultimamente affermò ed inventò) che per li 
stessi termini tornerà in giù pei quali andò in su. Fa non 
so che obbiezione la palla dell' archibugio : il fuoco qui in- 
torbida la forza dell* istanza. Ma diciamo : un buon braccio, 
che tira una freccia con un arco turchesco passa via una 
tavola, e se la freccia discenderà da queir altezza, dove il 
braccio con 1* arco la può trarre, farà pochissima passata : 
credo che 1* istanza sia forse leggiera , ma non so che dire. 

(1) Inedita. ~ MSS. Galil., Par. VI, Tom. 7, aotografa. 
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Il Problema è : se , dati due mobìli di dìsugual specie,' 
e data una virtù minore di quello che sia capace ricevere 
qualsivoglia di loro, comunicandosi la medesima virtù ad 
ambidue , ne riceveranno ugualmente ; come se V oro fosse 
atto a ricevere della somma virtù 20 e non più » e 1* ar- 
gento 19 e non più , se mossi da virtù 12 » ambidue rice- 
veranno 12? Par di si ; e percbè la virtù si comunica tutta, 
e il mobile è capace, adunque 1* effetto sarà Tistesso? par 
di no, percbè allora due mobili di specie >di versa , daegual 
forza spinti , anderebbero ali* istesso termine colla stessa ve- 
locità. Dunque la forza 12 muoverà 1* argento e Y oro al- 
r istesso termine non con la stessa velocità : ma percbè no , 
se ambidue sono capaci anco di maggiore, cbe quella qual 12 
li può comunicare? 

Non obbligo Y. S. Eccellentissima a risposta : solo per 
non mandar questa carta bianca , la quale aveva già ap- 
petito peripatetico di essere infusa di questi caratteri , l' ho 
voluta contentare come 1* agente fa alla materia prima. 
Adunque qui farò flne, e li bacio la mano. 



IL PRINCIPE COSIMO DE* MEDICI 

Da Firenze, 9 Gennajo 1606 (1) 
(A Padova) 

Risponde alla leltera di complimento scrìttagli da Galileo il 39 De- 
oembre dell'anno precedente e da noi recata a pag. 30 del Tomo I» alla 
quale e alla nostra nota , che l' accompagna , rimandiamo il lettore. 

Ho riconosciuto nella lettera di V. S. del 29 passato 
la molta modestia cbe conobbi in lei continuamente, mentre 

(I) MSS. Gal., Par. I, Tom. U, originale con firma aatografa. Edita 
dal Venturi, Par. I, pag. 89. 



/ 
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Testate passata si lasciò ?edere in queste bande, ma non vi 
avrei già voluto vedere quel timido rispetto o dubbio di esser 
notalo di temerità» se senza altri internunzi mi avesse scritto; 
perchè in questo modo, o Y. S. dissimula di conoscere i pro- 
pij meriti» o ^crede che non sieno ben conosciuti da me. 
Dell* eccellenti virtù sue ho veduto saggio tale in me stesso» 
che deve credere che ne conservi continua e viva memoria. 
E sebbene quel virtuoso seme» che Y. S. s* ingegnò di spar- 
gere neir intelletto mio, per varii accidenti non ha fruttifi- 
cato» come forse poteva e doveva» tuttavia spero in Dio che 
se occorrerà eh* ella torni a rivederlo» non lo troverà forse 
tanto soffogato» che per la buona cultura sua non possa 
germogliare. E quando ritorneranno in qua gì* istrumentl 
d'argento segnati ed accomodati da lei (1), mi saranno fa- 
cilmente e di ricordo e di stimolo a ripigliarli ed eserci- 
tarli un poco. Né deve dubitare Y. S. che appresso il Gran 
Duca e Madama miei Signori si pèrda la memoria di lei ; 
nd io gliene ho rinfrescata con 1* occasione della sua lettera. 
Con che mi offro prontissimo a ogni suo comando» e prego 
Dio che la contenti sempre. 

In 9Qlee della lettera ti trovano di pugno del Principe queste parole : 

Sig. Galileo, io son tutto di Y. S. 



(1) Intende i due compassi di proporzione, dei qatli parla la lettera 
di Galileo delti 11 noTombre 1605 alla Granduchessa Cristina ( Voi. I, 
pag. SS). 
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IL MBDBSIIIO 



Da Firenze, 11 Settembre 1607 (1) 

(A Padova) 

Kìspoude a quella del 34 agosto (Tomo 1, pag. 39) colla quale Ga- 
lileo gli accompagnava un esemplare della sua Difesa contro alle ca^ 
Iwmùe e imposture di Baldassarre Capra ee. 

Agli orreccbi miei dod era pervenuta altra noUzia delle 
calunnie date a V. S. da quel galantuomo circa 1* invenzione 
del suo Compasso Geometrico , se non che dimandando io 
di lei quest* estate » mi fu detto , se ben mi ricordo , cb*ella 
era stata non so che tempo poco ben disposta , e poi occu- 
pata in certo negozio, che le premeva assai per 1* onore* 
cbe doveva essere sicuramente questo; onde V. S. non ba 
bisogno di far meco scusa alcuna. La ringrazio poi molto 
del libro che mi ha mandato » il quale veramente non ho 
ancor letto tutto , ma per quello che ne ho visto » quel suo 
detrattore o sarà un ostinato temerario , o pagherebbe buona 
cosa a esser digiuno di quésta impresa (2). Mi rallegro 4;on 
lei, cbe la causa sia terminata, come si vede, con infinita 
reputazione e laude di Y. S. ; alla quale offerendomi, le prego 
da Dio ogni bene e ogni contento. 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. li, originale con firma autografa. Edita in 
parte dal Venturi, Par. I, pag. 91. 

(3) La diffusa storia di questa contro?ersia sulla priorità anzi sul me- 
rito esclusifo della ioTenzione del Compasso Geometrico, si ha nella sopra- 
citata Difesa fatta dallo stesso Galileo in causa propria, e corredata d' irre* 
fragabili testimonianze. Ma qualche nuoTO lume tì arrecano le lettere di 
Martino Asdale, che produciamo più innanzi. 
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BELISARIO VINTA (1) 



Da Livortìo , 22 Marzo 1608 (2) 



(A Padova) 



Verte Mill*aoqui«to della famosa calamita del Sagredo, fatto dal Gran- 
duca Ferdinando. È responsiva a quella di Galileo del li Marzo, ed è 
riscontrata dall'altra del i Aprile (Tomo I, pagg. 48 e 49). 



Sebbene ho lardato a rispondere a V. S. , non bo però 
lasciato di far sentire più giorni sono al Serenissimo mio 
Padrone tutta la prima lettera di Y. S. (3) sopra qael roi- 
rabil pezzo di calamita ; e avendomi S. A. confermato che 
lo vuole in tulti i modi , e che si contenterà di convertire 
quei dugento scudi d*oro in cento doble, V. S. Io faccia 
sapere al padrone della pietra, e dica ancora dove egli de- 
sidera le cento doble. E quanto a quel discorso , che tanto 
ingegnosaoMite ha fatto intorno a detta pietra Y. S. nella 
sua lettera , e la prova nella sua stanza con quegli ordigni 
e eoo quelle giudiziose accuratezze » eh* ella ha avvisate , 
S. A. r ha sentite attentissimamente ; ma dice che forse 
anche da lei medesima e da altri ha uditi altre volte questi 
avvertimenti , come pare anche TA. S. ne sappia parlare per 
esperienza. Gontutlociò non veggo che abbia a essere discaro, 
che , nel mandare la pietra , Y. S. V invii preparata e or- 
dinata come meglio paja a lei per sostenere quanto più peso 
le sia possibile, e che ella mandi • ancora quei cilindretti 
d' acciajo , perchè si vegga quel maraviglioso effetto scoperto 
da lei in questo pezzo in ispecialità. 

Quanto al modo dell* assettare la suddetta calamita in 



(1) Vedasi intorno al Vìnta la noia 1 a pag. 4i del Tomo 1. 

(2) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, Tomo 7, autografa. 

(3) Qella delti S febbrajo (Tomo 1, pag. 44 ). 

Galileo Galilei — T. Vili. li 
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uaa cassetta di maniera che non dimeoi , non si arruoli e 
non patisca, e ciò ch'ella manderà con essa non le nuoca* 
la se ne piglierà un poco di briga , essendo che bisognerà 
che la facciamo portare dal nostro procaccia. Ma prima Y. S. 
abbia tutto ali* ordine, e avvisi, e cosi anco intorno alle 
cento doble ; che neir inviarsi ò farsi rimettere le doble 
dov* ella ordinerà , si manderà anche a pigliare la calamita 
o si dirà a chi ella l' abbia a consegnare. Ed essendo il 
valore di Y. S. una calamita , che mi tira e sforza ad amarla 
e servirla , la prego a impiegarmi per qualsivoglia sua gra- 
tiffcazione e servizio. E le bacio le mani. 

PS. Sì farà buona ogni spesa eh* ella farà intorno alla 
cassetta. 



IL MEDESIMO 



Da Firenze, 11 Giugno 1608 (1) 



( A Padova ) 



la rbpofta a quella di Galileo del 30 maggio, gli capone il tìto de- 
siderio della Granduchessa di averlo nella state in Toscana ad esecci- 
tare il prìncipe G>sinio nelle matematiche. — Galileo gli risponde affer- 
mativamente coir altra sua del 30 giugno (Tomo 1, pAgg. 58 e 69). 



Avendo detto a Madama Serenissima nostra Padrona, 
che quanto al comodo e bisogno di Y. S. ella non ha punto 
voglia uè occasione di venir qua questa estate, anzi che a 
lei torna di grande incomodo ; e che se bene Y. S. ha un'as- 
sidua inclinazione ed ambizione di vedere i suoi serenissimi 
principi e padroni naturali e d'esser ben visto da loro, che 

(I) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 6, autografa. Il Venturi ne ri- 
porU poche righe sotto l'erronea data del 18, a pag. 99 della Par. I. 
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ad ogni modo per questo solo la non si muoverebbe ; ma 
che ben si muoverà subito senza guardare a nessun suo di* 
sagio y nò danno ancora, quando saprà per davvero che le 
LL. AA. desiderino per loro stimato servizio che ella venga 
in tutti i modi (1) ; supplicai l'Altezza Sua a dirmelo alla 
libera, ed ella mi rispose subito: «r Scrivi al Galilei, che 
«r essendo egli il primo ed il più pregiato matematico della 
« Cristianità, il Gran-Duca e noi desideriamo che questa 
«r estate venga qua, ancorché gli sia per essere d'incomodo, 
a per esercitare il sig. principe nostro figliuolo in dette ma* 
« tematiche, che tanto se ne diletta, e che con lo studio 
«r che farà seco questa estate potrà poi risparmiarlo di non 
« lo far venir cosi spesso qua ; e che e* ingegneremo di far 
<E di maniera che non si penta d'esser venuto ». A YS. 
significo nettamente la cosa come la sta, e quanto prima 
la potrà venire sarà meglio; e le bacio le mani. 

(1) Galileo incominciaya a seatire allo di sé, e volerà esaere pregato. 



CURZIO PICCHBIfA 

Da Firenze , 18 Decembre 1608 (1) 

(A Padova) 

Promuove un dubbio intomo al pronostico ricercato ed ottenuto da un 
astrologo di Verona relativamente alla figliuola, che poco innanzi gli 
era nata, e prega Galileo di far ripetere più esattamente l'operazione. — 
È questa la strana lettera da noi citata a pag. 38, not. 1, del Tomo f, 
al qual luogo e alla pag. S83 dello stesso volume rimandiamo il lettore 
per più ampia informazione intomo l'argomento della presente; la quale 
abbiamo qui recata soltanto in considerazione della sua singolarità, e 
come testimonianza di quanto possano i pregiudizj caratteristici di un'età 
anche sugli spiriti più elevati, fra' quali è certo da noverarsi il Picchena. 

Quando Y. S. era sul partir di qua (2) , io le dissi che 
poi per lettera avrei replicato alcune cose a quel che scrisse 

(I) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 6, autografa. 

(S) Da una gita fatta in Toscana nel tempo delle vacanze nniversitarie. 
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a V. S. il SUO amico di Verona (1) intorno alla nascila 
della mia flgliuolina, perchè da questo io son venuto in 
dubio che forse l*ora dell* avvenimento non sia stata giu- 
stamente calcolata. 

Prima egli dice, che quest'anno corrente ella correva 
pericolo della vita» massimamente nel mese di settembre; ed 
a questo io dico, che la detta figliuola non ha mai avuto 
male di considerazione» e già si trova presso alla fine del- 
Tundecimo mese. 

Poi dice il medesimo, eh* ella avrà roba da* suoi pa- 
renti ecclesiastici; e io rispondo che non mi resta parente 
alcuno, donde a lei possa venir roba né anche di qui a 
<;ent*anni, né dal canto mio né di mia moglie. 

Stante dunque il dubio, che 1* ora posta a fondamento 
del x^alcolo non sia giusta, riceverei per favor sommo 
da y. S. che il suo amico vedesse se si può aggiustar dal- 
l' istesso tempo della nascita, perché intendo che la figliuola 
nacque in modo, che per mezz*ora o più fu tenuta per 
morta, o che in breve spazio dovesse morire, perché era 
nera e non faceva quasi movimento alcuno, né dava se- 
gno di vita, fintantoché lavatala nella malvagia calda ella 
rinvenne: e questo pericolo avvenne perché essa nacque 
vestita, e col tralcio avvolto intorno al collo, che quasi 
r aveva soffocata. 

Da tale accidente potrebbe forse avvenire, che si tardò 
un poco a dar avviso della nascita a quelli che stavano fuor 
della camera per notar Torà. E il sopradetto pericolo mi 
par assai notabile per poter rettificare la natività, non es- 

(1) Questo amico di Verona era OttaTìo Brenzoni matemalico, che ai 
presUfa a tali astrologiche specolazioni , sebbene le dicesse egli stesso cose 
da gioco; e il quale appunto sotto il di Si giugno di quesfanno gli aveTa 
mandato il pronostico della flglioola del Piccheoa. Galileo lo areTa interro- 
gato per conto d* altri anche nel i605, e da una lettera dello stesso Bren- 
zoni del 15 dicembre i609 lo Tediamo aver Tatto il medesimo anche dappoi. 
Vedasi a questo proposito la nota 2 alla lettera di Galileo del 16 gennajo I6O11 
a Cristina di Lorena, da noi recata a pag« 06 del Tomo 1. 
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seodocene Ancora occorso alcun altro (1). Con questa oc- 
casione ricordo a V. S. il mio solito desiderio di servirla, 
e le bacio la mano. 

(1) Pare che voglia dire: Retrotratto adunque il momento della nascita 
di circa mezz'ora, che tanto corse fra rayyenimento e Pannunzio da- 
tone ai familiari, si calcoli di nuovo, e si cavi un nuovo pronostico, della 
giustezza del quale avremo una riprova se indicherà il pericolo corso dalla 
neonata in quei primi momenti; che fu caso troppo notabile perchè non 
debba risultarne indicazione, ed è nnzi il solo che il pronostico, se sarà pre- 
ciso, dovrà segnalare in questi undici primi mesi della vita della fanciulla. 



IL GRANDUCA COSIMO li (1) 

Da Firenze, 7 Marzo 1609 (2) 
__ ( A Padova ) 

Risponde alla lettera ufficiosa di Galileo del Ì6 febbraio , da noi recata 
a pag, 70 del Tomo 1. 

Li vostri affetti per la morte del Serenissimo Granduca 
Ferdinando mio signore e padre, che abbia il cielo, e per 
la mia successione, vendono graditi da noi carissimamente 
perchè sono sincerissimi. E portandovi noi benevolenza e 
tanto maggiore inclinazione, quanto sappiamo per prova il 
merito delle vostre virtù , vi certifichiamo che siamo per 
mostrarvene segni nell'occasioni di vostro commodo, con- 
tento e onore. Il Signore Dio vi prosperi e conservi. 

(1) Cosimo II era Granduca dal di 7 febbrajo, giorno della morte del 
Granduca Ferdinando 1 suo padre. 

(2) BfSS. Gal., Par. I, Tom. 15, autografa. Il Venturi la produce a 
pag. 92 della Parte 1 sotto l'erronea data del giorno 11. 
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LUCA VALERIO (1) 



Da Roma, 4 Aprile 1609 (2) 



( A Padova ) 



Rispondendo nd una che ci manca di Galileo» lo ringrazia delle lodi 
date al suo libro dei Centri di graviti, e di un teorema inviatogli. 

Qui cominciò la corrispondenza dei due filosofi , della quale fatalmente 
manca tutta la parte di Galileo, che, al ragguaglio delle bellissime let- 
tere del Valerio , non può abbastanza deplorarsi che sia andata perduta , 
o che giaccia ignorata in qualche oscuro luogo, di dove il caso sol- 
tanto possa giungere un giorno a disseppellirla. 



Oggi SODO Otto dì cb*io ricevetti la lettera di V. S. dal 
sig. Lodovico Cigoli, nostro comune amico, pittore eccel- 
lentissimo (3), il quale se m' avesse portato il ritratto di V. S. 
fatto da lui, com'egli sa fare, portandola nel cuore, certo 
eh* egli m* avrebbe fatto cosa gratissima. Ma poicbè io vece 
di quell'uno, n*bo ricevuti due del bell'animo di V. S. , 
fatti Tuno dalla sua scienza, l'altro dall'eloquenza, che sono 
la lettera e II teorema, parto del suo felicissimo ingegno, a 
quello del gran Siracusano ( so eh' io non mento ) di nulla 
inferiore ; tanto questi i^i sono più cari e rìguardevoli che 
non sarebbe quello, quanto la naturai figura nel rappresen- 
tare le bellezze interne è inferiore alla favella, vero ritratto 
dell'animo. 

(1) A pag. 195 del Tomo 1, abbiamo detto Ferrarese questo celebre 
matematico, come attestano in generale i suoi biografl. Tro? iamo però fra i 
MSS. Palatini relatiyi agli Accademici Lincei , eh* egli era bensì Aglio di pa- 
dre Ferrarese, ma nato in Regno di Napoli; e come Napoletano è registrato 
nel catalogo di quegli Accademici. Mori in Roma professore di matematiche 
in queir Archiginnasio nel 1618. Altre particolarità intorno il medesinN) Ter- 
remo notando nel progresso di queste lettere. 

(2) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 7, autografa. 

(3) Del Cigoli aTremo occasione di parlare più innanzi nel produrre 
alcune sue lettere a Galileo, cbe si manifestamente ne dimostrano V origi- 
nalità dell* ingegno, e T affetto che Io stringeva al suo amico e maestro. 
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Ma di ìqUo il diietlo, cb*io bo preso dalla lettera» quello 
che Della prima apparenza oii s* è offerto è il non essere io 
stato ora conosciuto da Y. S. per altro, che per lo libro 
de* centri della gravità de' solidi. Che s* ella dì* avesse rico- 
nosciuto per queir antico amico e devotissimo servitore eh* io 
le SODO» crederei che il giudizio, eh* ella fa de* miei compo- 
oimeDti, oascesse più dall* affezione, che questa da quello, 
essendo questa, nell* eccesso dell'onorar gli amici, scusa 
degli errori del giudizio da ninno rigettata ; e cosi io scusai 
li signori miei amici Pompeo Calmo (1) e Giovan Demis- 
siano (2) nel riferirmi in pubblico le lodi, che V. S. Eccel- 
lentissima m*avea date in Firenze, parendomi ch'eglino troppo 
le abbellissero. 

Né che V. S. non m'abbia riconosciuto per fama, pur 
giudicandomene degno, punto mi maraviglio, sapendo che la 
fama è di due sorte ; 1* una figlia del volgo, nata per forza 
de* suoi stolidi gridi, la quale V. S. con ragione di^rezza: 
l'altra, che nasce da pochi uomini e savi, che con la loro 
autorità e signoria naturale piegano e volgono a segno ra- 
gionevole lo sfrenato giudizio della plebe; e questa fama 
è stal>ile e degna del nome, mentre l'altra, a guisa d*ani- 
male imperfetto, sorto dalle brutture della materia, oltrag- 
giata dal tempo, appena nata muore. Di quella maniera è 
la fama che V. S. , per sua grazia , ha sparsa di me in co- 
teste parti, e accresciuta quella eh* io aveva in queste. Dun- 
que y. S. Don potea coDoscermi per fama, poiché ella stessa 
la dovea partorire. E basterebbe a me 1* iDtelligcDza d'uu 



ft) Questi é il caTaliere Pompeo Ceimo Udinese, prorestore allora di 
medicina in Roma e più tardi successore al Santorio nella uniyersità di Pa- 
dova ; di doye invano faggi vilmente nel 1631 per evitare il pericolo della 
pestilenia , che poi lo colse e V accise a casa sua. 

(S) Intorno quest'uomo di grande riputazione a* suoi tempi, e del quale, 
fr9 i sopracitati Manoscritti Palatini relativi ai Lincei, troviamo scritto: De- 
miiianus vir otnni ditcipUnarum genere instruettts , et attica atq^e romana 
faeundia praeclarus , vedasi la nota 3 a pag. 177 del Tomo 1 di questo Car- 
eggio , e per più ampie informazioni V Eritreo Pinacotheca ec. 
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savio per secolo simile a V. S. senz* altra fama: la quale 
ìDtelligeDza» se si potesse por salle bilancie, mostrerebbe la 
leggerezza delle lodi popolari» e sanerebbe dalla pazzia co- 
loro che le seguitano. 

Ringrazio dunque Dio che m* abbia fatto nascere e con- 
servato finora in questi tempi, benché nemici di virtù» perchè 
per mia buona ventura godo delFamicizia di V. S., persona 
di singoiar bontà, di scienze fornitissima, e di profondis- 
simo ingegno. Laonde io ben conosco quanto gran favore 
V. S. mi fa, offerendomi la sua amicizia e la mia richie- 
dendomi, che, come ho detto, è vecchia di molti anni; e 
per non tenerla più sospesa, io sono quei Luca Valerio de- 
voto suo servitore, ch'ella conobbe in Pisa appresso la fe- 
lice memoria dei signor Camillo Colonna, quando per quelli 
ameni e ombrosi prati andavamo, in compagnia d* altri filo- 
sofi, bene spesso girando e disputando insieme. Ringrazio 
V. S. finalmente dell* amorevole proferta, che mi fa, di fa- 
vorirmi d* altre sue pellegrine invenzioni , il che desidero 
sommamente, purché non sia delle piramidi; la qua! ma- 
teria io presi a trattare e ne ho già finiti tre libri, e altri 
tre finiti nell* intelletto, né voglio di tal soggetto vedere 
invenzioni d* altri : e in ciò vinco me stesso per non im- 
pigrire (1). 

Il teorema di Y. S. m* è piaciuto assai , al pari de* più 
maravigliosi d'Archimede. L*ha letto ancora la signora Mar- 
garita Sarrocchi, che fu già mia discepola, donna dottissima 
in tutte le scienze e d* ingegno acutissimo, e giudica del 
facitore V istesso che io, e a V. S. si raccomanda pregan- 
dola a farle grazia, s'ella ha letti quei canti della Soan- 
derbeide, suo poema eroico, che le furono tolti prima ch'ella 
li rivedesse, di scrivermene il suo parere e quel che altri 



(I) Non è jattanu in questo detto, ma coscienza del proprio Talore, 
al certo di prim* ordine nelle scienze matematiche . e lien degno della 
riTerenza, che Galileo gli tribataTa. 
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Dc sentono cosli, siccome anch* io la prego (1): e per non 
darle più noja a forza fo fine, riserbando quel che mi re- 
stava di dire ad altro tempo. 

Prego Dio la conservi sempre felice, e a me dia occa- 
sione di goder V. S. Eccellentissima di presenza e di poterla 
servire colle opere , che lo farò in ogni luogo e in ogni 
tempo, siccome ho fatto con la lingua predicando il suo va- 
lore per tanti anni che hod ci siaiDo rivisti ; si che dove 
V. S. mi vedrà aito, facciami degno de* suoi comandamenti, 
e le bacìo le mani. 



(1) V Eritreo fa grandissime lodi dell' ingegno di questa poetessa na- 
poletana; ma la dice ad nn tempo orgogliosissima, e di costami tntt* altro 
che irriprofevoli. La stessa amicizia del Valerio movoTa da ben altro che da 
nn affetto puramente letterario , come abbiamo da due testimonianze che ti 
conserrano nella Palatina di Firenze fra i MSS. relativi all'Accademia dei 
Lincei. L*uno, che è una lettera di Girolamo Bamffaldi al Tiraboscbi, che 
lo richiedeva di notizie intorno il Valerio, porta che questi viveva in casa 
della Sarrocchi e che lasciò erede delle proprie facoltà il di lei figlio; T altro 
é un estratto delle memorie del Bianchi intorno Fabio Colonna, dove si 
legge che Luca Valerio fuii eoniubemalis p$rpetuu$ Margarilae Saroechiae, 
et reliquit heredem ex asse Joannem Laeinum, ipsae necessitudine conjunctum. 
Noi medesimi vedremo più innanzi il Cigoli, comune amico del Valerio e 
di Galileo, deplorare i di lui affanni per quella donna, ch'egli designa con 
un epiteto assai irriverente, e condolersi che 1* ingegno di un tanto uomo si 
perdesse in servizio di una femmina, che a lui non pareva degna gran fatto 
di tanto sacrifizio. 

Del sopradetto poema eroico, che la Sarrocchi scrisse in emulazione 
del Cav. Marini, ch'essa amò, dice l'Eritreo, di amore non platonico, 
n'erano già venuti in luce alcuni canti fino dal 1G06, all'insaputa dell'Au- 
tore , dice la dedica a Donna Costanza Colonna Sforza marchesa di Caravag- 
gio; e noi crediamo in vece per determinala sua volontà, onde esplorare 
l'opinione del pubblico, la quale non pare che si mostrasse troppo beni- 
gna, dacché per lunghi anni non cessò la Sarrocchi d'affaticarsi a ridurlo 
in mi;;lior forma, e d'invocare su quello il giudizio e il patrocinio dei let- 
terati. Fu finalmente stampato in Roma nel 16S3. 



(jALiLEo Galilei — T. Vili. 
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GIOAN FRANCESCO SA6RED0 (1). 

Da Aleppo, 30 Aprile 1609 (2) 
( A Padova ) 

Andato Console della Repubblica Veneta in Aleppo, esprime a Galileo 
il dolore della sua lontananza da Ita. 

Io parlo» io discorro e sono con I* animo a tulle Tore 
con V. S. E., né dopo il mio arrivo qua ho potalo né sa- 
puto scriverle ; non per difetto di materia, perché sono qui 
tante le novità e le occasioni di filosofare , che non muovo 
alcun passo» che. non desideri averla meco per intendere 
da lei l'opinion sua, ma ben perchè dall'altro canto infi- 
niti negozj e disturbi (e di questi molti ancora travagliosi 
e molesti) mi distraono ed occupano Tanimo in modo, che 
riesco inabile a poterle scrivere come vorrei. Pure giacché 
non vedo mai apparire quel tempo eh* io possa scriverle con 



(1) Benché, come dice il Tiraboschi, non si abbia alcuna opera a stampa 
di questo illustre patrizio Veneto, e il suo nome sia appena conosciuto fra 
i dotti, tengono Inojzo d*0{^ni altra testimonianza a suo favore la stima e 
r amicizia, che in lui ri|)0se Galileo, che Tolle eternarne la memoria col- 
r introdurlo, sebbene ^ia estinto, fra gl'interlocutori de' Dialoghi delle Nuove 
Scienze e dei Massimi Sistemi. La presente e le altre sue lettere, che verremo 
pubblicando, sono quelle di cui fa menzione il Grisellini {Mem* di Fra Paolo 
p. S09) come esistenti presso il Senator Nelli, dalle quali ampiamente ap- 
parisce quanta fosse la vivacità dello spirito, l'acume scientiflco e l'eleganza 
di dettato del Sagredo. E vedremo dalle medesime com' egli venisse acuta- 
mente speculando intorno I& diverse materie fisiche ed astronomiche, che 
via via formavano oggetto degli studj dt Galileo, e specialmente intorno la 
Calamita ed il Termometro, nel quale introdusse utili modificazioni. Fu il 
Sagredo uditore in Padova di Galileo, e mollo contribuì alle successive ri- 
conferme ed aumenti di stipendio del suo maestro. Quando questi lasciò la 
cattedra per restituirsi in Toscana, trovavasi tuttavia il Sagredo io Levante, 
di dove appena tornato nel 1611, gli scrisse quella lettera di condoglianxa 
pubblicata dal Nelli, e che a suo luogo riporteremo, nella quale suo mal- 
grado si fa profeta delle amarezze , che attendevano il nostro filosofo fuori 
del territorio della Repubblica. 

(S) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 6, autografa. 
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animo libero, ho volato almeno con queste levarle quella 
meraviglia, che le potesse dare il mio silenzio. 

Qui mi si è destato un desiderio cosi ardente di sa- 
pere infinite cose, che io maledico mille volte 1* ora la 
mia ignoranza, e il tempo perduto nelPozio, che dovevo 
e potevo occupar negli studj (1). Se Y. S. Eccellentis- 
sima mi vedesse alcuna volta nel mio studio andare scie- 
gliendo e rivolgendo i libri, so che riderebbe osservando 
che mentre io, tratto dalla curiositi, apro alcuno di essi, 
ho il cuore a studiarne un altro, e come se temessi che quello 
mi fuggisse di casa sono astretto da soverchio affetto a pi- 
gliarlo, e dopo quello un altro e un altro sino che mi sia cari- 
cato a misura d* asino ; e finalmente, dandomi alJa lettura di 
alcuno, i pensieri e ì negozi, che continuamente mi scorrono 
in capo, fanno che la lingua e gli occhi si affaticano in 
leggere senza che T intelletto possa capire nissuna cosa; e 
se per disgrazia ne «npprende alcuna, la memoria distratta 
dai travagli e dai bisogni non sa ritenerla, sì che i, miei 
studi consistono solo in una ardentissima volontà destituta 
dall' intelletto e dalia memoria , che tiraneggiati da una 
molesta occupazione riescono totalmente inabili a darle 
udienza. 

Mi consolo nondimeno con la speranza di stare seco 
in Padova un par di mesi a filosofare a godere; ma in 
un istesso tempo mi sgomenta oltre misura il pensare, 
che debbano correr tre anni almeno avanti questo deside- 
ratissimo effetto, e che i pericoli di un molto lungo viaggio 
mi vietino 1* accertarmi del ritorno ; e in quest* ultimo im- 
pedimento par che più si fiacchi la speranza, che in quello 
della lunghezza del tempo; perchè parendomi breve spazio 



(1) Questa è piuttosto espressione della nobile incontentabilità degli 
spiriti eleyati, che di vera deflcienza di stadj nel Sagredo, le coi lettere me- 
desime, e più ancora le lodi di Galileo, attestano quanto fosse yersato in 
ogni maniera di discipline. 

r 
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il corso di ceni* anni assegnalo per ultimo termine della vita 
umana, so che tre passeranno pur troppo presto, e che con 
essi ancora sensibilmente passerà buona parte del vigore di 
questa vita (1). 

Si contenti in grazia Y. S. Eccellentissima in questo 
mentre consolarmi con le sue giocondissimo lettere, e fare 
che acciecato dal gusto che io goderò leggendole inganni 
me stesso, credendo averla presente. Ahimè I che T occupa- 
zione mi vieta il trattenermi più lungamente con Y. S., alla 
quale per fine e senza fine mi raccomando, pregandole dal 
Signore Dio ogni contento e felicità. 



(1) Non preyedeya certamente allora il Safcredo 1* altro ostacolo, che do- 
yeya frapporsi al conseguimento del suo desiderio di godere uUeriormenlo 
della conversazione dell' amico ; voglio dire del congedo , che indi a nn anno 
Galileo si prendeva dal servizio della Repubblica Veneta. 



LUCA VALERIO 

Da Roma, 23 Maggio 1609 (1) 
(A Padova) 

Esorta Galileo a pubblicare il libro della Scienza Nuova, e gli parla 
della quadratura della parabola, da esso conchiusa con due dimostra- 
zioni difTerentissime da quelle di Archimede. 

Dalla seconda di V. S., resami dal signor Cigoli, a me 
gratissima, e dalla scritta a lui, non tanto piacere ho rice- 
vuto delle lodi eh* ella mi dà molto superiori al mio me- 
rito, quanto dell* affezione che mi dimostra, ond*ella si 
caldamente è mossa ad onorarmi; il che fare io non posso 
verso di V. S. come che io mai non cessi di predicare la 

(1) Inedita, - MSS. Gal., Par. Vi, Tom. 7, autografa. 
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sqa siDgolar scienza e sublime iogegoo adoruo d' una io- 
comparabile modeslia, per la quale Y. S. si degna di con- 
ferir meco la sua eccellentissima opera de* corpi gravi na- 
turalmente mossi e de* proietti ; la qual materia Y. S. con 
ragione slima intatta finora. Prego dunque Y. S. a segui- 
tarla e quanto più presto potrà condurla a fine, cbe nel 
vero ella è per partorire al mondo grandissimo utile e am- 
mirazione (1). 

Quanto alla quadratura già da me pubblicata, non è 
quella deiriperbole, che, considerando io le proprietà di tal 
figura, non ho mai aspirato a si grande invenzione, ma è 
la quadratura della Parabola (2) da me conchiusa con due 
dimostrazioni dìflbrentissime da quelle d'Archimede, come 
Y. S. vedrà, con un discorso logico sopra 1* ipotesi delle su- 
perficie gravi e delle due linee descritte da* centri di gravità 
di due gravi naturalmente mossi, ambedue perpendicolari 
ad un medesimo orizzonte, che usa Archimede nella sua 
prima dimostrazione. Non la mando ora per le varie e 
molte occupazioni, che mi togliono il tempo; e quest* altro 
ordinario, piacendo a Dio, non mancherò d* inviargliele col 
aaggio anche di alcuni miglioramenti, eh* io feci Tanno 
passato e vo tuttavia facendo ne* miei libri pubblicati, cbe 
Y. S. si è degnata di leggere, e con gli undici canti della 
Scanderbeide della signora Margherita Sarrocchi. Ma un ne- 
gozio, cbe al presente mi chiama, favorisce Y. S. perchè 



(1) Da prima TinTenzionc del canocchiale o le scoperte che ne furono 
la conseguenza, Indi le polemiche, I travagli e le persecuzioni nelle quali 
^«1 ioTolto Galileo . lo impedirono Ano al 1638 di compire e pubblicare i Dia- 
loghi intorno la Nuova Scienza , ove sono svolti con quel magistero che il 
sfondo sa lo dottrine del moto, cui in questa e nella susseguente allude il 
"Valerio. 

(2) Quest'opera era sUta pubblicata fino dal 1606, e fa meraviglia che 
^«lileo non la conoscesse. Noteremo in questo luogo che il Valerio aveva 
^^ritto e preparato già per le slampe fìno dal 158i un libro Ds Quadratura 
^^ireuli, che poi prudentemente non dette in luce , e del quale si conserva 
^1 manoscritto (quello stesso crediam noi che era preparalo per la stampa ) 
^«-« i Manoscritti Palatini relativi al Lincei. 
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io non le dia occasione di maggior tedio, mala ricompensa 
del diletto eh* io ricevo dalle sue lettere piene di sostanza, 
e non dì materie frivoli, come V. S. Eccellentissima per sua 
modestia dice. 

La signora Margherita, non manco affezionata a Y. S. 
che ammiratrice del suo chiaro valore, le bacia le mani, 
come anch* io fo con tutto il cuore pregandole da Dio No- 
stro Signore V intiera felicitò. 



IL MBDBSIMO 

Da Roma, 18 LugKo 1609 (1) 
(A Padova) 

Con un principio uietAfisioo intende spiegare la discesa dei gravi sopra 
piani inclinati. * 

Alla lettera di Y. S. delli 5 di Giugno a me gratissima 
non ho risposto prima per voler ben considerare i due prìn- 
cipj eh' ella si è degnata di comunicarmi. Pertanto io dico 
che per principj di una scienza di mezzo a me non paiono 
oscuri, anzi chiarissimi, attesoché i principj di tali scienze 
non è necessario che soddisfacciano in prima vista agli in- 
telletti privi in tutto delle scienze superiori; ma un intel- 
letto geometrico con qualche lume di metafisica, o natu- 
rale o acquistato, subito intesi li termini di quelle due 
proposizioni, della verità di esse non potrà dubitare, potendo 
agevolmente intendere esser verità nota per sé stessa, che 
moltiplicandosi la virtù della causa suflSciente, é necessa- 
rio si moltiplichi la quantità dell* effetto secondo la mede- 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 7, autografa. 
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sima^iDoItipltcazioDe, levatoie ogni sorta d* impedimento: 
che altrimenti parte delia virtù causale , in quanto tale, 
alla quantità dell* effetto si riferisce; e con la quantità del- 
l' effetto la quantità della causa misuriamo, si in quanto al- 
r estensione e intensione, come alla perfezione e nobiltà: 
dal che, come geometrico, il medesimo intelletto intenderà 
potersi facilmente dimostrare la general somiglianza delle C 
proporzioni , per le ragioni solite a darsi in molte altre ma- 
terie geometriche, e però non da inculcarsi in queste scienze 
medie (1). 

Dunque se 1* impeto o 1* inclinazione della gravità del 
corpo A sopra il piano inclinato air orizzonte, secondo 
l'angolo B (2), si supponga esser doppio dell'impeto della 
gravità del medesimo A sopra il piano inclinato ali* oriz- 
zonte secondo l'angolo G, maggiore dell'angolo B; e tali 
due diversi impeti nascano dalla gravità di A limitata verso 
la produzione dell* impeto diversamente, per le diverse incli- 
nazioni de' detti piani; si vede per immediata conseguenza , 
che la velocità del moto naturale di A sopra il piano meno 
inclinato, sarà doppia della velocità del moto della mede- 
sima A sopra quell* altro piano più inclinato: dunque il vi- 
l^ore della causa immediata della doppia velocità, che è T im- 
peto, o l'inclinazione alla doppia velocità dovea essere doppia 
deir inclinazione alla mezza velocità, secondo la maggior in- 
olinazione dell* altro piano. 

Per quanto poi si rifer^isce alla seconda supposizione, 
questa non mi si rende men chiara della prima ;^ perciocché 
essendoli moto del corpo grave D (3), mosso per l'AC al- 
l'orizzonte BG, mobile verso la BG, e l'altro per una per- 
pendicolare all'orizzonte, essa ancor mobile, cosa chiara è 



(1) Questo discorso si riferisce a materie che poi furono STOlte da Ga- 
lileo nel terzo dialogo delle Naoye Scienze, al quale rimandiamo il lettore. 
(i) Tayola I, Fig. 3. 
(3) Tayola I, Fig. 4. 
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che quando D sarà in G, avrà acquistato tanto impeto, o 
inclinazione a velocemente muoversi , che è la quantità del- 
l' effetto (in quanto effetto, dico, di quella parte del moto 
composto, che si fa per la perpendicolare mobile eguale alla 
stabile AB) quanto avrebbe acquistato se D si fusse mosso 
per la sola perpendicolare AB: e ciò dico in vigore del so- 
pradetto principio metafisico. E tanto bastimi aver detto per 
mostrarle il buon animo, ch'io ho di servirla, rimetten- 
domi sempre ai purgato giudizio di Y. S.; la quale ringrazio 
ancora del teorema mandatomi elegantissimo e degno di lei, 
che nel vero mi ha porlo gran diletto. 

Non ho ancora avuto tempo di copiare quel che pro- 
misi a y. S. per le mie molte occupazioni, delle quali, pia- 
cendo a Dio, ne sarò in gran parte alleggerito a questo Ago- 
sto, si che potrò attendere alla promessa e seguitar gli altri 
miei componimenti, non solo per quel che ciascun autore 
dee desiderare per sé stesso, ma ancora per non esser dai 
mondo giudicato indegno dell* amicizia di Y. S.; alla quale 
baciando riverentemente le mani, prego da Dio Nostro Si- 
gnore intera felicità. 

PS. La signora Sarrocchi ringrazia V. S. del favore 
fattole in mandarle il giudizio del suo poema, e della dili- 
genza che dice di voler fare sopra ogni parte di esso, e le 
bacia le mani restandotene con perpetuo obbligo (1). 



(1) La Safrocchi lo richiese poi di un più minuto e»ame dell' opera , il 
quale non ci consta che fosse altrimenti fatto da Galileo. 



<v 
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GIOAN FRANC^SGO 8AGREDO 



Da Ateppó, 18 Ottobre 1609 (1) 



( A Padova ) 



Parlu della* declinazione della Cattmilii oMervata in Aleppo, e lo solle- 
cita a terÌTergli più di frequente. 



Tralasciò di rispondere alle cerimonie scrittemi da 
V. S. E. con le sae dei 4 Aprile/ ricevute da ine per via 
di CostaDtioopoli a* 16 Settembre, si per la strettezza del 
tempo come per avvertirla che de cetero non si diflbnda in 
queste superfluità. Il processo (2) eh* ella non ebbe per co- 
municare col suo scolare rifferito a bocca, gii averà forse 
dato gusto inastante « avvertimento '^ufilciente. per conoscere 
e guardarsi da quelli nostri demici. La loro inst'ituziÓDe dt 
fare tutti f giorni datali col vespero e la compieta; ha qdal-^ 
che conformità colla superstizione di questi del paese, che 
cinque volte al giorno repplicano i loro canti. Se il nuovo 
Gran Duca (3) leverà i bertoni e attenderà alle cose sue 
seiua sturbare quelle degli altri potrà essere con ragione 
riputalo generoso, poiché si come l'arte di corsaro non è 
da principe grande, così l'attendere ad imprese non riu- 
scibili è piuttosto eflTetto di pazzia che di generosità (4). 



(1) Inedite. — MSS^ Gal., Par. VI, T. 7, aotografa. 

(i) Questo ed H àeguenie perìodo sono letteralmente «confornii all'ori- 
ginale : lo che aTfertiamo tanto per la oscarita della loeoiilone, qòanto per 
quella del fatto a noi ignoto, a cui allude in questo luoj^o il Sagredo. 

(3) Cosimo II, succeduto nel febbrajo di qneat* anno al padre ^uo Fer- 
dinando 1. 

(4) Allude alle molestie, che tanto direttamente quanto di sottomano, 
la Toscana inferiva allora alla marina e agi' interessi turcheschi. Vedasi la 
nota a pag. 56 del Tomo 1. — Bertoni si diccTano certi legni minori usali 
a sussidio delle galere, ed atti cosi per corsa che per trasporti. . 

Galileo Galilei — T. Vili. 7 
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Ho fatta l'osservazione della Calamita, la qaale certis- 
simamente qui deelioa sette gradi e mezzo verso maestro» 
tanto che da Venezia a qui la diflTerenza sarebbe di quin- 
dici: ne vada mo V. S. investigando la cagione. Alli Pa- 
drl Gesuiti di Goa ho mandata una lancetta buona» pre- 
gandoli di farne colà una esatta osservazione, e spero con 
loro avere la istessa corrispondenza che aveva la Colomba 
col Berlinzone, anzi ricevere più spesso lettere* da loro che 
da Y. S. E., dalia quale in un anno ne ho avuto una sola 
e una sola dal re di Persia, e voglio star a vedere da chi 
avanti riceverò la seconda (1); cl^e sarà fine di questa, rac- 
comandandomi suo al sòlito senza nissuna diminuzione. 



(1) Il Berlinzoae er» oa gesuita, come abbiamo da altra lettera dello 
stesso Sagredo ; e in quanto alla Colomba, non crediamo che qui si rireri- 
sca a Lodo? ico delle Colombe, fllosofo peripatetico, che già aieva scritto e 
scrisse anche più tardi contro Galileo : onde siamo inclinati ad interpretare 
che il Sagredo, nemico dell* ordine in genere e del padre Berlinzone in 
ispecie, come abbiamo da altra sua, nomini qui la candida colomba per an- 
titesi al nero Berlinzone, e intenda dire per questo modo ch'egli non può 
attendersi ad afere corrispondenza dai Gesuiti di Goa; pure, per pungere 
Galileo, cbe ciò nonostante si ripromette meglio di loro che di lui : poi, per 
solleticarlo ad un tempo, lo mette quasi a paro ed a gara col re di Persia. 



BELISARIO TINTA 

Da Firenze, 20 Febbrajo 1610 (1) 
( A Padova ) 

Risponde a quella del 13 (Tomo 1 , p. 83) colla quale Galileo lo rìoei^ 
cova del suo parere cicca al denominare i Satelliti di GìoTe o Cosmici 
o Medicea Sidera. . 

Il pensiero di V. S. intorno al porre i nomi ai nuovi 
Pianeti trovati da lei con inscriverli dal nome del Serenis- 

(1) Inedita. ^MSS. Gal., Par. I, T. 6, autografo. 



k 
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Simo Padrone» è generoso ed eroico e conforme agli altri parli 
singolari del suo mirabile ingegno. E poicliè ella ha volalo 
farmi T onore di domandarmi il mio parere circa a cbia^ 
mar detti Pianeti o Cosmici o Medicea Sidera^ io le dirò 
liberamente che questa seconda inscrizione tengo per fermo 
che piaceri più; perchè potendosi la voce greca Cosmici in- 
terpretare in diversi sensi» non sarebbe forse interamente 
attribuita da ognuno alla gloria del serenissimo nome della 
Casa de* Medici e della loro nazione e città di Firenze, c(^me 
necessariamente sarà la denominazione di Medicea Sidera, 
e però senz* altro a questa mi appiglierei. E confermandomi 
a V. S. vero servitore di cuore, le bacio con tutto V animo 
le mani. 



IL MBDK8IM0 

Da Pisa, 19 Marzo 1€10 (1) 
(A Padova) 

In rìsposu ad altra di Galileo del 13 (Tomo 1 , p. 85) gli partecipa 
che il Grandura l'attende a Firence nelle vacarne di Pasqua, e che gli 
farà trovare a questo effetto una lettiga in Bologna. 

Avendo ricevuto la copia del suo Avviso Astronomico* 
r ho subito fatta vedere a S. A. S., alla quale avendo an- 
che letto la lettera di V. S. che Fba accompagnata, se le 
^ accresciuto di sorte il desiderio di veder quei nuovi pia- 
neti, che per assicurarsi che ciò le riesca aspetta che V. S. 
4ille prossime vacanze venga con il suo eccellentissimo oc- 
chiale a facilitargliene ella propria il modo, com* ella ha 
offerto; e a questo effetto darà a suo tempo T ordine, che 

(I) InediU. — MSS. Gal., Par. I, T. 6, i^utografa. 
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i) lunedi delia «eltìoiaQa di .Passione ella pòssa trovare io 
Bologna la lettiga: e ìa dovendo cosi presto, con l'aiuto di 
Dio, rivederla, eoo speranza di av^la anche a servire, 
non le soggiugnerò altro con questa. E le back) con tntto; 
r. animo, le mani. 



AL)SSj|AN0RO S^RTINI (1) 

Da Firenze, ^ Marzo 1610 (2) 



(A Padova) 



Accusa il ricevimento di un etemplare del Nunsio Sidereo speditogli da 
Galileo; lo richiede di un canocchiale, e gli avvisa la sperata colloca- 
zione di una sua figliuola naturale nel monastero della Nunziatina. 



ler mattina arrivando in Mercato Nuovo mi si Tece 
innanzi il signor Filippo Mannelli, dicendomi che il signor 
Piero suo fratello gli scriveva, che il procaccio di Venezia 

* 

mi recava uno scatolino da parie di Y. S. Questa cosa si 
divu^lg^ i^, mapierii, .che \o non mi poteva difendere dalle 
persone, che volevan sapere che cosa era^ pensando che 
fosse un occhiale, e quando si è saputo eh* egli era il li- 
bro; (3)»: poqvè} cQSisata la curiosità, massime negli uomini 
di fle^ere.. |er s^era, ip casa del signor Npri (4) ne leg* 
gemmo yp passo, quella parte che tratta de* Pianeti 
nuovi, e finalmente è tenuta gran cqsa e . iqaravigliosa. Il 
Vivai ( credo che V. S. se ne ricordi ) ne scrisse a* di 



(1) Intorno qoeai* amico di Galileo, Tèsasi la noU 9 a pag. li& del 
Tomo 1. 

(i) Inedita. ~ MSS. Gal., Par. I, T. 6, autografa. 

(3) Il Nunzio Sidereo. 

(4) Il Canonico Francesco Nori, uomo di molte lettere, del quale dice 
il SaWini ( Fasti Consolari, pag. 379 ) che Tn scolare di Galileo. 
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pMsali al signor Magino; rispose cbe era cosa di ma- 
raTiglia e stupore, ma che consisteva nella speriehza (1). 

Ora, padron mio, Y. S. debbe sapere, che Firenze è 
piena di occhiali venuti da Venezia a istanza di diversi, t 
quali sono più che ragionevoli; di maniera che vedendo io 
la cosa si divulgata, aveva risoluto di pregar Y. S. che mi 
volesse far grazia di mandarmene uno, non pretendendo 
dell! squisiti, ma de* manuali, come paresse a lei. Ma sen- 
tendo da lei che ne ha Tatti ben cento, lasciati stare II 
dièci da princìpi, ne desidero (se la domanda non è troppo 
ardita ) uno de' novanta da amici, e mi scusi s^io son troppo 
importunò, perchè per dirgliela il popolo mi ci ha fatto giù-" 
gnere col tanto dire, che essendo' io tanto servitore a V. S. è 
maraviglia eh' io non sia stato favorito da lei, sì eh* ella 
intende. 

Quanto alla sua F.* (2) io ho per negozio finito il met- 
terla nella Nunziatina, perchè le monache dicono di si e il 



(i) ti lettore ricordi questa frase del Magino per qael molto che avremo 
Cra poco a dire di lai in occasione del libello deU'Horky contro le nuo?e 
mcoperte di Galileo. 

(2) Tool dire figlinola. Galileo ebbe, mentre era in PadoTa, da Marina 
€ii Andrea Gamba Teneziana, tre figli naturali; un maschio per nome Yin- 
«^enzo, legittimato nel 1619, e che spoaò nel 1684 Sestilia Bocchineri nobile 
BM'atese, e dne femmine» Ginlia e Polissena, che poi Tcstironsi monache in 
San Matteo d*Arcetri, assumendo i nomi quella di Suor Arcangela, questa 
^i Suor Celeste : dònna la seconda di raro ingegno, come ayremo luogo di 
federe più innanzi. Ora da quesU) paragrafo del Sertini sembra che si trat- 
U«aae di porre una delle due nel monastero della Nunziatina in Firenze : 
^on sappiamo se la cosa ayesse effetto': quello che sappiamo si è che nell'au- 
Coimo del 1613 furono ambedue monacate nel monastero d' Arcetri per gli 
^afitcj speciji^meDte del Cardinal Bandini, che ottenne le dispense dell* età. a ciò 
x^ecessiirie.. Quanto al figliuolo Vincenzo, sappiamo che nell' ottobre del 1618 
^ra tnttafia in PadoVa presso la madre, alla quale Galileo Tenifa rimet- 
tendo denaro, ma che pensara in queir epoca di chiamarlo presso di sé. 
^^ome abbiamo da una lettera del Manucci, residente toscano in Venezia, 
4èl IS Ottobre 16tt. in quanto alla madre, non Tolendo supporta maritata 
Wael I erapo dei «uo commercio con Galileo, paro che passasse a marito dopo 
la di lui partenza da PadoTa, avendosi da una lettera del Pignofia del 25 gen- 
^Mjo 1613, che certi denari mandati da Galileo per T acquisto di un liuto, che 
CM>i non ebbe luogo altrimenti, furono passati a madonna Marina Bartolazzi, 
«^sato che Tediamo per la prima Yolta unito al nome di lei. 
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governatore ha risposto che non crede ci abbia a essere dif- 
ficoltà. Sì conchinderà dunque il negozio, e io non man- 
cherò di sborsare quello che bisognerà: dicono volervi un 
letto e non so che altre cose, e il salario di sei mesi anti- 
cipati a ragione di 42 scudi 1* anno, che cosi dicono essere 
il solito. Si farà il meglio che sia possibile. 

Il signor Andrea (1) scrive di nuovo a Y. S., si che io 
non so che me le dire di lui, se non eh* egli gli è servi- 
tore. Le muse vanno un poco adagio perchè le nove sono 
rimaste in dietro per una decima, che debbe aver più bei 
muso. y. S. bisogna che gli scriva da sé se vuole che fac- 
cia qualcosa sopra le stelle Medicee (2). Io ne ho gettato 
un motto col signor Buonarroti (3), cogli altri non avendo 
tanta familiarità, né so come mi fare anco volendo; e per- 
chè è tardi finisco e le bacio le mani. 



_m_ 

(1) E questi Andrea SalTadori, an beli* amore di poeta florentÌDO, come 
attestano molte sne composizioni a stampa. 

(S) Scrìsse finalmente una Canzone, che è stampata a car. 126 defila 
parte seconda delle sne poesie. 

(3) Michelangelo il GioTine, il quale pure scrisse una Canzone in lode 
di Galileo. 



BELISARIO VINTA 

Da Pisa, 30 Marzo 1610 (1) 
(A Firenze) 

Risponde lilla lettera di Galileo del 19 (Tomo 1, pag. 87) Tertetite 
intomo le sue^scoperte celesti. Degna risposta a quella, importantissìina 
proposta. 

Con la lettera di V. S. de* 19 scritta a me ultimamente 
di Padova , ricevetti le altre due , V una per il serenissimo 

(I) Inedila. — MSS. Gal., Par. f, T. 6, anlografa. 



ANNO 1610 55 

Granduca mio Signore , e 1* altra per madama la Grandu- 
chessa madre 9 e questa (1) certo è lettera ammiranda» e 
ambedue le AA. LL. la volsero sentir legger da me atten- 
tissimamente, e ne mostrorno un eccessivo applauso e gusto, 
e avrebbono subito risposto a V. S. ; ma avendole per 
mia mano scritto eh* ella venga qua nelle vacanze in tutti 
i modi , e inviatole la lettiga a Bologna , che vi sarà arri- 
vata per lo meno la domenica di Passione prossima passata» 
e dovendo cosi tener per certo eh* ella sia in viaggio per 
qua , se ne sono astenute , e vogliono supplir con V effetto 
' della viva voce. 

Mi sa ben male , che né la dedicazione stampata » né 
r occhiale , eh* ella dice di mandare con le suddette ultime 
sue , non sono comparsi , né si ritrovano sin ad ora ; ma 
dovranno arrivare» non potendo io credere che le possano 
esser mal capitate. E venga via lei sana e lieta » che vedrà 
quanto vivamente e di cuore queste Altezze amino e stimino 
il suo raro valore più che abbiano fatto mai » e li onorevoli 
e liberali effetti che useranno verso la sua persona» e in 
aiuto delia reputazione e fama della sua ingegnosissima in- 
venzione (2). 

• Detti la sua lettera al sig. Gav. Enea Piccolomini» ma 
«gli ancora non ha potuto far nulla non ci essendo il libro 
né r occhiale come ho detto ; ma reputo che sarà stato me- 
glio venendo tutto riservato alla presenza ed operazione di 
Jei » che riuscirà tanto più mirabile e grata. Perché avendola 
Jddio privilegiala di questo singolarissimo discoprimento e 
^ono» le somministra ancora tanta ingegnosa e giudiziosa e 
faconda eloquenza ed espressione » che ottimamente rappre- 



(1) S* intenda qaelU diretta al Vinta, che compiegava le altre due. 

(2) Il pensiero di ricliiamaro definitifaroeate Galileo in Toscana era già 
fermato neh' animo di Cosimo; e certamente a ciò si riferiscono queste pa- 
^"<kle del Vinta,' il qoale in fatti iniziò nell' aprile la trattatila, come abbiamo 
4aUa lettera di Galileo del 7 maggio ( Tom. 1, pag. 95 ). 
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^Dterà a tutto il mondo e eoo h voce e con It pwoa cosi 
stupenda grazia ed oasery anione» a. gloria de|i* eterno fatlqre 
^ a contentezza ed utilità del mondo tutto. S dovendo w- 
ohe io rivederla 9 abbracciarla e servirla presto pre^enKìat- 
jmenlo» non soggiungerà^ altro più con questai se non cbe, 
siccome il Serenissimo Nostro Signore approva cbe questa 
notizia si sparga e che 3'inviino a principi ocobiaii» cosi 
anco aiuterà a farli pervenire e ricevere con dignità^ gran- 
dezza: e alla S. V. bado le mani. 

PS. Al serenissimo mio padrone ho allegato oon 
quanto perpetuato grido si è immortalato il re Alfonso con 
le sue Tavole Alfonsine « e che molto maggiormente sarà 
fatta immortale S. A. e il suo nome dall' intitolazione , 09- 
iservazione* teoriche e tavole, che si faranno dei quattro 
nuovamente da lei scoperti Pianeti. 



AVVERTIMENTO 



circa le rìmanenti lettere di quest* anno, relativa alle òpp<l«iiÌMii auali- 
tate da diversi, e specialmente da Martino Horky, contro la scoperta 
dei Satelliti di Giove, e alla partecipasione che possa in origine avervi 
avuta il Blagini. 



Da alcune delle seguenti lettere, e in ispeclal modo da. quelle 
deirHasdale, apparirebbe cbe il celebre Magini, padovano, astro- 
nomo dell' Università dì Bologna, non solo negasse da principio la 
verità della scoperta galìleana, nel che molli concorsero, ma' cer- 
casse malignamente di screditarla in special mòdo presso gli scien- 
ziati oltramontanL MeravigliaU noi che di tal cosa non si' trovasse 
menzione alcuna del Nelli, che por conosceva le lettcdre deir Ha- 
sdale, e curioso d'investigare la causa di tal silenzio, abbiam creduto 
scoprirla in ciò, cbe il Nelli stimasse insussistente o almeno non 
ben provata T Incolpazione; noti perchè fosse óik mettersi in dubio 
la fede deirHasdale, ma perchè potesse abbastanza fondatamente 
inferirsi, che le lettere di Bologna, allegate da quel corrispondente 
dì Galileo, non fossero già del Magini, ma di Martino Horky, boc- 
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inoy familiare di lui, il quale abusasse nello scrivere del nome del 
suo maestro e padrone: che quindi per non macchiare di un così 
brutto sospetto la memoria deir astronomo di Bologna, il Nelli si 
tacesse affatto intorno questo incidente, e né pure citasse le lettere 
dell' Hasdale, che quasi tutte a questo argomento si riferiscono. 

Senza dubbio rHorky abusò indegnamente in progresso del 
nome del Magini; ma a noi non sembra potersi afiDatto escludere 
ogni dubbio a carico di questo astronomo : ed è pur troppo facile, 
▼ista l'imperfezione della nostra natura, il persuadersi, che il Ma- 
gini, xmo degli oracoli deir astronomia al tempo suo, non potesse 
senza profondo rammarico vedere per le nuove scoperte di Gali- 
leo, non solo rovinato il ImAamefito delle dottrine da lui profes- 
sate per tanti anni, ma quel che è più ecclissata la propria gloria 
dalla nuova e fulgentissima che gli sorgeva dinanzi; e che quitadi 
feiclljnaiite si lasciasse andare a rimuovere, anche con mezzi subdoli 
e riprovevoli, la fiducia del pubblico dair annunzio del portentoso 
trovato. Il Magini era però troppo dotto per non piegare ben pre- 
sto dinanzi alP evidenza delle dimostrazioni contenute nel Nunzio 
Sidereo, e poco appresso alle attestazioni di amici dotti ed inecce- 
sionabili, se non all'esperimento degli occhi propij, allora inde- 
boliti In guisa da non poter ricevere aiuto sufficiente dal canoc- 
chiale; onde prontamente colle più esplicite adesioni, e collo sca- 
gliarsi a sua volta contro lo stesso Horky, cercò di cancellare 
pur l'ombra di quelle maligne insinuazioni, alle quali non pertanto 
noi non possiamo escludere ch'egli partecipasse nei primi mo- 
anenti. 

Bel resto giudichi di per sé stesso il lettore dall'esame del 
docooienti e delle brevi avvertenze, colle quali 11 veniamo ac^ 
compagnando. 
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8 LETTEKE A GALILEO 



MARTINO HA8DALE 



Praga, 15 Aprile 1610 (1) 



( A Padova ) 



Lo astticura del plauso con cui è stato rìoevuto in Germania il Nuntio 
Sidereo f e gli riporta 1* opinione del Keplero , il quale diceva aver 
Galileo mostrata in detto libro la divinità del suo ingegna 



Essendo un pezzo che desigoavo di ritornare in Italia 
e particolarmente. a Padova e Venezia» più per godere la 
gentilissima conversazione di Y. S. che per altro ; tanto più 
me ne cresce il desiderio , quanto che veggo nuovi parti del 
suo felicissimo e divino ingegno. Delti quali l'ultimo inti- 
tolato Nuntim SideretAS (2) ha rapito ultimamente tutta que- 
sta corte (3) in ammirazione e stupore , affaticandosi ognuno 
di questi ambasciatori e baroni di chiamare questi matema- 
tici di qua per sentire se sanno fare alcuna opposizione alle 
dimostrazioni di Y. S. Però vanno procurando di avere di 
quelli occhiali doppi (4) per vederne V esperienza. 

Io mi trovai dodici giorni fa a desinare dal Signor Am- 
basciatore di Spagna , dove il sig. Yelsero (5) portò al detto 
ambasciatore uno di quei libri, mostrandogli molti laoghi 
notabili di quello. Il sig. Ambasciatore mi domandò delle 
qualità di Y. S. Io gli risposi quello che potei , non già 
quanto Y. S. merita. Mi disse che voleva sentire Topinione 
del Keplero sopra questo libro , si come credo che abbia 



(1) Inedita. — MSS. Gal.. Par. VI, T. 7, aatograOi. 

(S) È importante, in ordine alle cose dette nel precedente aTrertimenlo, 
il notare che il Nunzio Sidereo fa pubblicalo in Venezia il 10 marzo 1610: 
questa almeno è la data della lettera dedicatoria al Granduca Cosimo li. 

(3) La corte imperiale. 

(4) Di due lenti, cioè il canocchiale iuTentalo da Galileo. 

(5) Del Velsero avremo luogo di parlare più innanzi. 
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fallo chiamarlo. Ma io questa maltina ho avuta occasione 
di Tare amicizia stretta coi Keplero , ayendo egli ed io man- 
giato con r ambasciatore di Sassonia , e domattina siamo in- 
vitali da quei di Toscana , dove io vado familiarmente di 
continuo, essendo quel Signore mio padrone vecchio. Ora 
gli ho domandato quello che gli pare di quel libro e di V. S. 
Mi ha risposto che sono molti anni » che ha pratica con 
y. S. per via di lettere» e che realmente non conosce mag- 
gior uomo di V. S. in questa professione » né manco ha co- 
nosciuto ; e che con tutto che il Ticone fosse tenuto per 
grandissimo» nondimeno che Y. S. 1* avanzava di gran lunga. 

Quanto poi a questo libro dice » che veramente ella ha 
mostrata la divinità del suo ingegno. Però che ella ha data 
qualche occasione di risentirsi non solo alla nazione Tedesca» 
ma anco alla propria » non avendo fatta menzione alcuna 
di qvelli autori » che le hanno accennato e porta occasione 
d'investigare quello che ora ha trovato» nominando fra 
questi Giordano Bruno , il Copernico e sé medesimo » pro- 
fessando di avere accennato simili cose { però senza prova» 
airincontro diV. S.» e senza dimostrazione); e avere portato 
seco il suo libro per mostrare airambasciatore Sassone il luogo. 
Ma in quello che eravamo in questi ragionamenti » è soprag- 
giunto un istraordinario di Sassonia al detto ambasciatóre» 
che ha disturbata la conversazione. Ma domattina» piacendo 
a Dio » ci rivederenio » e senz* altro porterà il medesimo suo 
libro con quello di Y. S. » come ha fatto oggi » per mostrarlo 
air ambasciatore di Toscana. 

Seppi poi la morte dell* eccellentissimo sig. Gomaro con 
mio grandissimo dispiacere » che me lo scrisse il sig. Ottavio 
Pamflli » quale desidero sapere se si trova ancora costi» per- 
chè gli vorrei scrivere. E la prego» avendo l'occasione» di 
fare un cordialissimo baciamano al Padre Maestro Paolo (1) 

(ì) Sarpi. 
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e al P. M. Fulgenzio (1) suo compagno , e dir loro ohe spero 
fra alcuni mesi laaciarmi rivedere con qualche carico. Con 
che fo fine» e le bacio le mani. 

P. S. Mando questa mia per TAmbasciatore di YeneEìa. 

(f) Micanzio. 



IL MEDESIMO 



Praga, 28 Aprile 1610 (1) 



Lo iivvisa avere il Magini scrìtta una lettera al matematioo dell' Elettace 
di Colonia, colla quale impugna le scoperte annunciate nel Nuntio. 



L* ambizione che ho delta servitù di un cosi grand*«oroo 
come è V. S., inventrice di coae che chiariscono la crassa 
ignoranza degli uomini, e che fanno stupire gli eruditi, mi 
rende costante in mantenere e sostentare ( benché vermi^ 
cello ) la reputazione di Y. S. ed avvisarla di quanto sento 
alla giornata delle opposizioni che le vengono fatte per quei 
libretto ammirabile e miracoloso^ benché piccolo» del per* 
spìcillo nuovo (2). 

Scrissi già a Y. S. del sig. Keplero, che certamente si 
mostra molto affezionato a Y. S. e ne favorisce quanto pu^ 
r Invenzione (3) , ancora che abbia dati quegli avvertimenti 
( quali già cominciano a verificarsi ), cioè dell' emulazione 
eh* ella si sarebl>e concitata si dai Tedeschi come dagrita- 

(1) Inedita. -- MSS. Gal., Par. VI, T. 7, autografa. 

(S) Vuoi dire del Nunzio Sidereo, PerspiciUo fa detto 1* occhiale ioTeo- 
tato da Galileo* Di questa imprecisiODi ya scuiato l'Haadale per quello ohe 
egli stesso dice più innanzi, che cioè egli non è della professione, 

(8) Scrisse anzi e pubblicò nei primi di maggio un discorso apologetico 
unito a una ristampa eh' egli fece del Nunzio sotto il seguente titolo : io. 
Eepleri mathematici Caesarei Dissertatio cum Nuneio Sidereo nuper ad 
mortales missos a GalUaeo Galilaeo mathematieo Patavino. Pragae ec 1610. 
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Hani. Adbì questi mi pare che aiano i primi, come ella 
sentirà da quanto sono per dire. 

Giunse jerì l^altro il sig. Elettore di Colonia» quale ha 
seco un amico mio, chiamato Gio. Zugmanno (1), mate- 
matico stimato de* primi di qua da* monti. La prima cosa 
che gli domandai, dopo li complimenti, fti se egli aveva vi- 
sto il libretto di Y. S. Disse averne due esemplari, che erano 
stati mandati ali* Altezza del suo padrone. Addimandatogli 
poi quid tibi fridereiur de l'Ufo demùnstrationibus^ rispose: nee 
probo nee improbo donec Domini Galilei instrumentum videro 
et eapertus fuero. Ora questa mattina (perchè gli avevo 
detto allora che il Keplero non ci metteva diflScoltà, e cosi 
molti altri, che enmo della professione) mi ha sfodrato ftiorì 
ona lettera del Magino (quale mi era stato dato ad inten- 
dere che fosse morto ) , nella quale di giudizio del libro di 
y. S. e dello strumento. La sostanza della lettera è questa 
che sono per riferire ; ma vedrò di averne una copia, es- 
sendo poca cosa, cioò di una facciata: Quanto al libro e 
strumento del Galilei y io eredo che sia un inganno ^ perchè 
come quando con occhiali colorati fatti da me, guardando Tec- 
cUssi solare j mi facevano vedere tre 5o{t, <:os% anco credo che 
sia avvenuto al Galilei ^ quale si deve essere ingannato dal 
reflesso della Luna, Sono molti altri che oppugnano questa opi- 
nione del Galilei; e tra gli altri il Dottore Papazzoni voleva 
ex profuso ne0« scuole pubbliche confutare tutto il Kbro; ma 
le lezioni si sono finite più presto del solito; sebbene spero che 
subito dopo r ottava di Pasqua eseguirà il suo intento. Poi 
dice: Ma per tornare al proposito mi pare una cosa ridicolosa 
questa dei quattro nuovi pianeti^ che per supposizione il Ga- 
lileo dice che vadino intor$u) al Pianeta. . . ( non mi ricordo ) 

(t) Qaesli 6 qael GioTaoni Eatei ZagmMser accusato da Galileo nella 
sua Difesa contro U Capra d'ayer tentato nel 1603 di farsi credere il rero 
iOTentore del Compasso di proporzione. L*Hasdale ignoraya questa circo- 
stanza, come Tedremo nella seguente lettera. 
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e che diicostandoii un minuto ara da una banda ora dall'altra 
uniscono il loro ^or^o in un mese. (BisogDa che V. S. m* in- 
tenda per discrezione, perchè non sono della professione) (1). 
Poi soggiunge: Io spero di andare queste feste di Pasqua a 
Venezia. Non mancherò di procurare di avere uno di quegli 
istrumenti per chiarirmi meglio della verità. Ho dimandalo 
a chi il Magino scriveva questa lettera: mi ha risposto che 
Sua Altezza gli aveva dato ordine di rìoercare il detto si- 
gnor Magino della sua opinione, e che esso ha risposto que- 
sta a Sua Altezza (2). Io non ho potuto contenermi di dire 
che questa non era altro che una mera invidia , perchè bia- 
simano r opera senza aver visto Tistrumento; e che già 
il pronostico del Keplero cominciava a riuscire, perchè di- 
spiace al Magino che altri gli metta il pie avanti, tanto più 
nella sua patria propria (3) ; che se altrove fosse seguito 
meno gli bruoerebt>e. Exigua est virlus quae earet invidia. 
V. S. non dubiti che ella averà seguito di qua, oltre che 
la verità ha da confondere gli emoli. 

y. S. intanto ha da avere singolare obbligo al signor 
ambasciatore di Toscana (4), perchè non tralascia cosa ve- 
runa per difesa dell* onore di V. S. E già ha lavata la te- 



(I) Ben lo mostra dal non ayer saputo dire che è il pianeta di GloTe 
quello intorno al quale Galileo ayera scoperti ì Satelliti. 

(S) Questo periodo dA luogo ad una importante osserTazione, cioè, che 
la lettera fu letta dal Zugmesser all' Hasdale, ma che questi non Ti mise su 
gir occhi; onde potrebbe dubitarsi, malgrado le affermazioni che Tedremo 
in altre snccessiTe, che non fosse del Blagini ma dell' Horky, il quale si fa- 
cesse lecito di scriTOre in nome del suo principale, e che il Zugmesser ( il 
quale odiaTa Galileo, senza che l'Hasdale lo sapesse, come redremo più in- 
nanzi) la spacciasse addirittura come scritta dal Magini, per dar l'appoggio 
di un nome più aiìtoreTole ad una opposizione, nella quale egli TOlentieri 
consentlTS. Ma questa nostra difesa non regge gran fatto dinanzi ad altre 
attestazioni, che più oltre Terremo incontrando. 

(3) Il Magino era natiTo di PadOTa, come altroTO abbiamo detto. 

(4) Giuliano de* Medici, amico e corrispondente di Galileo, come ab- 
biamo Teduto dalle lettere di questo a quello pubblicate nel Yol. 1. Paolo 
Gualdo, neir elogio di Gio. Vincenzo Pinelli, cosi parla di lui : Juìianus Me- 
diees Leonii XI Magni Pontificii clarisiimut agnatus, juvenÌM quidem ormi- 
titsifnus^ qttem PinelliuM ipte unice amavit dactum^ probumque ec. 
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ala a più di due di qaesU Doslri Italiani, filosofetti di merda 
che QOD sanno se sono vivi. 

DI nuovo non posso dirie altro del resto , se non 
che questi Principi cominciano a comparire (1)» essendo 
giunto or ora Magonza» e jer l'altro Colonia e il Langra- 
vio Lodovico di Assia, e alcuni giorni fa il duca di Brun- 
swick; domani avremo Sassonia. Baviera non voleva venire, 
ma intendo che gli hanno spedito un corriere perchò venga. 
S'aspetta anco domani Massimiliano, poi Ferdinando. L'av- 
viserò poi deir assemblea e delle risoluzioni di essa; sebbene 
si dubita che non si concluderà nulla , ovvero se si con- 
cloderà non si eseguirà. Con che le bacio le mani. 

(1) Al congresso di Praga. 



BELISARIO VINTA 

Firenze. 22 Maggio 1610 (1) 

. Risponde alla formale domanda fiittagli da Galileo oolla lettera del 7 
(Tomo I, p. 93) circa il suo ritomo definitivo in Toscana, assicuran- 
dolo della pronta ed («oreYole conclusione di quel negosio. 

Ho ricevuto tutte le lettere di Y. S. , e avendole lette 
tutte ai Serenissimi Padroni, n* hanno preso infinito gusto 
e massimamente deli* ultima , poiché tutti li letterati ed 
intendenti, e anche quelli che prima 1* intendevano contra 
l'opinione di lei, sono stati persuasi e convinti delle ben 
fondate deduzioni, ragioni e osservazioni della S. V. E 
quanto al volerla i Serenissimi Padroni qua , con darle quella 
onorata provvisione, eh* io le accennai, e tanto virtuoso 
czio, eh* ella possa finire i suoi studj e perfezionare tutte 
quelle opere, e darle in luce per pubblico benefizio sotto 
l'auspicio di questo grande e serenissimo Principe, ne sono 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tomo 6, autografa. 
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molto bene 1* Altezze Loro risolute » e me ne baniio data la 
parola » e penseranno ancora ad un titolo onoratissimo per 
lei, e senza effettivo obbligo di avere a leggere in Pisa, 
conforme alla dicbiarazione che Y. S. me ne fa; e con le 
prime lettere, si come saranno ben discussi tutti i termini 
e articoli per darle ogni maggior soddisfazione, cosi io gliene 
potrò dare molto determinato e stabilito avviso: e mentre 
che io tratto il gusto, servizio e gloria del mio Signore, 
sono e sarò anche del continuo procuratore del contento, 
onore e utile della Signoria Vostra. 

E m* hanno anco detto i Serenissimi Padroni che fa- 
ranno rimettere a Vostra Signoria dugento scudi in Ve- 
nezia per aiutarla nella spesa delli occhiali e della stam- 
pa (1). E in corte Cesarea, in Inghilterra, in Francia, in 
Spagna si è scritto, che mandando Y. S. colà occhiali o libri, 
facciano ed eseguiscano tutto quello che con sue lettere 
ordinerà loro la Signoria Vostra, come se gliene scrivesse 
il Gran Duca medesimo. E 1' ambasciatore che risiede in 
corte Cesarea, credo ch'ella sappia che si chiama 1* illu- 
strissimo monsignor protonotarìo Giuliano de* Medio!, e 
r ambasciatore in Ispagna T illustrissimo sig. conte Orso 
d* Elei, e il segretario in Londra 1* illustre sig. Ottaviano 
Lotti, e in Francia i* illustre sig. Scipione Ammirato. E con 
tatto r animo me le offro e raccomando, e stia sana ed 
allegra , che con intera sua contentezza farà immortale sé, 
il padrone e la patria. 



(1) Qoeftla gomma gli ?imaie poi in paro dono. Vedati il Tomo 1, pa- 
gina 99, noia 2. 
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MARTITIO HA8DALE 



Va Praga, 31 Maggio 1610 (1) 



1 A Padova) 



Conferma le impugnazioni fotte dal Magini alle scoperte di Galileo 
presso i matematid oUremontani, e lo prega di avvertire Fra Paolo 
Sarpi a stare in guardia- da oa suo oorrispondenle di Parigi. 



Stimo tanto il favore che V. S. B. si è degnata di 
mentre mi ha reputato degno di una. sua lettera, 
€ome se Cesare istesso mi avesse scritto, contatto che io 
sia stato onorato di on lango abboccamento da S. M. (cosa 
in queste parti non ordinaria). Ad rem,. perchè so die i 
signori matematici vogliono più presto dimoslrasioni che 
.parole. . » . . .i 

Superflkie sono le scuse di V. S. E« di avere indugiato 
a scrivere sin ora, poiché sono stalo ragguagliato della sua 
assenia (2) non solo per via de' suoi amici, come 1* illustrìs- 
simo sig. Ambasciatore di Fiorenza, ma anco per via delii 
suoi nemici, quali strepitano più che mai; anzi si fanno 
belle, avendo io visto lettere di un famigliare del Magino 
{credo tedesco) (3), che Y. .S. parti da Bologna tutto con- 
fuso, dopo essersi aflnaiticata indarno di far capace il signor 
Magino delle sue dimostrazioni, la > sera avanti : eh* ella fu 
a cena seco, con molto regalamento, secondo egli dice (4). 

Quello che ho da dire a V. S. E., e questo per suo 
particolare avviso, ò che oltre Pavere il Stragi no scrìtto a4 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 7, autografa. 

(2) Neir aprile era sialo in Toaoana, andando e ritornando per Bologna, 
dorè alloggiò presso il Magini ed esperimento, insieme a quegli scienziati, il 
suo canocchiale. 

(3) Viene in scena MarUno Horky. 

W Veggaasi le lettere di questo pazzo al Keplero in «ppendicc alto 
presente. 

(IkLILEO GJU.ILSI » T. Vili. 9 
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malcmalico di Colonia per tirarlo alla sua contro di lei, ha 
fatto il medesimo con tatti i matematici di Cìermania, Fran- 
cia, Fiandra, Polonia, Inghilterra ec, il che bo saputo non 
da uno ma da ditersi di diverse nazioni, tutte persone che 
rappresentano prìncipi, come agenti, residenti, ambasciato- 
ri, ec, cbe pochi sono iRCfiiesta corte coi quali non abbia 
io qualche entratura o domestichezza ( il che ho detto senza 
ostentazione). 

E sebbene non ho di tutto ciò dato conto a V. S. con 
le mie, mi è parso di supplire col mezzo deli* illustrissimo 
Ambasciatore toscano, al quale n* ho dato ooDto iK mano 
in mano, cioè che quest* uomo, il Magino, vedendosi nwlr 
tere il pie innanzi nella propria patria e in quella propria 
professione dove vorrebbe egli solo essere la Fenice, fa ogni 
sforzo di scancellare i meriti di V. S. E. in materia e sog- 
getto cbe solo merita il nome di Fenice. Né vogUo trala- 
sciar di dire che il Magino, per opinione di alcuni specu*. 
latori, da* quali non dissento affitto, sia spinto da ehi può 
comandare nel luogo dove egli è, ossia fuori del proprio 
nido (1): però si può scusare il buon gentil dottore di non 
dirlo per malignità, ma piuttosto per comandamento de* pa- 
droni (S). 

10 che ho camtnato per qneste ani versila di Germania 
dopo la mia partenza d' Italia, ho conosciuto qualche astro- 
logo e matematico, e ho scritto in proposito a parecchi; ma 
vogliono andar adagio nel dar il loro giudizio intorno il li- 
bro di V. 8. 

11 sig. Keplero, col quale ho stretta l' amicizia, sta saldo 
per V. S. Il Zngmesser, matematico dell* Elettore di Oolo«- 



(1) Allade ai Gesoiii. espnhi dal Veneto floo dal Magfrk) 1606, all' in- 
flnenu dei quali, dic(9 V Ht«dale, non può soUrtrti U Magiiio, beneàé pailo- 
Tano, perchè fuori del proprio nido, cioè in Bologna. 

(2) Per tatto ciò che qai è detto del Magino riesce men faelle V tccet- 
(are 1* interpretaiione, da noi steasl mesaa innanzi a tao fantaggio neUa 
precedente lettera del 38 Aprile, pag, 6i» not. S. 
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Bla, non ardiice patesemente nostrarfi contraria Ma avendo 
io leoo lai fatti uffloj gagliardi con occaaìofie cbe mi 
▼iene talfoUa a trovare» o che io vado dai sig. Elettore, 
finalmente si è laaciato intendere di essere grandemente of*- 
feao da T* S- nd libro contro al Capra (1), qua! dice cbe 
ba viito» e dove Y. S. lo chiama fiammingo t contuttoché 
egli aia tedesco, cioè di Spira. Egli desidererebbe tomma^ 
mente un Ubro del Capra» perchò dice cb^ non l'ba mai 
visto» anoorpbò sia tutta contra la persona sia r opposliione 
fatta da ¥« S.; la quale sebbene i sopra ogni invidia ed emn- 
lasione* nondimeno avendo io tolta sicurtà di forgU dare 
soddis&zioiie da V. S. » la quale non so che r avesse altri* 
menti coq Ini ma con il Capra» non sareblw fuori di pro^ 
posito ch^'ella mi scrìvesse un capitoletto io sua ginstiB- 
catione. 

y. S. mi scusi se domandai uno de* suoi esemplari (9) 
che allora non sapevo che fossero stati mandati a Franco- 
forte» ma n' aspetteremo della nuova ediaione con 1* aggiunta 
eh* ella accenna. 

Veggo dalle lettere di V. S. cbe il sig. Ambasciatore 
toscano non le ba scrìtto nulla delle lettere scritte da Bo- 
logna al Keplero do|K> il di lei passaggio per coli, ancora 
che me presente le leggesse al detto ambasciatore» o almeno 
riferisse il contennio conCEurme a ciò cbe ho detto di sopra 
di quel familiare del Magiuo. Il residente di Lucca» con quel 
^^lione del dottor Mingono tirolese» non cessano tuttavia 
di farmi insulti» come quello cbe avevo difeso l'opera di 
T. S.» appoggiandosi essi nell'autorità del Magfno, con il 
quale dicono voler più presto errare» che acconsentire al- 
l' opinione di tutto il mondo. 



<t) Vtdtii la noia a fiafiiia 61. 

(S) Inteade del NoqzIo Sidereo ; si oompieode da quel che segue, cbe 
Galileo gli ayeya tnggerilo di proTredersene a Franeoforte , ma che gli 
«templari mandali erano già eaanriti quando r-Haidalo «e feet ivi rieerea. 
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Ho ricevuto singolarissima grazia da V. S. del favore 
raltomi ìd fare riverenza ai Padri Paolo e Falgenzio, a'quali 
resto di scrivere per scarsità di tempo. Tuttavia vogliopré- 
gare V. S. ad avvisare Maestro Paolo di non fidarsi di con- 
tinuare la pratica di scrivere a un certo di Parigi» che mostra 
le sue lettere ad altri, uno de* quali mi lia riferiti tali parti- 
colari scritti da Sua Riverenza, che sono sforzato a créderlo: 
Ma né scriverò con le prime a Sua Riverenza, e intenderò 
meglio anco li particolari dall'amico, quale ò un barone te- 
desco venuto di fresco da Parigi, che fa professione di gran 
politico, senzia dicliiararsi di che religione egli si sia. Ma 
avendo avuto io seco amicizia in altri luoghi, so quanto 
pesa, e ne darò minuto ragguaglio al Padre Maestro con 
le prime. 

Intanto la supplico favorirmi di rendere a quei RR. Pa- 
dri centuplicati saluti, e le bacio le mani. 



APPENDICE ALLA LETTERA PRECEDENTE 

// commercio htterario di Keplero^ neUa più volte citata edi- 
zione di Lipsia del 1718, contiene diverse lettere di Martino Horfy 
relative al Nunùo Sidereo e più particolarmente a/te aot^erta 
dei Satelliti di Giove. In quelle lo prega da prima a darglient 
il suo giudizio professando di essere per conformarvisi intera- 
mente. Ma tardando Keplero a riscontrarlo^ e illuso Martino 
da un passo della citata Dissertazione dello stesso Keplero in- 
torno al Nunzio, del quale avremo luogo di far discorso più in- 
nanzi, si lasciò andare finalmente a comporre quella miserabile 
scrittura che porta per titolo: Martini Horky a Locovic bre- 
vissima percgrinatio centra Nuocium Sidereum nuper emissum 
a Galileo Galileo, Mutìnae 1610, della quale il Venturi dà una 
breve idea sotto l'articolo IH. Delle citate lettere è a noi so» 
vrabbondanle il riportare le seguenti: 
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MAITINO HOBKT A OIOVANNI HBPLEBO 

\' Bologna, 5f Marzo 4640 '- ' 

Saepe ad te, nullas abs te. Proxime Nanciam Sidereum de qua- 
laor novis planetis per me remissum, si Gonsecatos es, Id iH ?ohii 
factum, sin minus, tais hac de re edoceri copio. Est res miranda, 
estres stupenda: vera an folsa ignoro. Proin si tua erga me vo- 
luntas, de qua omnis mihi dubitandi ansa est precisa, est prompta; 
si, inquam, tua erga me benevolentie, qua me semper, Pragae de- 
iitescentem^es prosecoutus, antiquum obtinet, jodicium de bis Ga- 
lii^ei quatuor novis planetis , quin mecum sis communicaturua 9 
nulius dubito. Quidquid borum arcanorum coelestium per litera- 
rum aequor mibi commiseris ejt concredideris, lapidi Ubi cenere- 
disse credas. Nulli etenim^ sit ille quìcuinque velit, communicabo, 
sed voluti in tbeca omnia clausa habeto, dum ad tuum animum 
notum et vere amicum rediero. 'Praga, nova quue excipiat (si libet) 
mòtn proprio paucis depinge. Facturus gratissimum. Plura non do, 
judicium tuum expeclans quod non gràvaberis proxima occasione 
ad me fiononiam (vivo enlin cum Magino) transmittere. Vale Sideri- 
bus et nostrae scientiae gemmula clara et cara Boemiae. 

\ LO 8TBSSO ALLO STESSO 

Bologna, 46 Aprile 4640 

Saepe, excelleniissime Domine Keplere, ad te, nullas a te. Distan- 
Uà loci magna, ad vos euntes penuria. Hisce peto edoceri nii aliud. 
Disi de quatuor Galilei Galilei, Pataviensis professoris public!, pla- 
netis, an tua excellentia illos viderat? Judicium tuae excellentiae bac 
de re audire erit mibi pulcrum, erit gratum, erit acceptum. Ephe- 
roerides, quasTu cum Magino secundum fundamenta Tycboniana 
edere vis, opus est ut undecim planelas babeant, si datur fabula 
illa Galilei esse vera (1). Dominus Maginus ad te brevi literas suas 
daturus est. Interim te valere, una cum tuo fìliolo et omnibus ola- 
ribus et caris gemmulis, discupio. Plura non . do, judicium tuum 
expectans. 

(1) Lo sfacciato chiama favola l'esistenza dei Pianeti annunziala da 
Galileo, mentre invoca intorno a ciò 1* opinione del grande Keplero. 
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LO STtflM AI.LO tffliSO 

Bohgna y 27 ÀpriU i€40 {i) 

CoQcredam UM ftirUiin 4Qod feci: Galilaoa GaUlena malbema- 
Ucus Pataviepsìs veoU ad nos Bonooianny et pempicilluoi illvoi, pir 
qaod quatuor fictoa Pianeta» vldit, attuUt Ego 24 et 25 Aprilln die 
et nocie numquam dormivi, sed iostrumeotuiii hoi^ Galilei niilliei 
mille modis probavi, tam in bla ioferioribus, quam ÌH superìoribos. 
Io loferioribua facit mirabilia, in eoelo falUt» qola aliae slellae flxae 
dapUcatae videntar. Sic observavi noeta sequeole cool Galilei per> 
gpicillo stellolam , qoae soper mediam irium lo eauda IJrsae majo- 
ris visitar; et aeqiie quataor minuUssimaa stellulas vicines vidi, oli 
Galileus in Jove observavit (2). Habeo excellentlasimoi viros» et 
nobillasiroos doctores, Antooiom Rofléoi in Bononiensi Aeadeoda 
matbematicam eruditlssimom, aliosque plurimos, qui una mecun 
praesepe in coelo eadem noeta 25 Aprilis, praeiente ipso Galileo^ 
observaruol; sed omnes iBstramenUim failere suot coofeiaL Ai Ga- 
li lena obmotult, et die 26 trìstis ab illustrissimo Mafino discesiit 
summo mane, et prò beneficiis, cogitalionibus infinitis, quia fabo- 
lam vendidit, repletas, gratiam non egit. Dom. Maginns honora- 
tum eonvivium et lautum et delicatum Galileo paravit. Sic miser 
Galileus Bononia cum suo perspicillo die 26 discessIL Ego quandiu 
Bononiae fuerat, numquam dormivi, sed Instrumentum boc semper 
infinitis modis probavi. In altera occasione plora dabo de bis. Vale. 

Perspicillum illud in cera excnlpsi, nemine conscio, reversusqoe 
domum (3), Dei favente gratta, praeslaotium perspicillum oonstroam 
ipso Galilei perspicillo. 



(1) Onesto frammento di lederà è recato anche dal Venlori ( Par. I, 
pag. 180 J. 

(2) Volendo costo! proyare che il canocchiale ingannaTa, riferisce Tos- 
serrazione delle minori stelle, che col medesimo si reggono in ricinanza 
delle maggiori, e che senza esso rimangono iaTisibili ad occhio ondo. Per in- 
tendere come potesse esser presa cosi a roTescio la miglior prora appunto 
della efficacia del canocchiale, bisogna riportarsi in parte ali* ignoranza di 
costui, e in parte ancora ai pregiudi]^ del tempo, che non ammetterano la 
pouihiliu d* altre stolte, che di qaelle già note ; tanto che alcani perCioa- 
cemente si negarono a por l'occhio sol canocchiale, protestaade ohe se 
qualche cosa aressero veduto, ciò non avrebbe potuto derirare che da an 
inganno. 

(3) Intende a casa sua in Boemia. 
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Bologna, 24 Maggio 4640 (1) 

Scripsi darissime contro Nuociam Sidereum: illa ooinia Niiiieii 
hujos Pater, me Inscio» cum in nostra domo Bononiae pernoctatas 
est» abstulit ()}. Quia autero muitos amicos hic habet, muto ani- 
mum, et secundnm Diasertationem toam doctisstroam, formam 
aliam sequar , et quamprimnm illa » quae contra Nnnciuro typis 
dare volnero, descripiero, pHmo tibi ad revidenduro mittam. Scio 
deceptio unde veniat: hanc tu» vir doctissiroe, in Dissertatione in 
iiMiiio argomento p. 3i invenisti (3) ; ego contra» cum ejuaden Ga- 
lilei persplcfllo in coelo errorem inveni et probavi. Haec tibl eoo- 
credo» entra limen nihll. Video omnes italo» Galileo favere; video 
Illa qnae contra scribo» Maginam» ut typis prodeaot» Impedire; lo* 
poa lopooi non mordete neqoe canis canem allatrat At Italo Ilio 
Patavino qoatuor novos planetas In Nunclo suo, vel com capllis 
mei pericolo, non oedam. lUud enim perspIcHhm qood fabrlcavit» 
et in soperiorlbus et In inférforibua fallit Hic lomen quadmplt* 
ealom nocte monstrare possom. Ego com Galileo ipso» in domo 
noblUs viri Masslmlani Gaorarae, spicam Vlrginis mediante hoc per- 
qrfcillo dopllcatam die 95 Aprills» nocte seqoente, Bononiae con- 
spexi. Omnia quae vidi In mea Peregrinatione tempus dabH. 

Che più di questo infelice? tanto ii era egli accecato in questa 
pasiionef che termina una eua lettera al Sixj, esistente in copia nella 



(i) Frammeoto recito tnelie dal Ventori, loc. cit. pag. lil. 

(S) Qoesto periodo é mutilato nel Tentari. — Anche la faTola di questo 
rapiflàento ci dà un' idea della frenesia di costui. 

(3) Vedremo Keplero stesso rispondere più innanii alla fklsa interpre- 
Isiione del passo qui allegato della sua Dissertasione. Percbò frattanto il 
lettore non rimanga affatto stupito della pertinacia deirHorky, che sarebbe 
darrero incredibile altrimenti, ricordi bene che a quest' epoca Keplero, mal- 
grado il cousentimento dato per Intuito filosofico alla scoperta di Galileo, 
non areva ancora, per maocania di un buon canocchiale, teduti cogli occhi 
propij i Satelliti di Gio? e. Cominciò finalmente a f ederli la notte del 80 ago- 
sto per nesso di un canocchiale deli* Elettore di Colonia, come abbiamo 
dallo stesso Keplero ; e non potè allora contenersi da 11* esclamare, sebbene 
tutt' altro che repugnante, come Giuliano Apostata: GalUaes picisH; e a con* 
fnsione de' maligni e degli ostinati stampò la sua Namralio d« observalii « 
te qì»atuor Jovis SateUUibus erranibus, ce. 
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Palatina (Par. VI, Tom. 14) con queste parole: Per Deum vivuoi hoc 
libi dico, qaod in aeternum vir hlc Galileus novos quatuor Piane- 
tas ostendere non poterit. Era diventato furioso, come lo chiama il 
Bo/feni nella intitolazione della tua Epistola Apologetica a Galileo, 
che avremo occaHone di citare più innanzi. Keplero finalmente, alla 
lettura di quella mostruosa diatriba, cosi gli scrisse: 



GIOVANNI KKPLBIO A MARTINO HOULY 



Pragay 9 Agosto 4640 (1) 



Tuam Peregrinationem ex concessu D. Marci Veiaeri naclus 
legi. Eisi igitor. candoris mei famam juxta tuam amicitiam tueri 
non possum» eoque nuncium tibi remitto; patris tamen tui causa, 
et qiiia ne bosti quidem alicnjus mali causa esse velim, duo Ubi 
significabo, tertiom admoneo. Priroum est, quod eplstolam ad Ga- 
lilaeum scrlpsi, quaiem te mernisse aesUmare potes, eique potestà- 
lem feci, si velit* pubiice imprimendi (2). Alterum, quod condiiio tui 
parenUs nota sit secretarlo Regis Hispaniarum Oratoris, et ex ejus 
relatu caeteris Italia, qui bue sunt, adfui enim cum recenserent il- 
li&: videris igitur tu, an in ils partibus tibi notitia baec sit inco- 
modatura; nisi forte omnes Sancti consilium Ubi suppeditaverint, 
pericula ista praeyeniendi (3). TerUum; pater tuus non minns quam 
ego« imo multo maxime, prò te est sollicitus; quanto magis si sci- 



ci) Riprodolta dal Tentari ( Par. i, pag. 133 ). 

(i) É in data di questo stesso giorno, e la pubblichiamo più innanzi. 
Lettera concitatissima e confermante la sincerità dello sdegno, che traspare 
dalla presente. 

(3) L* Horky, come più innanzi redremo, aToya cercato ricoyero presso 
i Gesuiti in Paria, contando di proseguire, all' ombra di quella protezione, 
l' accanita sua guerra contro Galileo. Ora Keplero per troncargli questa Tìa, 
lo arrisa, yero o falso che ciò fosse, d' ayer denunziala a quel goyerno, per 
mezzo del l'Ambasciatore di Spagna alla Corte Cesarea, la sua religione, che 
era luterana (Vedi più innanzi la lettera deirHasdale del 9 agosto ); motiro 
più che sufficiente a que* tempi per rendergli pericoloso il soggiorno in Ita- 
lia. Aggiungasi che l' Horkj era fuggito di Boemia per qualche grare tra- 
scorso, come pare , di gioyentù. Se non che la lettera, sotto questo rispello, 
diyenne soyerchia, perchè Martino prima di ricererla, sia spayenlato del 
i^tto proprio, sia mosso da qualsiyoglia altra cagione, s*era già partito per 
ritornare in patria, come yedroroo più innanzi da altra lettera dello stesso 
Keplero. 
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ret de tua Peregrinaiione et de mea ioyectiva? Ejus paternam con- 
ailiom si vis seqiai, primo quoque die te ex illls locis prorìpies* 
ulcumque poteris. Vale. 

E lo sdegno di Keplero traluce anche dalla sottoscrizione della 
ietterà così concepita: Tuus quem nostf. Questo sdegno però non durò 
a lungo in queW animo mansueto^ che alle prime scuse e riirattaxioni 
penomdmetae portegli daWHorky si ammonily e il !è8 Ottobre scrisse 
a GaUieo la lettera^ che più innanzi riporteremo^ per ottenere da lui 
egual perdono a quel giovine inconsiderato, che più daW altrui auto- 
rità ( egli dice ) che da nequizia propria era stato mosso ad attac- 
carlo così indegnamente. Ma per ciò appunto quella lettera stessa è un 
altro e non leggiero gravame del Magini $^l processo^ che siamo stati 
condaiH ad inientarglL 



BBIJSABIO VINTA 



Da Firenze, S Giugno 1610 (1) 



(A Padova) 



Gli partecipa la definizione del negozio relativo al suo ritorno in Toscann 
ooUo stipendio di mille aeudi fiorentini V anno » e ooUe altre condizioni 
da esso Galileo richieste nella sua del 7 Maggio. — A questa rispose 
Galileo il di 18 Giugno (Tom. I, pag 103). 



Hanno queste Altezze deliberalo di dar titolo a V. S. 
Matematico primario dello studio di Pisa» e di Filosofo 
del Serenissimo Gran Duca , senz* obbligo dì leggere e di 
Risedere nò nello studio né nella città di Pisa, e con lo 
stipendio di mille scudi l'anno moneta fiorentina , e con 
^66er per 4arle ogni comodità di seguitare i suoi stndj e di 
Qoire le sue composizioni ; é siccome vivendo presso le 
A A. LL. e con esse loro conversando conoeeeranno e prò- 

(1) MSS. Gal., Par. I, Tomo G, autografa. Edita già dal Fabroni» poi 
^«1 Ventari a psg. 156 della Parie I. 

Galilbo Galilei — T. Vili. IO 
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veranno sempre più la sua valorosissima ed emineiitissima 
virtù in tanti e tanti conti, cosi accresceranno sempre al 
suo merito amore e stima, e alla sua persona favori, onori e 
grazie. 

Se V. S. si contenta di questo, bisogna eh* ella me 
lo specifichi ben bene con sue lettere , con farsene poi in 
nome di lei la supplica , e da S. A. il decreto e rescritto , 
e la pubblicazione quando vorrà V. S., e intanto si terrà più 
secreto che sarà possibile (1). 

Non avendo potuto questo giorno far il mandato delti 
dugento scudi, che Sua Altezza Serenissima le dona per le 
spese intorno agli occhiali e stampe di altra sua composi- 
zione sopra i ritrovati Pianeti (2), si farà domani o posdo- 
mani , e questi faccia conto di averli in borsa , e le bacio 
le mani. 



(1) Il rescritto o diploma granducale in data del 10 Loglio è stato da 
noi pubblicato a pag. 112 del Tomo I. 

(2) Veggasi r ultima nota alla precedente del SS Maggio. 



MARTINO HA8DALB 

Da Praga, 7 Giugno 1610 (1) 
( A Padova ) 

Gli espone i gravami del Zugmesser , oh* egli vorrebbe pure riconciliare 
con Galileo. ( Vedansi le due sue lettere precedenti ). 

Non ho voluto mancare di scrivere queste quattro ri* 
ghe a y. S. per farle sapere che ho trattato più di una volta 
con quel Zugmesser matematico di Colonia, che si tiene 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. Vi, T. 7, autografa. 
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essere stato calanniato da Y. S. contro ogni ragione in quel 
libro» eh* ella scrisse contro il Capra. Fra le altre cose dice: 

Che y. S. in presenza del sig. Gornaro confessò, che lo 
stmmento di lui fosse migliore del suo (1). 

Ch* egli non ha mai visto Ticone Brabe, e Y. S. mette 
cb* egli lo avesse avuto da lui (2). 

Che y. S. lo chiama Fiammingo» essendo egli Tedesco 
di Spira. 

Che y. S. mostra di non averlo conosciuto se non per 
sentir dire (3). 

Che nello strumento di y. S. vi era un mancamento, 
che non era nel suo. 

Io vorrei, se fosse possibile, riconcigliare y. S. con 
quest'uomo; dico se fosse possibile', perchè ha pensiero di 
scrivere contro di lei e di esserle nemico mortale. Però 
y. S. m* accenni la sua volontà e quello eh* ella vuole, che 
io faccia. 

Dalle ultime dell* illustriss. sig. Cardinale Capponi ho 
che li matematici di Roma e Toscana restano capaci della 
invenzione di y. S. Il che ho voluto mostrare al Keplero 
per sua consolazione, e al Zugmesser per sua confusione. 
Raccomando 1* incluse a y. S. e le bacio le mani. 



(1) Non è Yero. * 

(i) Ciò non dice Galileo nella sua Difesa. 

(3) Questo deye essere nn motivo mal inteso o male espresso dal- 
rHasdale, perchè troppo manifestamente contrario al fatto, dichiarando Ga- 
lileo nella sua Difesa di arer trattato col Zagmesser in casa propria presenti 
direrse persone, fra le qnali il Coroaro e il Conte di Pannichi, che lo atte- 
stano per iscritto. ( Vedasi la Difesa ec. ) 
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GIOAll ANTONIO ROFPBlll {1) 

Da Bologna, 22 Giugm 1610 (2) 
(A Padova) 

Difende il Magìnì da ogni partecipazione nella acrìttuni, che THorky 
•taTa per pubblicare contro Galileo. — Che il Magini si opponeaae to- 
tis viribus a quella aunpa, non può vsvooarsi in dubbio; ma dò non 
basta ad assolverlo dalle imputazioni, che gli deriTano da quanto 
scrive r Hasdale e più tardi lo stesso Keplero , le quali manifiestamente 
ai rìfcriaooDO ai primi tempi della scoperta , cioè innanzi alla pubblica- 
zione del Nunzio circa la metà di Marzo, e il passaggio che indi » 
poco ebbe luogo di Galileo per Bologna; le quali due circoatame fu- 
rono pifr che sufficienti a rettificare immediatamente le opinioni del 
Magini, e a renderlo pentito di essersi, come pare innegabile, pronun- 
ziato da principio in modo soonvcniente contro il Grande Toocano. 

Arrivai a Bologna (3) giovedì, per Iddio grazia» sano: 
fui, come è solito mio, col sig. Magtno, al quale feci le 
raccomandazioni soe, e gli furono gratissime. 

La prima cosa che gli addimandai fu di messer Mar- 
tino Tedesco suo servitore (4)» perchò volevo vederlo; ma 
mi rispose che se n*era andato a Modena, la qual città 
tanto desiderava vedere , con alcuni suoi amici. Ma il 
giorno seguente certi gentiluomini Modenesi, amici del si- 
gnor Magino e miei intrinseci, scrissero ad es^ che in 
Modena si ritrovava il suo servitore, il quale Diceva stam- 



(I) Era professore di Filosofia iiell* UnirersiU 4i Bologna, tssai versilo 
negli siudj malematici ed aslronomici, ed amico partieolare dei Maflni. 

(i) Inedita. — MS9. Galil.^ Par. VI, Tom. 7, autografa. 

(3) Reduce da Venezia. 

(i) Volendo vilipendere Bfartino e ben separarlo dalla causa del Magini, 
il Rofféni lo appella con questo titolo di senritore anziché di ammanoense, 
quale sembra veramente essere stata la condizione dell' Horky presao quel 
dotto; e ciò tanto più se noteremo che fu raccomandato da Keplero, quod 
studiosus esset et literarum et m«t\ Come abbiamo dalla ciUla lettera del 9 Ago- 
sto di quest* anno, che a suo luogo riporteremo, e che in appresso esercitò 
la medicina, come si legge nella vita di Keplero preposta al commercio epi- 
stolare del medesimo ( Lipsia, anno 1718 ). 
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pare un* opera contro il sig. Galileo, e che i* istesao glielo 
ayea detto* e ciò scrissero aneora a me; il che inteso, tanto 
Al lo sdegno che prese il Magino e me insieme, stanti già 
li molti protesti fattili e le pairole mille volte dette a qne* 
sto fbrfadte, che uscito di casa subito spinsi nn mio ser- 
vitore a Modena con lettere calde a certi miei , clie cercas- 
sero d'impedire simile negoiio. 

Ma appunto il giorno segoente ritornò lo stesso Mar- 
tino, quale prima che il signor Magino lo vedesse, lo vidi 
io, e gli dissi che stante li termini usati, e il mal procedere 
suo con un amico mio carissimo come lei, e del sig. Ma- 
gino ancora, aveva commessa una indegnità gravissima, 
ma che ne porterebbe la pena se non cercasse modo di re- 
trattare questa, come mi riferiscono, maledica scrittura, e 
che il suo padrone era mollo incollerito. Lui mi negò; ma 
arrivato a casa , subito il sig. Magino lo chiamò e gli fece 
molte brusche parole, dicendogli che si levasse di casa, poi- 
ché non voleva appresso di so uomini , che essendo suoi 
servitori ardissero ostare contro amici suoi, e tanto più con- 
tro lei, come glielo aveva detto le mille volte; e lo cacciò 
fuori di casa. Dove andasse non lo so, ma lo saprò; e il 
sig. Marsigli mi riferi, che domenica sera 1* incontrò nella 
strada di Modena tutto mal andato e disperato. 

Di tutti questi particolari determinai darne conto a Vo- 
stra Signoria Eccellentissima acciò ella sappia quanto passa 
circa simile negozio, e insieme conosca tutto 1* animo nostro 
in simile occasione, assicurandola che se per sorte costui fosse 
tanto ostinato, come essere sogliono li Tedeschi, che volesse 
pur stampare questa sua opera, non sarà mai stato con 
consentimento di alcuno di noi, che sempre abbiamo bra- 
irato seco e strappatoli mille scartafazzi (1), e inoltre saremo 
per fare ogni sforzo possibile acciò non abbia 1* intento suo; 

(1) Qoeite bolognesate, che sftigfOBO al Roffeni nel Terrore deMa difcM 
dell* amico, attestano la sincerità dello sentente. 
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cbe per Dio vero il sig. Magico ed io ne sentiamo dolore 
ioterno: oia al sicuro I* abbiamo fugato in modo* che a qae- 
st* ora f(Nrse ne sarà pentito, perchè gli resta troncato mille 
disegni. 

Con altro spaccio (1) spero scriverle molto più distin» 
tamente, che frattanto intenderò il successo dei tutto. Be* 
sta solo che Vossignoria Eccellentissima mi conservi nella 
buona grazia sua e favoriscami de* suoi comandi, che con 
straordinaria prontezza le mostrerò quanto io desideri di 
servirla effettualmente; e le bacio con ogni affetto le ono- 
rate mani. 

(I) Con altro corso di posta. 



ANTONIO SANTINI (1) 

Da Venezia, 24 Giugno 1610 (2) 



( A Padova ) 



Difende aoch*eMo il Magini dalla yooe sparsa di partecipazione nella 
scrìttara dell* Horky. 



Avendo sentito che V. S. aveva risoluto di tornare a 
Firenze, stavo in speranza che dovesse passar per qua per 
baciarle le mani, essendo impedito a me di presente il tra- 
sferirmi a Padova per qualche occupazione , che mi co- 
stringe; ma pel caso che Y. S. Eccellentissima partisse ad- 

(1) Era ao ^nliloomo lucchese, che prima attese alla mercatura in 
Venezia, poi si Testi religioso Somasco. Ayeya apprese le matematiche da 
Galileo, nelle quali diyenne assai Tersalo, come lo proyano diTersi suoi opu- 
scoli geometrici a stampa, e la stessa corrispondenza col soo maestro, che 
spesso Tersa in materie della più ardua speculazione. 

(i) InediU. — MSS. GaK, Par. VI, Tom. 7, autografa. 



ANNO 1610 79 

dirìUura per altra via senza che io potessi salutarla, lo farò 
con questi due versi. 

Quello che maggiormente mi premeva trattar seco è, 
eh* io avevo incarico di farle testimonio , che quella voce 
sparsa che il sig. Gio. Ant. Magini fosse consapevole» ovvero 
autore dello scritto contro il suo Nunzio Sidereo» era del 
tutto vanità; bene un certo Martino Tedesco» che esso aveva 
in casa per scrìvere, si era incapucciato in ciò, ed essendo 
venuto a sua notizia la aveva acremente ripreso della sua 
presunzione, per non dire pazzia; e quando pensava che si 
fosse distolto da questo umore, con lettere che ricevo in 
questo punto de* 22, mi scrive il contenuto deir incluso ca- 
pitolo (1), e se lei avrà occasione di esser per qua ne le 
farò vedere 1* originale; e creda che il sig. Magini ò molta 
invelenito contro quest* uomo, perchè non ostante che con- 
fessi che la materia è di fatto, gli dispiace che con mille 
spropositi, che costui dovrà dire, possa sapersi questo tale 
essere stato in casa sua , per la professione che tiene esso,^ 
e per T ottima e antica corrispondenza con Y. S.; e più ol- 
tre anche a bocca mi allargherei con seco, che per brevità 
non segue. 

Ma io per me stimo , insieme con tutti i savi , che 
V. S. Eccellentissima non averà nessuna fatica a rispon- 
dere a un ignorante simile, che da per sé li suoi argomenti 
gli foranno contra. 

Non ho voluto mancare di dare questo avviso a Y. S. Ec- 
cellentissima, stimolato anche dai . signor Magini; dal quale 
fu approvato il testimonio mio della vista dei pianeti, poiché 
esso per impedimenti naturali stenterà a poter ricevere aiuto 
sufficiente anche dall* istrumento (2). 



(1) Lo riportiamo in calce della presente. 

(i) Questo medesimo affaccendarsi del Magini a protestare da ogni 
l»arle con lettere della sua indignazione pel fatto dell' Horky, ci sembra sve- 
lare nn desiderio di difesa più forte di quello che si addica ali* innocenza. 
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Io le vivo poi il solito areziooatiaslnio servitore» e aspetto 
occasioDe, per non esserle del tutto iDUtile» di ricevere qual- 
che suo comandameoto , a le bado le mani. 

CAPITOLO DELLA CITATA LETWA DSL MAtilMl 

Relativo a Martino Horky (1) 

Faceio poi sapere a V. S. che sono stato astretto a levarmi di 
casa quel messer Martino Horky tedesco, e questo perchè egli è 
stato tanto incivile e incon^derato di andare a Modena a làr 
stampare quella scrittura» eh' egli aveva fkito contro il sig. Gali- 
lei» con tutto ch'io gli protestassi in sul saldo ch'io non intendevo 
che facesse questa cosa mentre stava in casa mia; anzi» avendolo 
io inteso» domenica lo licenziai In modo» ch'io non volli che ci 
stesse la sera* E pOTchò gli dissi che volevo io stesso correggere 
questa sua imprudenza e impedirgli la stampa di quel libro con 
scrivere a Modena ad amici» si risfrilse quasi subito di tornare colà 
per prendere la detta scrittura. Avrò caro che V. S. fiiccia sapere 
questo successo al detto sig. Galilei» acciò egli prenda quella riso- 
luzione che gli piacerà ; e la risposta a costui sarebbe di farlo ba- 
stonare» muovendosi a tale Impresa più per bestialità che per al- 
tro; e la licenza datagli non è per lui solo, ma per tutti i Tede- 
schi» che sono inimici di noi altri Italiani. 

(1) Questo Capitolo nei MSS. Gal. non é unito alla lettera del San- 
tini; ma lo abbiamo scoperto nella Parte VI, Tomo li, pag. 9f, dorè è col- 
locato come copia di nn frammento di lettera del Magini ad anonimo. Bd 
è la copia precisa mandata dal Santini in questa lettera del ai, si per essere 
di carattere suo, e si per la identità della carta e delle piegature perfetta- 
mente corrispondenti. 
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UlOAN ANTONIO ROFFENI 



Da Bologna, 39 Giugno 1610 (1) 



(A Padova) 



Protesta non eiser vero che il Magini abbia autorixxalo THorky a seri- 
vere in Germania né altrove oontro Galileo, ma che il tutto abbia fatto 
costui per mera sua temerità. 



Siamo il sig. Magino ed io qaeata nialtina siali insieme, 
e Oggi appaDto poi bo recepulo (2). Inlendo quanto mi scrive, 
e assicuro Y. S. per risposta , che non è stato di consenso 
del sig. Magino, che Martino abbia scritto ad alcuno né in 
Alemagna né altrove , ma ha fatto il tutto per mera sua 
temerità, e il detto sempre ha cercato levarlo di questo 
pensiero; ma in somma li oltramontani sono cervelli molto 
stravaganti. Il Magino manda la copia di una lettera venu* 
tagli da Firenze , dove a pieno si scorge quanto fosse arro- 
gante il detto Martino in volere scrivere alli amici suoi 
come se di suo consenso 1* avesse fatto ; il che è falsis- 
Simo, come con il tempo V. S. E. conoscerà benissimo, 
e basti. 

Arrivò costui a Bologna dopo licenziato dal sig. Magino, 
e refeii ad alcuni che era stato a Milano , e a Pavia si era 
abboecato col aig. Capra, ed è andato ad abitare nel Col- 
legio dei nobili governato dai Gesuiti, lo non ho ancora 
potuto vederlo , ma scrìsse un gentiluomo che aveva slam* 
pato, e si era partito subito di Modena, ma che non sa- 
peva per dove. Ora dunque che ò in Bologna, vorrei pur 
cercare modo d'intendere 1* animo suo, poicbò per simil 
causa sdegnato non gli parlò. Ritorna tra poco il sig. Ma« 

(I) InediUr. — BfSS. Gal., Par. VI, Tom. 7, autografa. 
(S) Vuol dire che ha rtceTUto lettere di esto Galileo. 

Galileo Galilei — T. Vili. 11 
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gino, e siamo tutti due pronti di scrìvere un* epistola (I) 
della quale Y. S. se ne potrà servire, giustificandoci che 
sempre l'abbiamo dissuaso da questa impresa, ed abbia 
scritto a chi si voglia^ 1* ha Tatto per saa temerità e non 
di consiglio del signor Magino ; e tanto basti per ora per 
la fretta del corriere. Se altro occorrerà avviseroUa; e per 
fine le bacio le mani insieme col sig. Magino. 



(1) La scrisse in fatti il Rofléni, e la mandò più tardi a Galileo i ed è 
npa lunghissima scrittura, della quale il Venturi riporta alcune righe a 
|iag. 1S7-1S8 della Parte Prima. Fu poi stampata in Bologna nel principio 
del 1611 sotto il titolo seguente: EpiitoUt apologeliea eontra eaeeam pere- 
grinationem cttjusdam furiosi Martini cognomine Horky editam adversus^ 
Nundum Sidereum ec. V autografò si ha tra i MS8. Galileiani. 



MARTINO HASDALR 



Da Praga, 5 Luglio 1610 (1) 



( A Padova ] 



Torna ad accusare il Magini , e dà sevèro giudizio di Gioan Batista àtXìa 
Porta e delle sue opere. 



Dovevo scrivere a Y. S. con T ordinario passato der 
trionfo che il Zngmesser andava cantando per tatto del Ma- 
gino contro di lei , mediante tre lettere scritte da Bologna in 
confermazione anzi esagerazione delle prime calunnie, alle 
quali 24 di Bologna della professione sottoscrìvono , cioè di 
essere stati presenti quando Y. S. si sforzò di fare la dimo^ 
strazione del suo libro con il suo strumento, e che ella di- 
ceva: nati vedete Ja tale^ la tale e la tal coiaf Ma che non 
fu pure uno che confessasse di vedere , ma ben tutti dicer 

(I) Ineditar— MSS. Gal., Par. YL T. 8, autografa. 
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vano dì dod veder nulla di quello, ch'ella affermava di vc~ 
dere; di maniera che tatti quelli che hanno visto queste 
lettere restano confusi altrettanto di quanto si rallegravano 
di simile invenzione trovata da Y. S. Ma non ho mancato 
di confortare parecchi colle lettere dell* illustrissimo sig. Gar* 
dinal Capponi (1), e questa mattina con quelle di V. S.. le 
quali ho mostrato al sig. Yacchero , uomo delta prima classe 
fra* letterati , oltreché è de*prìmi consiglieri di S. M. Cesàrea, 
e mecenate de* virtuosi (2). 

Però r altra sera, cenando io seco insiem con altri, 
avemmo contesa sopra chi fosse stato il primo inven* 
tore di questo stromento (3) , volendo egli sostentare che 
Giovanni della Porta avesse detto slromento (4) ; con il quale 



' (4) Vedasi' la precedente leUera del 7 

(S) VegifMiti le lodi del WaGkher sella lettera idi Galileo a Giuliaiio 
de'Bleiiioì dei Bianco 1611 a pag. 153 e aegg. nel Tomo I. 

(a) Intende «del Canocchiale. 

(4) Qeando Galileo ebbe iofenUto il Canocchiale, inTidioao il PorU di 
quella gloria, pretese di riTendicare a sé il merito di ^piel troTato, e sotto 
il SS Agosto 1S09 scrisse al Cesi la seguente lettera, pubblicata già daU' Ode- 
scaleht jieUe Memorie de' Lincei e riprodotta dal Yentnri, Par. I,.pag. SS: 
« D^ searalo dell' occhiale V ho visto, ed è ana mloicbioneria,' ed * è presa 

• dal mio Libro IX Dt R$fraciioMi e le scriverò ohe Tdendola Cnre V. 8. 
» ne avrà pnr piacere. È ob cannello di stagno o d'argento, lungo nn pai- 
a mo, e groaao di 4re diti di diametro, «he ha da capo nn occhiale con- 
« veiiao. Vie. un altro canale del medeaiino di qnatUti diti lungo, che entra 
« nel primo, ed ha «n conoa? o nella cima, saldato come V altro. Mirando con 
« quel solo primo si vedranno le cose lontane vicine, ma perchè la vista non 
» si Ih nel cateto, paiono oscure ed indistinte. Ponendovi l' altro, che, come 

• concavo , fa il contrario effetto , si vedranno le cose chiare e dhritte : 
« e si addentra e cav» fuori come un trombone, finché si aggiunga alla vi- 
» sta del riguardante,' ohe tutte sono varie ec. ». Ma questa era' una soper- 
cbieria, messa innanzi solo dopo udita V applioaiione di^ Galileo, perché il 
Porta nel suo citalo Libra De Refrqeiionef non fa che avaniare le due se- 
guenti proposiiionl : « 1 vecchi veggono più chiaro cogli occhiali convessi: 
» i deboli di vista veggono più acuto coi . concavi : » ma poi non. ne reca 
veruna tollerabile ^impstrasdone, e non assevera più nulla della loro corabi* 
nuiooe. Keplcfo stesso credette da prima di potergli Dire onore di questa 

. scoperta per un passo del Lib. 17 deU' altra sua. opera della Magia: ma il 
Porta in quel passo altro non dice se non, che la lente convessa mostra in- 
•graoditi e d^tinti gli obietti si. vicini che lontani, senza venire ad altra con- 
clusione. E nel I6U, profso a morire, dolevasi il Porta, che l'opera del te- 
iet^pio era quella ehe l'uccidevA, siccome la più difficile e la più astrusa 
4li quante mai ne avesse intraprese ( Odescalchi ec. p. fSS): lo che é altresì 
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Porta dice avere egli parlalo quattro volte , e che V aveva 
trovalo uomo siogolarìssimo , non ostante cbe io dicei^i lutlp 
il contrario, sforzandomi di convincerlo eoa iafiaite lare 
ctia so contro il Porta , ìt quale non intendeva .motti oapir 
toii della saa Magia , né nftanco la sapeva spigar in volgare, 
iscusandosì che erano talte cose avute da altri cosi, acritle 
in latino cpme stavano stampale nel suo libro. Appuoto ai 
trovò nella medesima compagnia 1* antiquario di S. M., |l 
quale, sebbene amico del Yaccbero, coacorse meco nel conr 
fondere il Porta (1). 



una prova, come bene Inferisce ij Ventar!, che il Porta nnlta intendeva 
della teoria del Canocchiale. Del resto qua! parte v eramenle ft OaKlea si 
competa in questa invenzione, nessuno lo ha più lucidamente dichiarato di 
quel che faccia egli medeaimo nel Saggiatore. 

(I) Ciò che l'Hasdale éice del Porta in questo luogo min è affatlo fàori 
di proposito. Taccio della seopeHa del Canòcchialo, la quale sebbene gli 
fosse attribuita dal Vacchero e dal Keplero medesimo per le ggi o ia inteir- 
pretazione del passo che a ciò si riferisce nel libro 17 della Magia Naturale, 
e fosse posteriormente sostenuta da Cristiano Wolfio, è oggi voiveraalmente 
riconosciuto udii poterglièi affatto consentire il merito di quella acoperta/ 
che lo stesso Galileo, primo perfésionatore e quasi vero scopritore del To- 
leacopio, Éon Osava arrogare a sé medesimo, in quanto al rimanente, cièche 
qui dice rHasdale éék libro della Ifagia è press' a poco confessato datt' Ao- 
lore medesimo neUa svà prefaaione all'edizione del IfiSa; e il poco rispetto 
che dimostra in generale verso il filosofo napoletano, era anIqriDBifo dal" 
l'opinione di altei valentnomini di quel tempo, fra i quali neminereoio il 
Sagredo, che in una lettera a Galileo del IS di Agosto IBIS, chiania U Porta 
uomo di debole ingegno, e in naa succeasiva del SS Settembre dice esprea- 
samente: SHmo io che tra i dotti il Porta t9mga U luogo^ che t§mgono te 
campane fra f^' istrvmenti di tniMtca. Un giusto giudizio e un' eradila noti- 
zia intorno questo versetile ingegno si ha nel quarto Tolume della Storia 
delle Matematiche di €iuglielmo Libri ; e per quanto si riferiace all' inven- 
zione del Telescopio vogliono consultarsi anche il NpUi a pa^. 175 e segg., 
e il Venturi Par« I, Articolo 3. 

Approfittiamo poi volentieri della presente oocaaiooe per risolvere ter^ 
minativamenle il dubbio, che ò finora esistito intorno 1* anno^ delta nascita 
di Gioan Battista Porta , che il Frahero e Lerenio Craaso riferiaceno 
al 1^5 , altri ad altr' epoca , e il Libri al 153S per una induzione , la 
quale, per quanto ragionevole, non gli dava diritto di porla, come fti, per 
assoluta. La risoluzione del dubbio l' abbiamo dal Porta medesimo nel modo 
che siamo per dire. Per costituzione deli' Accademia dei Lincei ogni mem- 
bro a quella aggregato doveva in un appoailo libro scrivere di propria mano 
il nome, cognome, paternità, patria ed età saa all'atto della aggregatone, 
e se il socio nominato era assente, H libro si mandava. Ora ecco come fi 
Porta, fatto accademico Linceo nel 1610, si firmò; Joarme» Baptiita Portu 
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Il medesimo antiquario poi, come inlimo di Sua Mae- 
stà Cesarea , mi disse che Sua Maestà restava ogni giorno 
più soddisfatta di questa invenzione, particolarmente di 
quelli ultimi occhiali mandati dal sig. Ferdinando Tassis 
da Venezia al sig. Ammoral Tassis , che risiede qui , 
ambedue amici miei, e quello primo del sig. Ottavio 
Pamflli. 

Appunto per saltare di frasca in pertica , non ho avuta 
risposta dal sig. Ottavio ad una mia , o forse il tempo non 
serve ancora. Con il corriere ordinario gli scriverò di nuovo. 
Intanto mi favorisca di un baciamano , come anco alli no- 
stri padri venerandi (1). Quel gentiluomo che mi disse di 
quelle lettere di Parigi , che scriveva mastro Paolo , andò a 
casa, ma T aspetto di giorno in giorno di ritorno (2). Con 
che faccio fine e le bacio le mani. 

P. 5. Ho invidia a Y. S. mentre s* accosta la stagione 
de* melloni. 



Lyne0U9 Nardi AntonH fUiu$ Neapolitanww aetùtis meae cmnò 75, $ahai$ 1610, 
mafiu m$a icripsi, Naoqae adonqne il Porta nel 1535. Qnesla firma 1* ab- 
biamo in copia nel Codice N.** Ili dei MSS. Palatini relatiTì ai Lincei, ma 
deriranto da tal foirte che non ammeUe dabitotiooe, perché è ona copia 
falla da Galileo del catalogo trasmessogli dal Cesi il i Maggio 1619» come 
più innanzi Tedremo, e per esaberanza confermato da altra copia di carat- 
tefe del tenpo, ohe tì si trova «aita nel codice atcaso^ OYe gli anni aono 
scritti in nnmeri romani cosi: JoanMS Baptista Porta Lynceus Nardi Àn- 
fom't/iittiff NeapoìUanuB aeiaiis suae armo LXXV^ ialutis 1610, adtcriptus, 

(1) U Sarpi ed il Micanalo. 

(2) Vedasi la precedente lettera del 31 Maggio. 
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GIOAN ANTONIO ROFFBNI 



Da Bologna. 6 LugHo 1610 (1) 
(A Padova) 

Si compiace di sentire che Galileo rimanga sincerato del Magini : tomn 
n scagliarsi contro THorky, e gli duole di non essere riuscito a farlo 
bastonare. — È lettera caratteristica dei costumi di quel tempo. 

Mi piace che Y. S. resli sgannata di quanto forse aveva 
conceputo in occasione di quel furrante di Martino, poiché 
ancora dall'opera conoscerebbe che in modo alcuno il sig. Ma- 
gino ci poteva aver mano » come conoscerebbe qualsivoglia 
altro che la vedesse ; perchè voglio che mi creda » che non 
vi è cosa» levato la mordacità» come mi viene riferito» che 
una pietra» per così dire» si degnasse leggerla» essendo anche 
piena di parole pedantesche. Da quel giorno in qua» che partì 
di casa del sig. Magino» mai più 1* ho veduto» sebbene 1* ho 
Tatto cercare» che mi fu riferito che era venato ; e quello a 
cui commisi il carico di cercarlo mi riferi con chi aveva 
egli trattato » e volevo che gli tenesse dietro » come avrebbe 
fatto, per levargli le opere» passato che esso fosse il terri- 
torio di Bologna , con dargli ancora un buon ricordo ; ma 
perchè stava io sospetto e temeva » alla sfuggita parti » ma 
non aveva nulla» come mi Tu riferito poi» perchè le opere 
erano rimaste appresso al sig. Baldassarre Capra, con il 
quale egli era stato alcuni giorni in Pavia » e aveva detto 
che era venuto a pigliare certi denari In Bologna e poi che 
andava a stare con il Capra» e che farebbe conoscere che 
diceva la verità di quanto aveva scritto, e che si era ac- 
corto che il sig. Magino e io Tinsidiavamo per fargli qualche 
mala burla ; ma che andava a stare in un loco che non 

(1) Inedita. ~ MSS. Galil., Par. VI, Tom. 7, autografa. 
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temeva alcuno. Mi creda , Signor mio , che la buona fortuna 
sua è stata clie conosceva certi galantuomini e sapeva ii 
loro mestiere, e con Toccasione di averli veduti meco, quando 
ha veduto che alcuni di essi lo seguivano» si è smarrito. E 
se y. S. si fosse allargato nelle prime, le avrei fatto cono- 
scere che le sono amico , e basti. Non saprei che altro dire 
intomo a simile negozio , salvo che se mi nascerà occasione 
di poter giovare al Tedesco in contrario lo farò, perchè 
cosi richiede 1* insolenza sua. 

Godo poi infinitamente che sia per vedersi raggiunta 
del suo nuovo Avviso, e vivo bramoso di vederla. Il sig. Pap- 
pazoni (1), e molti altri di questi signori la salutano infi- 
nitamente. Io pregola per fine a tenermi vivo nella buona 
grazia sua , favorendomi de* comandi suoi air occorrenze ; e 
per non tediarla farò fine allo scrìvere , ma non ad amarla 
e servirla. Il Nostro Signore gli conceda prosperità e felicità 
di vita. 

(t) Vedasi intorno questo filosoro la nota 2 a paj?. 139 del Tomo I. 



MARTINO HASDALB 

Da Praga, 12 Luglio 1610 (1) 
(A Padova) 

Rioonfenna le accuse già dn lui date contro il Magìni. 

Non risposi alla carissima lettera di V. S. del 24 pas- 
^^to per carestia di tempo. Ora con questa supplisco in 

(1) MSS. Gal., Par. I, Tomo 0, autografa: pubblicata già dal Targioni 
^ ^O^randimenti ec. Tomo 2 ) e quasi interamente riprodotta dal Venturi 
^^«r. I, pag. 129) 
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qualche parie. Io primis, che quello che le ho icritio del 
Maglno e suoi segaaci sia vero» lo torno a confermare» 
né occorre dubitarne un pelo, e m* obbligo sempre di Te- 
rìflcarlo con le loro medesime lettere. Ed avevano fotto una 
(azione si gagliarda, prima che partisse il Zugmesser per 
Vienna con il suo padrone, che avevano infettata tutta la 
corte; ma per grazia del Signore Iddio» e mercè della ve- 
rità, sono restati chiariti, o almeno si vanno chiarendo poco 
a poco. Il povero Keplero non poteva più resistere a queste 
opposizioni, che gli venivano fatte con lettere di Bologna, 
colle quali pretendevano che Y. S. fosse partita da colà con- 
fusa scontenta, cantando già il trionfo costoro come- 
che appoggiati in ^na sentenza definitiva di quella univer- 
sità. Sua Maestà Cesarea è stata cagione, che il progresso 
fatto dalli avversaij sia andato calando, perchè essa si 
chiama contentissima e soddisfattissima. Come torna il^Zng- 
messer da Vienna non mancherò d* ingegnarmi di farlo ca- 
pace, con quello che ella mi ha scritto, della contesa con 
il Capra. 

Torno a Sua Maestà: due o tre settimane fa il si- 
gnor Ammorale Taxis ricevè da Venezia dal signor Ferdi- 
nando suo parente un pajo d'occhiali, dei quali S. M. disse che 
restava soddisfattissima, come ho detto di sopra. Ora jeri 
il medesimo Taxis n* ebbe un altro per 1* ordinario, insieme 
collo strumento fatto dall* istesso maestro che serve a V. S. 
Questo fu portato jeri a S. M. al tardi , ma perchè soprag- 
giunsero negozj aromatici ($ic) per la venuta del duca di 
Bmnswik, venuto per le poste in 26 ore da Vienna, non 
so ancora come sia riuscito , lo che cercherò di sapere alla 
prima occasione. Un baciamano agli amici , e un baeiabocca 
a quei meloni prelibati. 
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ALESSANDRO SERTINI 

Da Firenze, 7 Agosto 1610 (1) 
(A Padova) 

Rispondendo ad ona , che ci manca , di Galileo , parla del libro cbc 
•Uva per pubblicare il Sicj Ciontro di lui , e in Tooe del medesimo ac^ 
cusa il Magini come consenziente. 

I parenti si hanno quali la ventura li dà, gli amici 
quali r uomo se li sa scerre : però non posso far altro di 
questo mio , il quale è un pezzo che io m* accorsi che aveva 
preso troppo della qualità francese (2). Ho voluto ch*ei vegga 
la lettera , che Y. S. ultimamente mi ha scritto , cioè il capo 
dove ella tratta di lui, e gliel'ho fatta mostrare da un amico 
suo , ma che non approva questo modo di fare , e più presto 
crede , siccome io ancora , che corra un gran risico di farsi 
scorgere per uno scimunito. Egli Tha avuto forte per male, 
e mi ha mandato a dire , che hene è vero eh* egli ha avuto 
opinione contro allo scritto da Y. S. , ma che se 8in*ora l'ha 
tenuta in sé , ora vuole scrivere , o per meglio dire avendo 
scritto 9 vuol far stampare , i^osa che è più giorni eh' io ho 
inteso eh* egli ha fatto, perchè intendo che un frate dì 
S. Trinità e lui , o lui solo (basta che il frate interviene) ha 
composto un libretto (3)» dove e*vuole che e'sieno reflessi (4), 

(1) InediU. — MSS. Galil., Par. I, Tom. 6, autografa. 

(2) Parla certamente del Sizj. Vedasi relatìTamente a costui la nostra 
«loU 1 a pag. 94 del Tomo I. 

(3) U libro del SizJ intitolato Dianoia Aitronomiea ec. qua Siderei 
Sancii rumor de quatuor Planetii vanus redditur, fa Infatti stampato in 
Venezia nel principio del 1611 ; ritardo proTcnuto da alcune difficoltà messe 
innanzi da quella reTìsione. Ci piace qui dì notare, che il Sizj Inveisce in 
«^aello scritto contro la petulanza e la maldicenza deirHorky, quantunque 
^2«da nelle medesime di lui sentenze, e della propria modestia faccia fede 
fino dal titolo. Veggasi Intorno à ciò la lettera di Keplero a Galileo del 
^8 marzo 1611, che per necessità dell* argomento recammo già a pag. 159 
^«1 Tomo I. 

(4) Intende i Pianeti Medicei, ossia i Satelliti di Giove. 

Gaulko Galilei — T. Vili. 12 
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e di già. r ha mandato costà a Venezia perchè si stampi, 
y. S. potrebbe forse trovarlo. Bisogna che sia Una solen- 
nissima coglioneria , perchè delle matematiche e' non ne 
sa, dice il mio Tratello , e senz* esse io» benché non intenda, 
me ne rido. L* amico, che gii lesse la lettera, mi ha riferito 
eh* egli si maravigliò molto che Y. S. avesse notizia di questo 
trattamento tra lui e T Orco (1), e, Analmente cominciò a 
dolersi del Magini dicendo eh' egli l' aveva tradito, presup- 
ponendo che y. S. da lui ne avesse avuto notizia , dicendo 
inoltre che anche esso Magini era consapevole e consenziente 
ad ogni cosa , e che ne aveva lettere , e che poi eh* egli 
aveva scoperto lui , egli ancora voleva palesarlo ; al che gli 
Tu risposto che non poteva essere che il Magini avesse fatto 
tal cosa , poiché per mille vie s* era voluto giustificare con 
y. S. Ora cosi è passato il negozio ; il tutto serva per avviso, 
e se y. S. vuole far sapere al medesimo Magini questa 
cosa, e mostrargli anche questa lettera che le scrivo, a me 
non rileva. Mi sa male eh* ella abbia a far con fanciulli , 
et de hi8 haeienm. 

Il sig. Buonarroti le bacia le mani e le manda Talligata 
composizione , pregandola che voglia migliorarla dove le paja 
che ne sia capace , e che le piaccia aggradire la buona vo- 
lontà di servirla. Credo, anzi son eerto, che le piacerà. E 
perchè y. S. disse di voler stampare , ognuno ne ha paura, 
ed egli ancora non vorrebbe il suo nome in istampa, ma 
come il sig. Piero de* Bardi , avendosi a stampare , si con- 
tenterebbe che si dicesse dell* Impastato Accademico della 
Crusca. 

y. S. non mi ha mai detto cosa alcuna dello stampare; 
forse vuole indugiare per veder quello che hanno in corpo 
tutti questi che scrivono o vogliono scrivere , per poter ri- 
spondere a tutti ad un (ratto , e mi piace si per la minor 

(1) Tratlamcnlo» che del resto lo sleiso Sizj confessa a pag. S del suo 
libello. 
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briga , Don avendo a fare tanti trattali o leggende , ma una 
sola , si ancoro^ perchè Y. S. può rispondere a tatti senza 
menzionare nissui^o » e non entrare in altro che ne* meri 
teoremi della eoaà , il che a me piace estremamente, e credo 
che sia la vera. Y. S. avrà avuto un sonetto dal sig. Nic- 
colò Arrighetti (1) , che io le inviai la settimana passata ; 
credo le sarà piaciuto. Non ho visto ancora il padre Clau- 
dio (2), ma non mancherò fargli i suoi ringraziamenti. Qui 
è rinfrescato assai e se cosi fosse seguito costà V aspette- 
rei di certo (3); se no, piova quanto prima perchè una 
volta col bicchiere in mano leviamo un gran scroscio di 
rìsa contro Tinvidia delti ignoranti e maligni e loro co- 
glionerie. 

Il sig. Andrea (4) va facendo , e dice che non sa per- 
chè Yenere abbia eletto il suo cervello per campo da com- 
battere contro Apollo , poiché appena mancato un rigiro ne 
viene nn altro ; ma le stanze si finiranno in ogni modo. Non 
le scrìvo altro. É^ aspettata con desiderio. Dio la guardi. 

P. 5. Padron mio , 1* avvisarmi del nuovo scoprimento 
senza dirmi che , è stato appunto un farmene venir voglia 
e piantarmi quivi (5). 

(1) Fo eccelltiite in filosofia e nelle matematiche, che apprese dallo 
slesso Galileo, siccome si legge nella Vita del grande Toscano scritta dal 
Siriani. Fu altresì distinto Tra i più chiari letterati del suo tempo, e sedette 
consolo neir Accademia Fiorentina. Cessò di Tirerò nel 1639. 

(i) É Claudio Seripiandi, che scrisse rersi latini in lode di Galileo. 

(3) Dice cosi perché forse Galileo gli arerà scritto di non essere per 
Tecarsi a Firenze, che quando cominciassero a temperarsi gli ardori della 
stagione. 

(i) lì Salradori, che abbiamo nominato in nota alla precedente del 
Sertini. 

(5) 11 nuore scoprimento cui alluderà Galileo era quello di Saturno tri- 
corporeo. Vedasi la nota 3 a pag. Ili del Tomo 1. 
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GIOVANNI KEPLERO 

Da Praga, 9 Àgo$to 1610 (1) 
(A Padova] 

Inveisce contro T inverecondia deirHorky, specialmente per avere osato 
di ritorcere contro Galileo alcuni luoghi della Dissertazione intomo il 
Nunzio Sidereo. — QuesU è la letteci cui risponde Galileo con quella 
del 19 Agosto, da noi recata a pag. 116 e segg. del Tomo I. 

Accepi ab illustrissimo Hetruriae Dacia Oratore codU- 
Duationem tuarùm observationum circa Medicaea Sidera. 
Magno me desiderio incendisti videDdi taam iostrumeDtum, 
al tandem iisdem tecnm pollar coelestibos spectaculis. Nam 
qnae hic babemns ocularia, quae optima» decuplant dlame- 
trum, caetera vix triplicant. Ad vigecuplam meom unum 
pervenite sed debili et maligna luce. Causa mihi non latet» 
et video ut clarificari possint, sed sumptus subterfugimas. 
Nullo ex iis, qnae bactenus videro potai, stellae mlnutae 
deteguntur , ano excepto quod ipse construxi : id dod majo- 
rem tripla diametrum Tacit, aut sommum quadrupla. Stellas 
tamen Yiae Lacteae plurimas distinctisaime exhibet; minun, 
cum in hunc asum formatum sit» ut illuderet spectatorì. 
Causa est claritatis, quia copiosìssimam admittit lucem: oec 
enim, ut caeteris, limbus lentis convexae tegitor, tota Iena 
patet: ìtaque et in latam regionem visus excurrit, et facile 
quae quaero assequor. 

Proximo interlunio Martem matutinum sam contem- 
platus. Aliquot stellas minutas vidi» sed non in longitudi- 



(i) MSS. Gal., Par. Ili, Tom. 7, dirisiODe a, aatografa. — È (Va le 
lettere di Keplero dell* edizione di Lipsia del 1718, ed é stata riprodotta dal 
Yentari Par. I, pag. 130 e segg. Nell'ano e nell'altro luogo manca di data 
precisa, ma nell* autografo sopracitato si legge questa del di 9 Agosto, che 
qui abbiamo segnata. Abbiamo eziandio corretti alcuni luoghi, nei quali le 
due citate edizioni 'difTeriscono dall* originale. 
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nem Zodiaci disposiUs; puto acceoseDdas lino Piseiam. Jo- 
vem ìDondam per id aspexi. Caetera ni qaodque melius, et 
praéierUm qaod vigecuplat, paalatim mibi detegant Lanae 
facietn; satis eDim illa lumiois habel«^ etiam cum per te- 
nuitaimas rimas iDfipicitar. Video igitar dispoaitionem ma- 
cultrum accorate; video ia inedia sectione prìmae qaadrae 
promoDloria duo lucida; video paulatim et vitri glacialis 
spèciem. Die Saocli Jacobi» ut et daobus ante mensibus» 
notavi in imo corna nodnm lacidnm divisum et a corno 
sapra et ab extremo Incis acumino ad ortum. Quos dici- 
flins oculos» soieo comparare quadrupedi in pastum ruenti» 
flctu et pedibus primorìbus; idque est sinister ocuins e re- 
Ifione nostri dextri. Haec elfigies cum gena dextra, latis- 
iima macula, connectitur flexuoso.maculae ductu» qui quam 
proxime Graecorum 4 repraesentat in typis Henrìcì Ste- 
phani. In gena ipsa sex distinctas numero lucidas insulas 
in recta transversa versus os. 

Dum haec scribo, in manus meas venit importuna oharta 
hominis Bohemi Mutinae excusa (1). Miram adolescentis 
temeritatem, qui mussitantibus omnibus doctis indigenis, 
solus obloquitur, ipse peregrinus, re nondum comperta. 
Credo ut histrionibus persona ,. sic ei novitas et nominis 
obscuritas audaciam addidit. An habes tu fortassis aemulos 
ilalos» qui conduxeruntoperam peregrini, ut meam Ger- 
mani invidiosam dissertationem petulantia Bohemi ulclsce- 
rentur. Indignae paginae in quibus tempus teras; sed tamen 
qnia mea epistola abutitur, statui rationem tibi quodam- 
modo reddere Tacti alieni. 

Noscere me coepit Pragae , anni sunt aliquot. Superiori 
jaouario, cum opera mea ìndigeret, literis Bononia missis 
fores amicitiae meae pulsare coepit: vix tandem agnovi 



(I) La Peregrinazione di Martino Horky» ioTiatagli dall'Autore nel Lo- 
glio preeedente. Lo sdegno e le proteste di Keplero fanno aperta tea tinio- 
nianza del sao bel animo. 
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quis esset. Coepi de novo Tavere bomiDi, qood sUidiosus es- 

• 

set et literarum et mei. Ut primam inlellexi ex cjas liieris 
esse tibi obtrectatores « ipsam vero seqai studia valgi; gna- 
rus quam ea novis obslent ifiventis, properivi ad te seri- 
bere, si forte praeriperem occasiones. Ad ipsutn exeroplar 
epistolae impressae misi» ut ex ea disceret vel sapere ve! 
certe ciuxnv. Quid vero is eo fecerit, vides : amiciliam hanc » 
inqoam, vix dum obscurissime spirare visam, Dece famosis- 
sima jugulavit (1). ArcaDum boc effert» scilioet» revocatum 
te a me ad principia taarum observalioDum? seliicet» dod 
ìpse boc io praefatione dixeram? Hoc coDjeotore aut prò- 
ditore opas fuit? At dod ideo recensui qaod simile aotea 
faerit observatum , ut ipse obtrectaret, sed ut caeteri cede- 
rent plurium testimonio; et ut epistola mea fuco careret» 
ingenuitate sua lucrefaciens aemulos et pertinaces. Saepe 
irati satiantur exigua exosi muleta; at non ille: quin expro- 
brat, jactat, insultat, auget. Si quod te babere dixi meorum 
simile circa maculas Lunae» at et plura babere te dixi, 
nec mutuatum dixi boc in illa publìca epistola; temerità tis 
profecto esset id afflrmare» saepe diversis ad eundem sco- 
pum convenitur viis. Si me credit aliqua obfter innuere vo- 
luisse, ne quaeso me oscilasse putet, qui neglexerim id 
aperte dicere: me mihi relinquat. Ego nofi existimo cui- 
quam licere in quoquam aliena recognoscere; nisi qui etiam 
peculiaria, nova, rara, pulcbra, quae invenit, agnoscere, 
capere et discernere aptus est. 

Sed nibii magis me pungit, quam quod laudibus me ef- 
fert, sputum bominìs. Gontumeiiam mibi infert, quicumque 
iaudem criminis quaerit ex mea qualicumque fama. Dubi- 
tationem mibi impingit ex eo quod salvum volui cujasque 
judicium. Ob vanum argumentuml Quod ego perpendo, tu 

(1) Il lettore ricordi la lettera di Keplero all' Horky in data di questo 
stesso giorno, da noi recata di sopra, nella quale Keplero ripudia 1' amicizìB 
di questo sciagurato. 
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non perpendis; poiium et ego credere et tibi non credenti 
ignoscere. Sed dogmtta propria subjicio examini: quid vero 
baec ad fldem babitam alieno aiflrmato? Exaggeravi scelns 
si prò veris flcta tradidisses: hoc ille vult impugnari fidem 
Nuncii? At baec qoidem vis est; ego fldem Nuncio astrao. 
Gertamen boc virtutis est cum vilio. Ego ut bonus Tir de 
Galilaei affirmatis judieo, non cadere in illam tantam ne- 
quitiam: ille nullo adfauc gusta bonestatis, coque eam su- 
sque deque baliens cadere affirmat ; ex suo forte ingenio 
caeteros aestimans. Esto ut deceptus sim ( quod absit )^ ego 
mea credulitate bonus, facto miser babelK)r» ipso eventu Cb* 
IÌX9 calliditate pessimus. Quia baec via juris est, ut quili- 
liet praesumatur bonus, dum contrarium non probetur; 
quanto magls si circumstantiae fidem fécerint? Et vero non 
problema pbilosopbicum» sed quaestio juridica facti est, an 
itudio CralUaeus arbem deluserU? Hanc mibi questionem pla- 
cuit initio tractare, tum quia vestibulum obsidebat, tum 
quia tam multi erant qui roaiebant credere te fallere, quam 
rem novam detegi. Bationes vero me et argumentatìones 
invictissimas contra bunc Nuncium prottdisse ? Hoccine bo* 
nae indolis indicium, amici et benefactorìs intentum per- 
vertere? Et ubi artes inversionum? Cur non probat quod 
dixit? Cur non recenset illa argumenta, ut omnes videant 
pessima fide dictum? Extat epistola mea, illa loquatur. 
Passim per illam lusus interspersi hoc Consilio, ut irrisores 
risu praevenirem in traditione rei novae, et in vulgus ab- 
surdae. Si quis forte parum attentus ex bis lusibus ansam 
sumit dubilandi de mea sententìa , bic certe scurra ex eo- 
rum numero non est , qui ex privatis meis literis satis quid 
tenerem , fuit edoctus. 

Haec sunt Galilaee, quae me niordent, reliqua rideo. 
Nam punctus ejus promiscuos quibus me impetit , ut mu- 
scae alicujus, aeque contemno. Nec sum adeo stupidiis, ut 
movear auctoritate vulgi negativa , aut ab ejos oscitantia 
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et iDepUtudioe , coDtra astronomi experientiaro et dei.|prita* 
tem ratiocioer. Quid inirum proressores academiarani pro- 
miscQos opponere se se inventiooi rei novae in illa provincia, 
in qua rei tritissimae et apud omnes astronomos contesta- 
tìssimae, parallaxìum scilicety extant oppugnatores loco enoiì- 
nentissimi , eruditionis rama celeberrimi. Neqne enim celare 
te volo , complurium llalorun^ literas Pragam ferri , qui tuo 
perspicillo planetas illos videri pernegant. Ego quidem mecum 
ipse causas dispicio , cur tam multi negent , etiam qui per- 
spicillum tractant : et si comparem ea quae mihi interdum 
eveniunt y video non esse impossibile, ut unus videat quod 
non vident mille alii. Sic Yarus ille ex Drepano prospexit 
classem e portu Cartaginis solventem , numeravitque naves; 
quod nemo tota Sicilia potuit. Saepe usuvenit , ut quae mibi 
prosunl perspicilla, ea non prosint aliis, et quae caeteri 
laudani , ea ego de nebulis accusem. Ipse unus et idem cum 
incipio contemplari puro fruor aspectu » ubi aliquantum im- 
moror , colores irìdis oriuotur. Igitur etsi mecum nondum 
quicquam dubito ; dolet tamen , me tamdiu destituì testimo- 
niis aliorum ad fldem caetéris faciendam. Te Gaiilaee rogo, 
ut testes aliquos primo quoque tempore producas , ex literìs 
enim tuis ad diversos didici tibi non deesse testes ; sed ne- 
minem , praeter te, boc referentem producere possum, quo 
famam epistolae meae derendam. In te uno recumbit tota 
observationis authoritas. Nisi forte placet tibi teslimonium 
ab hoste, quod interscrìbendum incidit: fatetur se tuo in- 
strumento, die 24 Aprilis vidisse duos planetas circa Jovem, 
die 25 quatuor. Baptim produxi chartam tuam ad illustris- 
simum Oratorem transmissam ; et ecce tu quoque ad 24 Aprilis 
exhìbes duos, ad 25 quatuor planetas. 

Invenit tamen ista Sycopbantia naeniam impudentis- 
simam de reflexionibus , qua populum abducei*et. Yulgus 
enin^ opticarum rationum imperitum aures libenter acco- 
modat obtrectatori , ex opticis loquenti ; quia inter caecum 
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el videniBDì nescit dislingaere, gaadetqae qualibuscumque 
tniperitlae saae tribanis. Quos si Jabeas , adire scriplores 
opticae 9 in rem praesentem venire , libellam stullissimum 
ex se ipso refellere: experieris eos malie hoc auctore curvam 
dicere recium » ut lascivire contra pbilosophiam possint , 
quam ut id laboris aibi sumant. Et imperabit sibi doclus 
aliquis 9 bujus scientiae gnarus , ut papyrum perdat in re- 
ftatandis bis nugis? O sapientem Pytbagoram, qui nulla re 
alia majestatem pbilosopbiae contineri censuit quam silenlio! 
Nunc quia jecisti aleam Galilaee , vulgoque propalasti haec 
coelorum adita, quid aliud restat» quam ut contemnas 
concitatos istos strepitus, gratumque stultis mercimonium, 
inscitiam , accepta contumelia loco pretii » irendas ; quippe 
vulgus contemptum pbilosopbiae in se ipso ulciscitur per- 
petua ignorantia. 

Licebit tibi tamen banc epistolam public! juris Tacere , 
si tua interesse putaveris: mea nibii interest, nec dignor 
bominem (1). Yale et rescribe. 



(1)11 Ventavi, coirediiione di Lipsia, aggiunge qui j» n&mo doctut 
eonira $eriM; il quale inciso non é neir originale, né pole?a esservi, per- 
ché Keplero intende in questo 'luogo parlare specificatamente dell* Hprky. 



APPENDICE ALLA LETTERA SURHIFERITA 

Avendo GaiiUo neUa tetterà a Giuliano de* Medici del 4 Otto- 
óre 4640 (da noi predotta a pag. 422 e iegg, del Tom. i) accennato 
con bel garba come Keplero^ nella eurriferita del 9 Agosto^ non avesse 
(KiBeertae tMe le balordaggini deWHùrky e qneUa specialmente d^avere 
inteea a tproposUo la ragione immaginata da esso Keplero sul fine 
iella 9ua Dissertazione, et rea il fatto delV apparire le Stélle Medicee or 
maggiori e or miiiort, questi risponde colta seguente diretta allo stesso 
Giuliano^ il quale la mandò in originale a Galileo perchè se ne ser- 
visse neUo scritto , che intendeva di pubblicare ( lo che poi non ebbe 
luogo altrimenti ), contro alla diatriba delVUorky. Ora noi qui la ri- 
(.ALiKEo Galiibi — T. Vili. 13 
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portiamo e come lettera inedita di Keplero^ e come attinente alta con- 
troversia , delta quale ci siamo sì lungamente occupati. L autografo 
è nei MSS, Gal , Par. HI , Tom. 7 , divisione seconda. 



GIOVANNI KBPLEBO A GIULIANO DB* MEDICI 

Da Praga, a mezzo Ottobre 4640 

Legi Galilaei literas ad lIlustrissiiDam Domlnationeiii Vestram, 
et illum praecipue locum, ubi (Bxistioiat me nimio properandl sUidiu 
transiiiisse locum insìgnem in ilio hosUli scripto adversarii sui , 
ubi in palpabili perversione scopi mei praecipuum fundamentum 
suum ponit ; quasi ego erroneas occasiones » quibus Galilaens sit 
deceptus, pag. 34 Dissertationis meae, clarissime detexissem. 

Ad haec respondeo: Cam ad Galilaeum scriberem.igiianis an 
ìlle publicnm facere vellet epistolam meam (1)« nullus dubitavi quin 
Galilaeo ipsi , citra meam instructlonem , facile apparitura esset 
sinistra acceptio mei textus; caeteris vero non putabam me scribere 
et si etiam ederetur epistola , non defuturum sibi Galilaeum , sed 
nota luculeata lectoribus focile detecturum fraudem seu commissam 
seu amissam. Eoque deieri totam illam fraudis detectionem ex 
epistolae meae concepto; contentus illam absorpsisse verbis tusce 
in reliqua rideo, et postea paragrapbo Invenit tamenisia stfcophan- 
tia ec.f item Et imperabit ec. 

Sed quia mavult Galìlaeus meis quam suis verbis patere lectori 
sensum meorum verborum pag. 34 Dissertationis, age ex meo con- 
cepto excribam delecta. Sic enfm erat scriptum initio : Bxtat epi- 
stola mea , iUa loquatur. Ipse transilit trìginta tres paginas et in 
ultima arripit nescio quid, quo infelicissime intellecto stupiditatem 
prodit ingenii. Existimat me Disci planum boc dicere, quod alias 
Lentem dicunt exteriorem , et ad stellas conversam. Toto ut vides 
coelo errat. Ego ex novis planetis Discos feceram* non ex vitris; 
iilorum Planum ( non vitri planum } ad Jovem conversum esse di- 
xeram. Sic supra et infra irradiati perpendieulariter, inteil^git Illa 
surdaster de vitro » quod duas habet superficie superiorem et in- 
feriorem; cum ego de planetis irradiatis loquar, quando supra Joyem 
currunt et quando infra. Et quod irradiat , intellectiim est Jupiter 
Irradians vitrum, cum in meo sddsu Sol fuerit irradiaos planetas. 

(I) La prccedcnle lettera del 9 Agosto. 
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Sic diversos colores, divcrsas planiUes, omoia accepit de vitro, ego 
de planelis ec. 

Haec ex vetori coocepto in gratiam Galilaei , qui ea maluit 
edisseri mels quam suis verbls. Per se eDim indigna sunt quae re- 
ferontur. Repudiavi eninì in Narratione mea bis nundinis excusa (I) 
tam hanc meam, quam illam Galilaei speculationem: et bue inclino 
ut credam CQm Medicaea sunt proxime Jovem tam evldentia visu, 
semper esse supra Jovem; cum vero sunt inconspicua, tunc infra 
esse; quod si verum esset, sequeretur Jovem ipsum esse, qui Illa 
etiam globosa exislentia iUuminet, et potius illuminet de propinquo, 
quam Sol de longinquo. Sed expectanda sunt plura experimenta. 

Haec ad commonicationem literarom Galilaei scripta , Illu- 
strissima Dominatio Vestra boni consulat 9 cui me commendo. 

(f } Intende dello scritto da lai pubblicato il dì 7 Settembre, dopo vedati 
finalmente I Satelliti. 



MARTINO HASDALE 

Da Praga, 9 Aginio 1610 (1) 
( A Padova ) 

Torna di nuoTO al Zugmeaser e all'Horlcy; paria della famiglia di Ti- 
oooe Brahe; tooca degli oatili pensieri della Spegna oontio Venesia , e 
accusa nuovamente il Magini. 

Come il signor Zugmesser sarà qui non mancherò di 
renderlo capace di quanto ella mi scriire nella sua. Mi pare 
che egli abbia letta la risposta fatta da Y. S. al Capra, ma 
so bene che desiderava di vedere il di lui libro, che dice 
non aver visto, e questo lo desidera grandemente avetìdo- 
mene fatta istanza. Ho caro sapere ohe V. S. nel suo libro 
non dice altrimenti , eh* egli avesse avuta queir invenzione 
dal Brahe (2). 

(1) InediU. — M#S. Gal., Par. VI, T. 7, autografa. . 
(S) Vedasi la lettera dell' Hasdale del 7 Giugno. 
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Signor mio, una parentesi. Ho stretta amicuia con un 
Aglio e con ana sorella del Brahe, matrona vecchia costei, 
ma onorata, che scrive in matematica propriamente e tra- 
duce libri di latino in tedesico per suo gusto. Un altro figlio 
del Brahe si trova in Italia di presente. N' ho voluto avvi- 
sare y. S. se per sorte le occorresse qualche cosa eoo loro 
in detto genere (1). 

Quanto poi alla scrittura di quel Boemo già servitore 
del sig. Magino, la va per manus, essendone qui un esem- 
plare solo mandato d* Italia al Volsero Augustano , tutto 
spagnuolo e poco amico de' Veneziani (2). Non ho vista an- 
cora detta scrittura, ma la potrò vedere. Non pensi V. S. 
che io abbia detto fuori di proposito, che il Velsero sia 
tutto Spagnuolo; perchè gli Spagnuoli stimano per ragione 

(1) Il Brahe, che si (roTSTa a qnest* epoca in Italia, era forse qoeir Ot- 
tone, che fu nditore di Galileo in PadoTa fino dal 1600, come abbiamo da* sooi 
bicordi autografi in Palatina, e del quale parla anche 11 NeUi al Cap. S. delb 
Parte I. 

(S) Marco Velsero, dnomTiro di Augusta, non si piegò, è Tero, facil- 
mente a credere ali* esistenza dei Satelliti di Giove, ritenendo, come abbiamo 
da una sua lettera al CUtìo, che tarde credere est nervus sapientiae ( Ven- 
turi P. I, pag. 142 ) ; ma appena ne fu sincerato, dìTenne uno dei più ardenti 
ammiratori, e dei più ufficiosi corrispondenti di Galileo, il quale a lui di- 
resse i suoi discorsi in forma di lettere sulle Macchie Solari. Della sua pretta 
onestà abbiamo prora nella seguente sua lettera allo stesso Gristoforo Clayio 
delti 11 Febbrajo 1611, stampata già dal Targioni e riprodotta poi dal Venturi 
( Par. I, pag. 144 ) : 

« Dalla lettera di V. S. R. resto sincerato ed assicurato con molto 
» mio gusto de* miracoli trovati dal sig. Galileo circa le Stelle di CrioTO , Sa- 
» turno e Venere. Perché sinora, non ostanti le sue tante asseverazioni, ne 
i> restai sempre con qualche scrupolo, sapendo quanto ftcH cosa sia Fin* 
ì» gannare sé stesso ancora non pensando* e che però difficilmente si suole 
M credere agli attestati in causa propria. Ora resta solo di ammirare l'ini- 
n mensa bontà e grandezza di Dio» umiliandoci sotto la potente sua mano, 
» che con questo mezzo ci fa conoscere quanto poche siano le cose da 
» noi conosciute, a proporzione dello ignorate, eziandio in quelle, che dalla 
» speculazione dell* umano ingegno sarebbero penetrabili a. 

E in altra sua lettera al Gualdo, acclamante la scoperta di Galileo, 
del 13 Loglio 161S ( Id. ih. pag. 176 ) leggiamo : « Vivai veritas, e per l'amor 
)» di Dio non facciamo questo torto al nostro secolo di voler prefì^rire gli 
» errori invecchiati alla verità di nuovo ritrovata a. Il Velsero amante d* ogni 
genere di severi sludj mori nel 1614 in età di 56 anni, con dolore di tutu 
la repubblica letteraria, anche do' nostri paesi, dove aveva molti e parzialis- 
simi amici. 
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di sialo essere necessario che il libro di Y. S. si debba sop- 
primere come pernicioso alla reKgione, con il mantello della 
qoale si fhnno lecito di ùm ogni poltronia ($ic) per arri- 
yare alla monarchia (1). Qaesta lega, che ò qui contro di 
Y. S.f non viene fabbricata da altri che da loro e loro di- 
pendenti ed aderenti» tra quali il Residente di Lucca, cosi 
liei cujus quanto mai abbia eoBoscioto» e per tale anche te- 
nuto. Ci è poi un dottorello, che fa vita con detto Lucchese» 
che abbaia cogli altri come ì cagnuoli che sentono abbajare 
gli altri cani» perchè egli, come anco il Lucchese» confes- 
sano dì non avere mai studiato matematica, e di parlare in 
conseguenza per detto altrui. 

Io mi chiarirò meglio, come Y. S. mi accenna, di 
quelle lettere scritte da Bologna, se sono state scritte con 
partecipazione del Magino. Ma mi pare che io facessi repli- 
care Ire o quattro volte il Zugmesser, che ii Magino era 
nominalo Ira gli altri che sottoscrivevano all'opposizione 
di V. S. (2). 

Quanto al Kepleno, flEiangiammo V altro giorno insieme, 
e volendolo accompagnare a casa, per avere io da andare 
da un suo vicino^ fui disviato altrove. Ma mi aveva co- 
minciato a; ragionare di Y. S. e di questa opera del Boemo, 
quale è figlio di un predicante luterano, come qaesta mal- 
lina uno mi ha detto. Io per aver avuta oggi T ultima di 
V. S. non ho ancora avuta comodità di vedere, dopo il ri- 
cevimento di quella, detto sig. Keplero; ma domani gli 
mostrerò la lettera di Y. S. e lei ne avrà risposta pel pros- 
simo ordinario, piacendo ai ^nore. 

(1) Opino che qui V Hisdale si rirerisca col discorso ali* animosità della 
Spagna contro Veneiia, e ai tentativi preparati di lunga mano da quella po- 
lenta per assoggettare a sé la Repubblica, unico fra tutti gli stati italiani, 
che aoeon poteast djari i non aggiogalo alla sua preponderania. Ricordi il let- 
tore che la congiura di Bedmar é del 1S18. 

(t) Qoeala munm aflérmaiine potrebbe tntUTta, per la ragioni «Uroye 
sUegate, non esser presa in grande ooaaiéeraaione, se non Inter? eniatero pM 
tardi, come Tedremo, quelle dello stesso Keplero. 
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Qoaoto ali* ultimo occhiale^ S. M. dice che è il migliore 
di quanti ne ha avuti io rappresentare le cose grandi e da 
lontano; ma che pare che potrebbe esaere più chiaro. Que- 
sto è quello mandato dal Fuccbero Ambasciatore. Bacio le 
mani a Y. S. 



IL MBDESmO 

Da Praga, 17 Agosto 1610 (1) 
(A Padova) 

Parla del Zugmesser, di Keplero, di un canocdiùile cl|e desidera T im- 
peratore , e della aspettasione d* esser chiariti della nnoTt scoperta 
( quella di Saturno trioorporeo \ che Galileo aveva enigma tioi mente an- 
nunziata air Ambasciatore di Toscana. 

Gontuttociò che io non mi sappia dove questa mia sia 
per ritrovare Y. S. (2), nondimeno non voglio tralasciare 
di scrivere queste quattro righe. Il Zugmesser sarà qui que- 
sta settimana: sarò con lui, e» se non basterà, collo stesso 
Elettore, il quale so che avrà caro di leggere le lettere di 
Y. S. piene di modestia e di umanità da confondere Sciti e 
Tartari non che barbari Germanici. 

Del resto ho fatto venire il sapore alla bocca non meno 

che collera al fiele a G (3) con quel capitolo della 

sua lettera, che il cardinale Borghese le aveva levato dalle 
mani qoell* occhiale fatto di mani sue. Sua Maestà ha pro- 
rotto in queste parole: Insàmma qwsli preti vogliono ogni 



(1) MSS. Gal. Par. I, Tom. 6, aotografa. PobblicaU dal Tarfi09i e ri- 
prodotu dal Ventori ( Par. I, pag. 133 ). 

(S) Allode al rltoroo già sUbilito di Galileo io Firenze, che appanto ebbe 
laogo sulla fine di Agosto del detto anno 1610. 

(3) Vuol dire a Cesare, ali* Imperatore. 
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co$at e mi ba dato ordine dì scrivere a Y. S. in nome suo; 
ma mi sono scusato con dire che Y. S. aveva scritta al 
sig. Ambasciatore di Toscana, cbe al sicuro ne avrebbe man-* 
dato uno al doppio più perfetto di quello, cbe ba avuto 
Borgbese. Yedendo cbe S. M. non s* aquetava, V bo fermala 
finalmente con dire, cb*ella a posta era stata chiamata a 
Fiorenza dal Gran Duca per farne qualcbe numero da man- 
dare a vaij prìncipi. 

Ho fatto vedere al sig. Keplero quello cbe Y. S. scrivo 
ed al sig. Ambasciatore ed a me. In parte ha supplito col- 
r ordinario passato (l), in parte mi ba promesso di supplire 
questa sera con un* altra lettera» se però il vino ebe abbiamo 
bevuto insieme a pranzo non gli fa mettere la testa sul ca- 
pezzale (2). Ha avuto ad impazzire ad intendere quella ci- 
fra (3). Caro Signore, non ci tenga cosi a bada, avendo cosi 
segnalati mallevadori contro chi volesse arrogarsi lo sco- 
primento di quella grande maraviglia, maggiore della prima, 
cioò de* pianeti. 

Y. S. mi creda, cbe oltre che ho il cervello fuori dei 
gangheri (come si dice a Roma) per troppa crapula, scrìvo 
questa in fretta grandis^ma. Le bacio le mani, pregandola' 
a conser?armi suo come sono in eflétto. 



(1) Cioè colla lettera del 9, che abbiamo dianzi recata. 

(V) Non la mise, e scrisie ; ed é certamente la lettera a Giuliano dei 
Medici, che pur ora abbiamo riportata. 

(3) L'enigmatica cifra, colla quale annunziò da principio a Giuliano 
de* Medici la scoperta delle nuoTe apparenze di Saturno. Vedasi la nota a 
pag. ii7 del Tomo I. 
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ANTONIO SANTINI 

Da Venezia, 25 Set^mbre 1610 (1) 

( A Fireoie ) 

Gli annunzia di aver vedati i Satelliti di Giove, e si stupiaoe delle op- 
posisioni che ancora si dicevano all' esistenza dei medesimi. — Ripor- 
tiamo quefta lettera, perchè alla medesima appella in «na proiiima il 
Magini. 

Finalmente mi risolsi di rivedere Giove mattutino, seb- 
bene per quanto spetta a me avevo tante conferuMUEioni del- 
l' averlo veduto vespertino, che non dubitavo se li Pianeti 
da lei scoperti intorno ad esso vi fossero o no, se però 
non si desse là sopra (2) qualche alterasione. Lo rividi alle 
ore 10 di mattina del 20 stante (3), e trovai li quattro pia- 
neti tutti occidentali. Alli 23 poi lo rividi, e uno era orientale 
e tre occidentali nel modo che noterò da basso. 

Io non so invero come essendosi fatto ormai tanto co- 
mune e facile questo uso del cannone, non sia da quelli 
che attendono alle speculative chiarita questa partita e dato 
r assenso (4). In vero o non la ponno negare o sono osti- 
nati. Desidero sentire buone nuove di lei e che mi dia oc- 
casione di servirla, e le bacio le mani. 

A di 20 • • * * O 

A di 23 * O* ** 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. Ili, Tom. t, diVls. t, aatografa. 
(t) Intende dire nel cielo. 

(3) Ci perdoni il lettore se gli ricordiamo, che qneite ore s* intendono 
dal tramonto del giorno precedente. 

(4) Il Clario ed altri erano tnltaria renitenti all'epoca di questa lettera : 
bensì sotto il 17 Deoembre di questo medesimo anno vedremo quel Padre 
mandar finalmente il sno consentimento di Tedula. 
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BBVBDETTO CASTRILI (1) 



Da Brescia, 27 Settembre 1610 (2) 



(A Firenze] 



Lo ringniìa della proatessa fattagli di un canoccbiale, e sdegnato di 
aTer intcao cke il Magini avesse scritto contro il Nunsio Sidereo, ac- 
cenna di volersi portare pubblico diUeusore del suo maestro. 



Ebbi la lettera dì Y. S. nel partir soo da Padova per 
Firenze, alla quale bo tardato a risponderò, percbè qua da 
Brescia non avemo ordinario per Firenze. Ora percbè mi si 
apre una strada per Milano,. dove un amico mio m* ba pro- 
messo d'inviar sicure le lettere, scrivo ringraziandola di 
tanto affetto che tiene di me, cbe pur son consapevole di 
essere indegno suo servitore. Già cbe poi Y. S. si degna di 
volermi favorire di od cannone deili suoi, la voglio pre- 
gare (acciò la sventura non mi tolga quel che la grazia 
sua mi concede ) di non mandarlo se non è più che sicura 
elle m* abbia da ricapitar nelle mani. 

Qaa in Brescia alcuni signori afliszionatissimi alle virtù 
e doUrìne di Y. S. Eccellentissima, con non minore sde- 
gno loro cbe mio» m'hanno riferito a questi giorni che il 
Magini (non so eoo cbe ardimento) aveva scritto con- 
tro il suo Avviso Astronomico, e perchè non ho pototo 
aver copia di simil bestialità, prego Y. S. a darmene qual-^ 
che nuova, che o riderò o qualche cosa sarà (3). 

Del resto son qua tutto suo, e se talvolta mi vorrà 



(1) Inlomo questo uMiigM diiee^lo di Galileo e maestro di Torricetli 
vedasi la noia 1 a pag. 134 del Tomo 1. 

(1) inedita^ — MSS. Gal., Par. VI, T. 7, aotograft. 

(3) Anche questo fatto, che la fama attriboisse per un momento il li- 
bfo dell' Horkj al Magini, ha qualche peso nella questione, che Teniamo agi- 
taado intonio il medesimo. 

Galilvo Galilei — T. Vili. U 



\ 
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far degno di qualche sua, potrà indirizzar le lettere al 
Molto Yen. Padre D. Costanzo da Brescia» monaco in San 
Simpliciano di Milano, che sarà sicura. E con questo of- 
Terendomele servitore come le sono, le bacìo le mani, e 
r istesso fa il Padre D. SeraBno da Brescia. 



GIOAN ANTONIO MAGIIfl 



Da Bologna , 28 Settembre 1610 (1) 



(A Firenze) 



Il Magini era in òiintratto di uno dc*suoi grandi specchi concavi ooirim- 
perntore. Pare che , tardando la coDclnsione del ncgosio , a?esie aperta 
una trattativa colla corte di Toscana per meno di Galileo , il quale gli 
scrìsse in proposito una lettera, che ci manca, a cui risponde il Magini 
colla presente ponendo le eondiaioni della venditi)» e •olleoitand<Jo ad 
adoperarsi perchè la cosa riuscisse a huon fine. 



A punto io stavo in pensiero dì scrivere a Y. S. per 
darle conto di certo effetto che ho ritrovato eoi cannone , 
quando m*è sopraggiunta là sua gratissima» il quale è 
questo: che allungando il cannone alla doppia distanza di 
quello che porta , e levando via il traguardo o lente con- 
cava 9 si vedono tutte le cose alla rovescia e niolto distinte 
se ben piccole. E questo 1* ho scoperto con 1* occasione di 
un cannone o tromba , che mi ha mandato a donare il 
signor Santini» che ò forse dodici pezzi ; il quale signor San- 
tini» per le ultime lettere che mi sono capitate oggi, cosi 
scrive de* quattro Pianeti, «r Alli 20 ho osservato Giove 
» verso le 10 ore » e aveva li quattro pianeti tulli orientali: 

(1) Inedila. — MSS. Gal., Par. IH, Tom. 7, ditis. i» autografa. 



\ 
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» Mi 23 circa la medesima ora De aveva ano orientai^ e 
» tre occidentali in diyerse distanze. Avere! pur caro di 
» sapere di costi qualche cosa circa questa mobilili , e la 
» causa della negativa, futa paient semui (l) tt. Questo è 
quanto me ne scrive detto sig. Santini , del cui testimonio 
si potrebbe valere V. S., massime che per altre sue m' ha 
accertato aver veduti più volte gli stessi pianeti. Il sig. Rof» 
feni é partito questa mattina per villa, ma gli scriverò che 
mandi a Y. S. l' epistola cosi volgare » che gli sarà di manco 
briga, e sarà più a proposito sendo scritta da un Ita- 
fiano (2). 

Quanto allo specchio mio concarp che avevo destinato 
alla Maestà Cesarea , è vero eh* io aveva ricevuto promessa 
dalla detta Maestà di una ricognizione di 3000 talleri, ma 
computandovi il prezzo dell* altro mio specchio , che già sette 
anni gli mandai , e anco per la dedicazione delle mie Tavole 
del Primo Mobile, e per la fatica eh* io feci per it discorso 
della gran congiunzione di Saturno e Giove del 1603 ; si che 
mi viene S. M. a valutare quest* ultimo specchio più tosto 
più di mille talleri che manco: il che io non dico per trat- 
tare mercantilmente col Serenissimo Gran Duca, quando se 
ne compiacesse , alla cui liberalità sempre mi rimetterò. E 
a punto voglio oggi scrivere al sig. Ambasciator Fuccari, 
che faccia sapere alla Maestà Cesarea, che quando non mi 
mandi per tutto Ottobre la detta ricognizione , voglio esser 
libero di disponere di detto specchio a mio piacere secondo 
le occasioni che mi si rappresenteranno. E saprà V. S. che 
ultimamente venne un ordine all' Illustriss. sig. Carlo Gon- 
zaga , che mi avesse a pagare qifesti tre mila talleri delle 
contribusiooi, che si doveva detto sig. Carlo Tar pagare dai 
feudatarj dell* Impero in Italia ; ma non ci è stato alcuno 



(1) È qaa»i un duplicalo della precedente lettera dello stesso Santini a 
Galileo. 

{%) Ma il Roffeoi yolle ad ogni modo traslatarla in Ialino. 
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doDO Dulia , e il Clavio fra gli altri , capo di tolti , disse 
a OD mio amico che delle qoattro stelle se De rideva , che 
bisogoerfa fare od occhiale che le faccia e poi le mostri » 
e che iofioe il Galileo teoga la soa opioioDe , eh* egli terrà 
la propria. 

Gii ho da dire aoco, che alcooi haoDO tassato il titolo 
del libro che ha messo foori (1) , e che ora aveodo volootà 
di farlo volgare, gli amici vostri (2) vorrebboDo che fosse 
più semplice e positivo. Io dod 1* ho visto, e qoaodo lo avessi 
visto, per essere lalioo, dod lo avrei inteso ; però ella sa il 
Petrarca, Dante e Boccaccio quanto semplidemente Thanoo 
posto. Io Don so le ragioni , né chi me lo disse me le seppe 
t)eD dire : basta Y. S. vi avertisca se lo fa volgare. E aoco 
dà lor Doja (3) e gran fondamento fanno sopra lo avere in- 
ventato altri r occhiale , e eh* ella se ne fa bello. lotto dico 
a y. S. acciò si armi , e che i nemici non la trovino sprov- 
vista alla difesa. 

Mi scrive in ona sua eh* io presentassi ona lettera a 
Sua Eccellenza , m* imagino al sig. Don Virginio Orsini, la 
qual lettera io non ho avuta, nò ne so nulla altro (4). Ora 
V. S. mi comandi se 1* ho da servire in cosa alcuna, perchè 
io sono con ogni prontezza preparato ad ogni suo cenno: 
e baciandole le mani , le prego da Dio ogni maggior con- 
tento. 



(1) Il Sidereus Nuncius. 

(2) Queslo «rbilrio oolP uso del pronome, che s* incontra frequentissimo 
nel Cigoli, sta in ordine a qoanto abbiamo avrertito poc' anzi, ma acceoaa 
ad an tempo alla familiarità che realmente correya tra esso e Galileo, la 
quale il Cigoli non si ricorda sempre di yelare colle forme più cerimoniose 
della lettera. 

(t) intende agli arrersarj. 

(4) Galileo s* era dimenticato d'inserirla; ùi più lardi spedita e reca- 
pitata, come abbiamo da altra lettera del Cigoli scritta esclnsìTanente a que- 
sto effetio. 
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LUCA YALBRIO 



Da Ruma, 23 Odoòre 1610 (1) 
(A Firenie) 

Lo oonforu ooo vi^oroti argomenti a ridersi delle cianoe de* suoi op- 
positori, e gli paria de'propij studi. 

NoD 80 s* io mi rallegri piò della raa lettera resami 
jeri a un'ora di nòtte dal sig. Cigoli» o più m'attristi del 
dispiacere cb*ella prende dalle ciance di costerò, li qnali, 
dove lor manca il fare» credono di supplire al proprio onore 
col ciarlare e biasimar l'opere altrui. Signor mio caro» io 
che dalle lingue di molti di questa città son stato e sono 
molto più maltrattato di lei» e bo imparato a ridermene» 
conforto Y. S. a fare il medesimo» considerando questa es- 
ser parte della divina provvidenza» acciò intendiamo cbe i 
nostri parti» quando per nostri si pigliano» sonò da molti 
scberniti affinchè conosciamo più cbiaramente» cbe qualun- 
que buone opere cbe noi facciamo» in quanto buone e per- 
fette» non vengono da noi ma da Dio solo: nel cbe ci sono 
costoro di grande aiuto» li quali considerandoci come uo- 
mini» cbe siamo» ma non con l'aiuto del cielo» né perciò 
giudicando verisimile cbe da noi possa procedere alcun be- 
ne» ci danno occasione d' allegrarci cbe la gloria delle no- 
stre lodevoli faticbe» scoperta la verità» non solo da noi » 
ma eziandio da tutti si renda a Dio. 

Ma dove mai mi son io lasciato trasportare, sapendo 
cbe Vostra Signoria Eccellentissima intende tutto questo me- 
S'io» ed è più atto a farlo di me? Però» passando a quel 
oh* ella tocca rallegrandosi della mia sanità» e cb'io sia 

(1) luedita. — MSS. Gal., Par. h Tomo 6, antografa. 
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io Stato di seguitar le mie opere, come fo, la ringrazio in- 
floitameDte dell'amor suo verso di me, che in ciò riluce, 
pregandola ad assicurarsi d'averne da me degno contrac- 
cambio» quanto però alla grandezta dell* aflétto, non quanto 
alla qualità che prende dal soggetto ond* è prodotto, perchè 
tal ricompensa tanto non è in mia mano quanto il mutar 
Tesser proprio: si che V. S. accetti per complemento del- 
l' impotenza la buona volontà. 

Pregola ancora a darmi occasione, onde s* accresca in 
me r allegrezza deUa fertilità del suo sublime ingegno» dan- 
domi avviso s*eila seguita T opera dei moti, e che altro 
pensa di fare, eh* io per me seguito la materia de pym^ 
mùb, avendo già quasi rassettata quella d$ centro gracitatis 
io miglior forma di prima, discostandomi al solito dallo stile 
d'Archimede, ed accresciutala si, che m' è necessario par^ 
tirla in cinque libri. 

Per fine bacio a V. S. le mani, come ancor fa la si- 
gnora Margherita , rendendole li saluti duplicati. Ella èpre* 
dicatrìoe del gran valore di V. S. , e s'apparecchia a dare 
in luce la sua Soaaderbeide , ridendo^ anch'essa della 
guerra puerile, che pur le fianoo talora gli ornai rochi e 
sprezzati parlatori (1). Se Y. S. costi vedesse il sig. Fran* 
casco Fondacio, mi farebbe gran favore a dirgli per parte 
mia che si degni di darmi ragguaglio «dei suo stato, e che 
\o^ la signora Margherita gli baciamo le oiani. 



(I) L* aflEeUo fa Telo in qaMto luogo allo squisito oriterio dello serittotv, 
perché malgrado le sue lodi e la costanza della signora Margherita in pro- 
cacciare al suo poema la grazia dei letterali, qucst* opera giace quasi (In dal 
suo nascere in meritata dimenticanza. 
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GIOVANHl KBPLBBO 



Da Praga, 25 Oitobre 1610 (1) 



(A Fireoie ) 



Park dell' Horày dicendo oome in un lungo colloquio lo abbia confuso, 
come ai sia ravveduto, com*egli T abbia perdonato, e prega Galileo a 
iift il aomigliante. — Hello scusare V Horky accusa assai manifesta- 
mente il 



Ex lilfrii tui9, celeberriaie vir, quas ad illnstris^ifiìum 
Oratorem FloreDliniim Kalendis Octobrìs Florentia misiati (2), 
aaliitem qua rae impertiri voluisti, percepì, proque ea ^ra- 
Uas ago, leqoe mutua mea impertior. Ad caetera, quae de- 
sideraali, doniiBOS Segetbus quid nobU iu commuoe visum 
meo loco respoudebit» nam iu Italica lyro som. NarraUoDis 
eliam meae exemptaim ex ipsiua literis accipìes. Querelam 
tameu auper ipsiui facto relicere ooo possum: qui nimio 
luì, DoumiUo etiam mei studio, sed praepostero et pertina* 
^f epigrammata sua meae uarrationi per yim iubaexuit: 
nobilissima illa quidem et in te booorìflcentissima, sed qui* 
bus ego Mmper existimavi narrationem meam adulationis 
in te suspectam redditum iri: praesertim si quo pacto ìd^ 
Qotescat, quid ad me promovendum ex instinctu illustris- 
simi Oratoria moliaris (3). Tunc enim invidi detrectatores, 
quorum pieni sunt bodierni Hteratorum caetus, aperte prò- 
rumpentu et causabuntur mulos mutuum scabere. Saepe mo- 



(1) MBS. Gii., Par. HI, Tom. 7, sez. % aatograOi : sUm^U ^ neUe 
Epistole di Keplero della citata edizione di Lipsia, e riprodotta dal Yeotari, 
Par. I, pag. 137 e segg. L'abbiamo corretta in più luoghi, secondo l' au- 
tografo. 

(S) L'abbiamo a pag. 1S3 del Tomo I. 

(3) QuesU epigrammi latini del Seghete troranti riprodotti dal Venturi 
a pag. 150-151 della Par. I. 

Galiuco Gaulbi — T. VIIL 15 



114 LETTERE A GALILEO 

DUI sua seorsim ederet. Gaeterum is ita se comparaverat, 
ut citra oflénsionem repelli non posset, qnod tanto cobcessi 
facilius, qnod perpenderem temporìs diutnrnitate omnes fu- 
riosorum oblocntiones facile expirataras, Jove interim cum 
suo famulltio perpelnam semitam pergente. 

Certiorem te reddo, venisse ad me besterna die Mar- 
tinum Horky, reducem ex Italia, quamvis passim in itinere 
moras nexuerìt. Miram et spectabilem occursationem ; cam 
ille exaitante vultu» et velnti trìumphato Galilaeo me ut 
conscntientem alloqueretur, ego vero responderem ex for- 
mula epìstolii, quo ipsi amicitiam rennndaveram (1). Id 
tanto utrumque magls perturbavit, qnod nec ille de mea 
renunciatione sciebat (qnippe literae meae Bònoniam per- 
latae sunt post ejus discessum), neqne ego aliter quam le- 
ctum illi epistolium animum indnxeram. Post mnltam alter^ 
cationem demum patuit error ntriusqae persuasionum ; atqae 
ille mibi suarum rationum momenta, sui certissimas, sin- 
cerisslmo aflTecta recensuit; ego illi argomenta sua solvi, seu 
potios oppressi, nibil nisi meis ipsias observationitHis pro- 
priis ingestis. Non erat, opinor, constantiae, non ex aatorì- 
tate public! scripti, ad primam meam instantiam sententiam 
mutare. Mansit bac vice in sententia: caeterum doluit pes- 
sime quum illi recenserem , quid ad te scripsissem. Tane 
enim quasi hoc unico labore proposito, summa persuasionis 
vi me oppugnare coepit, ut de concepta opinione me dejiceret, 
nibil Ipsum sycopbantice contra me egisse: omnino persua- 
sum fuisse, banc, quam ipse in scriptum suum transtulis- 
set, esse genuinam meam sententiam. Faciebant fidem bis 
atlestationibus etiam argumenta, quibus etiamnum contra 
Joviales Satellites, adeoque et contra meas ipsias observa- 
tiones, meamque narrationem ( quam coram exbibui ) pu- 
gnai acerrime. De iis vero, quae contra te durius scripsisset, 

(1) Allode alla lettera del 9 Agosto da noi pur ora recata. 
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sic respoDdebat; obsecuDdatuin se hic publicae famae doctis- 
simis Id Academia Bononiensì Professoribus non paucìs, 
alHsqae per Ilaliam: de qaprum coDsensa fldem mibi fecit 
doeumeiitis manirestissimis , quamvis iis mibi non erat 
opus (1). Anne igitar hoc non esset viri boni justissimo do- 
lori Academiamm aceomodare calamum, oppugnare com- 
menta portentosa» in fraadem veritatis» in contameliam na- 
torae comparata? Denique eo rediit summa oralionìs, ut 
apparerete plures per Italiam viros doctos, in procinctu ste- 
tìsse pobnoae oootradiotionis: quos non mutatio sentenliae, 
sed tui domicilii translatio (id est metas offensionis tui Prin- 
cipis ) bactenus retinuerit. Gertamen igitur hoc fuisse, qui- 
n^m caeteros in bac palaestra publicae scriplionis praever- 
(eret Gaetera, quae plus apud me ponderis babebant, prudens 
praetereo. Quid multis? expugnavit me, agnovi temerìtatis 
illeeebrasy ignovi: rediimus in gratiam ; sic tamen» ut ilio 
primum atque me monstrante visurus et agniturus sit Jo- 
viales satellites , sententia sua cessurum profl teretur. Erat 
autem in transita ad parentes suos, revertetur brevi Pragam. 
Nunc te, Galilaee, rogo, quando vides mibi satisfactum: 
ut quia te usque ad praesentium illustrissimi Oratoris lite- 
rarum adventum difliarre velie dixisti publicam literarum 
meanim descriptionem; illa igitur in meam gratiam super- 
sedas in totum. Major erit gloria triumpbi, si tibi, u(i spero, 
hostis tui confesstonem uitroneam transmisero. Nam etsi 
careo Electoris inslrumento (2), successi t tamen aliud, pro- 
pinquo perfectìonis gradu : plus enim . quam decuplat. E«^ 
jam bis vidi binos planetas Mediceos : eodem spero me et 
illi monstraturum. Interim excusa narratione mea, auto- 
ritatem meam perperam centra te adductam recU$sime.di|ues. 



(1) Qoi e in qael che segue ci pare che sia una terribile accusa contro 
il Magini. V 

(t) IL Caoocchiale di Galileo mandalo all' Elettore di Colonia, col quale 
abbiamo già detto che Keplero ride pur egli finalmente i Satelliti di. Giofc. 



J 
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Si adoiescdnliam ipsias respicis, nihil est in bac aetale fa* 
miliarios, quam io placita praeoeptoroin (1) fervide traniiffe, 
exqlie iis, velati ex aliqao propagnacuio , temerario aaia 
procurrere, et mantis cam boste oonaerere. Sin oeuioa in te 
ìpsum convertis; equidem non*adeo deoordoi, nec ex gra- 
vitate tua est, projectam hanc lacessendi et impatendi libi- 
dinem in curae parte ponere , ant somptas in pnbiioandas 
ejus refutationes impendere. Si doctns vir esset, si alioiqos 
nominis, aliud dicerem. Piane existimo, tam demnm pra« 
vam vulgas bominum aliqnid tributurom buie fatili scriplo, 
cam tu centra id, seu ipse, seu per alios, insurrexeris. Nam 
imperitia suspiciones etiam de innocentissimis suppeditat. 
Omnino magni animi est medioeria etiam parvi aestiosare 
et contemnere: contra, si coeperfs altercar! eum uno, exei- 
bis et caeteroSy passim occasiones praetrabis obloqnendi etiam 
levibus, si de scopo ipso nollam spem babeant. Praeterea* 
si dissimulaveriSy prìncipum morem sequeris: si autem re-» 
sponsabis, ad Scbolasticorum snbsellia mrsiim deacendea. 
Atqui non babes jam a qao expectts insanos clamores: ra-* 
sponde, responde, de suggestu deseende. Relinqne igitur sebo- 
lae, qua de exiisti, mores snos. Atqae baec in genere^ de 
quibns tiTvideris. Meam in specie eplstolam (2) unica con- 
tendo omitti ; qnod si non persuasero, saltem summas Ca- 
cias rogo argumentorum seu responsionum meamm. Deni- 
que si ne boc quidem obtineo, saitem titulos personales et 
probra verborumjuxtissima quidem, sed jam remissa, expun- 
gas. Cujusmodi sunt, quod ajo, ipsum nullam famae aoae 
curam babere ( contra quod ipse totam vitam suam ad exa- 
minandum proposuit), quod petulantiam illi tribuo, quod 
sputum hominis vocito> quod proditionem inceso, quod syco- 
pbantiam, quod scurram appello, imperitiam, temeritatem, 



(1) A chi altri poò riferirsi questo titolo se non al Magini? 
(a) Quella del » Agosto, cbe areTa spediU a Galileo con AioolU di pub- 
blicarla. 
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slapiditalem» inféUcissimam meoram verborum ioteileclam, 
et qnae alia bqiiis dassis toleraUliora existimo; quia noo 
animi morbi, non vitae probra, sed vel natorae, vel aelatis 
vitia. Satis malta de bis, ne nostrae amicitiae, aot tuae vir- 
tati yidear diffiderà. Desinam igitur» ai boo adbuc subjan- 
xeflo; audio' eoim Fioronliae reeuaam esse Dissertalioiiem 
meam: copio ejas exemplom videre. Jamqtte vaie» e( nos 
primo quoque tempore desiderio tuae novae ioveulionis le- 
va (1): neorinem babes^fuem meliiaa aemulum. 



(1) Inteode della scoperta di Salorno aananKiaia eaigmatieamente a 
Gialiano de* Medici, come allrore abbiamo detto. 



BRNEDKTTO CASTELLI 



Da Brescia f 5 Novembre 1610 (1) 



(A Firenze) 



In 4]iMst» lettera il Ostelli, oopemloano, molto aentamente InMigina 
che Venere» eome quella che si aggira intomo al Sole, debba vedersi 
alcuna volta cornuta , e Marte medesimamente nelle quadrature, e chiede 
a OalSleo se ciò si verifidii; U quale per malattia non avendo potuto 
riscontrarlo , gli ripetè poi brevemente il Gistelli le stesse domande, quasi 
colle stesse parole, con alt» del 5 Deoembre. Galileo, ristabilito final- 
jnente in salute , lispoae a quatti nobiU queaiti colla lettera del 30 De- 
cemhre da noi riportata a pag. 13ti del Tomo L QuesU lettera del Ca- 
telli è anche una bellisùma diroostrasione d'affetto verso il suo illustre 



Li mesi passati quando V. S. E. stava in Padova al 
^«rvisio della Repubblica» deliberai, lasciato patria e parenti^ 
Stirarmi in S. Giustina per poter far di quei guadiagni, che 
^i fiinno con la conversazione di Y. S. » quali sono da me 

(t) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, T. 7, aatografii. 
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stimati sopra ogn' altro bene di qaesto moiido. Ora che lei 
8* è ritirata in Firenze, son necessitato, stando neli'istesso 
desiderio, di cambiar i mezzi per conseguirlo. Pertanto mi 
sono risoluto al futuro Capitolo (piacendo cosi ai nostri 
Padri ) di venir a star in Firenze , dove la goderò , e dóve 
potendo la servirò ancora, se non conforme all' obbligo mìo 
e ai meriti suoi , almeno quanto mi permetteranno le deboli 
forze mie. 

Mi rallegro poi, non con Y. S., ma coi signor Magioi, 
che non abbia (come aveva inteso io) fatta quella coglio- 
neria di scrìver contro alFAvviso Sidereo (1). Quanto al- 
Topera deirOrki non è ancora comparsa in Brescia, né 1' ho 
veduta , ma se ci verrà mentre ci starò io , e alcuni vir- 
tuosi gentiluomini aflezionatissimi al valore e dottrina di 
V. S. , sarà a spese comuni , sieno quante si vogliano le 
copie , comprata e abbruciata , acciò in questa nostra patria 
non ne resti manco memoria. 

Mi rallegro parimente con Y. S. delle onorate e degne 
lodi , con le quali di continuo sento celebrare il nome e 
virtù sue , e piaccia a Dio ( giacché qua pubblicamente si 
dice , che cotesto suo glorioso e prudentissimo Granduca va 
continuamente remunerando i meriti suoi ) òhe con questo 
modo i nobilissimi studj della geometria ritornino nella pri- 
miera riputazione. Io poi vo freddo e lento per non aver 
aiuto al pigro e rozzo intelletto mio ; ma perché i di passati 
cascai in un certo pensiero, e facilmente potrei ingannarmi, 
ora glielo scrivo per riceverne o emendazione sana o con- 
fermazione gagliarda. 

Essendo , come credo , vera la proposizione di Coper- 
nico , che Yenere giri intomo al Sole , é chiaro che sarebbe 
necessario che fosse vista da noi alle volte cornuta, alle 
volte no, stando pure il detto Pianeta in pari remozìone 

(1) Vedati U lettera del 87 Settembre precedente. 
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dal Sole , ogDi volta però che la piecolezza dei comi e la 
eflfkisione dei raggi non c'impedissero l'osservazione di questa 
diflferenza. Ora desidero saper da V. S. se lei con F aiolo 
de' suoi meravigliosi occhiali ha notata simile apparenza , 
quale senza dubbio saria mezzo sicuro di convincer qualsi- 
voglia ostinato ingegno. Simil cosa vo sospettando ancora 
di Marte circa il quadrato con il Sole, non dico già di 
apparenza cornuta o non cornuta, ma almeno di semicirco^ 
lare e più piana (1). Ma perchè sono innettissimo anche a 
minori speculazioni , e questa in particolare ricerca la dot- 
trina e cognizione delle lontananze e grandezze dei nominati 
Pianeti e tra di loro e dalla Terra , delle quali non ho ver- 
gogna di dire che sono ancora del tutto ignorante , tacendo 
e supplicandola di due righe in risposta , le fo umil rive- 
renza e le bacio le mani. 

(1) La sanzione di fatto a questo acato riliero, che Galileo non potò 
dare cosi pronta come per Tenere, per mancanza di safflcienti istrumenti, 
si ebbe nel 1638 per mezzo dei grandi TelesoopJ del Fontana. Vedasi la let- 
tera di Galileo ad anonimo del 15 Gennajo 1630 a pag. ÌS6 del Tomo IL 



LODOVICO CIGOLI 

Da Roma , 26 Novembre 1610 (1) 

(A Firenze) 

Si duole di sentirlo malato , e gli augura pronta guarigione anche pel 
desiderio die possa presto trasferirsi in Roma a chiarire quei satrapi e 
gran baccalari, — Questa lettera è poca cosa , e se noi la riproduciamo, 
dò è solo per non mancare al proposito di nulla pretermettere in que- 
sta nostra edisione di quanto si troTi sparso nelle altre. 

Non risposi a Y. S. perchè non avevo trovato il Si- 
gnor Luca y al quale poi ho mostro la sua lettera » della 
quale si rallegrò molto» dicendo che s'era trovato molte 
volte a difenderla. Mi è dispiaciuto molto la nuova della 

(1) MSS. Gal., Par. I, Tom. 6, autografa. Edita dal Targloni e dal Ven- 
turi, Par. I, pag. 143. 
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sua indisposizione ; che a Dio piaccia recuperi la sanità 
presto , accioctiò » poiché io non la posso godere costà , al- 
meno per vn anno, ella possa venir qna, si per goderla • 
come perchè Y. S. possa chiarire questi satrapi e gran bac- 
calari (1). Feci le raccomandazioni al signor Buonarroti, 
le quali tornano duplicate , e cosi dal signor Luca , e del si- 
gnor Passignani ; ed io le sono , sebbene per mia disgrazia 
lontano, più affezionato servitore di tutti. E con tutto il 

cuore le bacio le mani. 

\ 

(1) Ciò ebbe luogo fiaalmente nella primarera dell* anno .successÌTO. 



CRISTOFORO CLAVIO 

Da Roma, 17 Deeembre 1610 (1) 
( A Firenze ) 

Tardi rìspoodendo alla missi? a di Galileo del 17 Settembre ( Tomo I , 
pag. 120) gli annunzia finalmente d*8ver veduti i Satelliti di Giove, 
e gli manda alcune costituzioni osservate. Parla eziandio dell*appai«nza 
nuova di Saturno, intomo alla quale il lettore ponga mente idla nota, 
che vi poniamo. — A questa rispose Galileo colla lettera del 30 Deoem- 
bre riportata a pag. 130 del Tomo 1. 

SI meraviglierà Y. S. che alla sua lettera scrittami 
li 17 di Settembre non abbia fln qui risposto. La causa è 
cb' io aspettai di di in dì la sua venuta a Roma , e anco 
perchè volevo prima tentare di vedere i nuovi pianeti Me- 
dicei (2). E cosi li abbiamo qua in Roma più volte veduti 

(1) InediU. — MSS. Gal.. Par. VI, T. 7, autografa. 

(2) Ciò non cred' io gran fatto, che ciod volesse il Ciarlo {tentare di 
veder prima i Pianeti, avendo dalla tetterà del Cigoli del I Ottobre» e In 
certo modo da quella del 23 detto di Loca Valerio, che lattaria a que- 
st'epoca ae ne ridesse. Onde più verosimilmente non rispose a Oalileo per 
togliersi d* impaccio. E forse la circostanza, che contribuì veramente a scuo- 
teme U oosdesoa e a fkrgli confederare U cesa pie mi serto, fu queUa che 
ci risulta da una poscritta di una lettera del 18 Novembre del Cigoli a Gè- 



y 

r 



\ 
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di9tinti8SÌaiaiiieDte. Al flne della lettera metterò alcune os- 
servazioni , dalle quali chiarissimamente si cava, che non 
sono stelle Osse ma erratiche , poi che. mutano sin tra sé 
€ tra Giove. Veramente Y. S. merita gran lode, essendo il 
primo che abbia osservato questo. Già molto prima avevamo 
veduto moltissime stelle nelle Plejadi , Cancro , Orióne e Via 
Lattea , che senza 1* istromento non si veggono. 

Questi giorni mi scrisse il sig. Antonio Santini che V. S. 
ha scoperto che Saturno sia composto di tre stelle » cioè che 
li stiano da canto due stelle piccole' di qua. e di là. Questo 
ancora non abbiamo potuto osservare ; solo abbiamo notato 
<;oir istromento * che pare che Saturno sia oblongo a questo 
modo O (l). 

Vostra Signoria seguiti pure ad osservare, forsechè 
scoprirà altre cose nove neiii altri pianeti. Nella Luna mi 

lileo, che è la ioli cosa importante che in essa si rìtrori, onde pel rima* 
«lente la pretermettiamo» paghi a riportarne le poche righe in discorso, che 
«ono qneate : Miehekv^ieh Buonarroti bacia le mani a V. S, e li conviene 
talvolta eeter ieetimonio oculato sopra i Pianeti, e dice che li ha veduti, e 
4o ridice tanto^ che qualcuno che non lo credeva lo va credendo. Allora cre- 
^diam noi che il Ciarlo finalmente si scuotesse e si degnasse dì metter Toc- 
^;hio al canocchiale, tanto più che abbiamo da una lettera del Santini del 4 De- 
^aaihre ( la qnale pure non ha altra cosa interessante foorì di questa ) che 
11 sa Nofmkre Tidero per la prima Tolta il Cla?io e suoi Gio?e con accom- 
yagnaMeMto di stelle. Ma né pure la rista di costituzioni direrse, che que- 
sti manda al Santkii» lo detei witoft subito ad affermare yera la scoperta di 
Galileo, soggiungendo : non Homo però ancora sicuri se sono pianeti o no. 
Ha dacché si mise in Tia di osserrare, finalmente fu costretto a confessare 
la Terità, e scrisse la presente a Galileo» certo assai di mala Teglia, come 
mi rilera dalle fredde parole con cui gli parla di si importante materia. Le 
osserrazioni mandate con questa a Galileo sono le seguenti: 

• ificQif * * O *0 ** * * O * * 

U Dee. m. I& Dec.m, 16 Dee, m. 17 Dee, m, 

(1) Intorno quest'apparenza di SaUimo, che accenna alla forma del- 
l'anello, traTeduta poi molto più distintamente più tardi da. Galileo, non sia 
discaro al lettore di riandare quanto da noi fu scritto a pag. 34, 35 e 36 del 
Volume contenente i laTori di Galileo intorno i Satelliti di Gio? e, da noi 
restiluiti con una costanza, della quale osiamo sperare che la repubblica let- 
teraria debba saperci buon grado. Veggasl altresì una nota importante in- 
torno questo argomento da noi apposta alla lettera del Sagredo del 16 Ue- 
cembre 1611, che rechiamo a suo luogo. 

Galileo Galilei — T. Vili. J6 
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maraviglio grandemente della sua ipegqalit^ e aspren^ 
quando non è piena. In vero questo iatrumento sarebbe di 
valore inestimabile, se non fosse cosi fastidioso in adopter 
rarlo. V. S. mi tenga per suo aOézionato, e con questo fo 
flne baciandoli le mani e pr^andoli da Dio Nostro Signore 
ogni contento. 

P. S. Si sono visti qui in Roma alcuni ocebiali mandali 
da y. S. , i quali hanno li vetri convessi assaj pia grandi, 
ma coverti con restarvi solamente un buco piccolo libero. 
Desidererei di sapere cbe serve tanta grandezia, se ba da 
coprirsi in questo modo. Pensano alcuni , cbe siano fktii 
grandi , acciò scoprendosi tutti la notte , si possano meglio 
vedere le stelle (1). 



(1) Aoche a qaesU dtfflcollà rUponde Galileo nella sua del SO 
bre sopracìtaUk 



MARTINO 9ASDALE 



Da Praga, 20 Deembre 1610 (1) 



(A Firenie) 



Gli testifica 1* ammiraiione eccitata per lo •coprimcoto delle Quo^e ap- 
parenae di Saturno; gU parla del pentimento deU*Horky, del paga- 
mento assegnato dall* Imperatore al Magini, e del canocchiale promeno 
a S. M. Cesarea. 



Scrivo in fretta, però mi scuserà Y . S. Eccellentìssima 
della maniera carlonesca. 

Fu dato da me a Sua Maestà quel capitolo cbe Y. S. 
mandò al sig. Ambasciatore Toscano circa lo scoprimento 
fatto da lei di Saturno triforme , cosa cbe a S. M. ha dato 

(t) Inedita. ^ MSS. Gal., Par. VI, T. 7, autografa. 
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non minor gusto che maraviglia , come ne I* averà (eslifl* 
cato il 8ig. Keplero con lettere , perchè questo capitolo fu 
cagione che Sua Maesti Cesarea lo chiamasse subito , e gli 
ordinasse di riscontrare la veritè, facendogli frattanto con- 
segnare a questo effetto il migliore occhiale che avesse , e 
il maggiore» insieme con 200 ducati di moneta e pro- 
niesia di fargli quanto prima pagare li suoi avanzi » che 
sono di milliara (1). 

Io sonfma le invenzioni di V: S. e scoprimenti de*nuovi 
astri» tantum abest che trovino più opposizione» che lo stesso 
Martino Horky » che staiiipò queHa coglioneria in Italia , 
giunto qui e abboccatosi col sig. Keplero » restò il più con- 
fiiso uomo del mondo V facendogli esso Keplero toccar con 
mano gli errori grossissimi suoi » si che pagherebbe egli ora 
due libbre di sangue (comò ha detto) per non avere stam- 
pato quel librò cóntro Y. S. 

Non crederebbe V. S. quanta consolazione sento per la 
conftisione che il Zugmesser ne deve avere , per non dir 
rabbia , avendo io qualche ragione, oltre 1* interesse di Y. S.» 
^ voler poco bene a queir uomo per avermi egli reso so- 
spetto di che religione io mi fossi ; cosa nata dalle facezie 
<;he soglio dire in conversazione» essendo egli uomo noii 
meno scrupoloso che superstizioso nella cattolica. Ma non 
81 farebbe scrupolo ài acquistar un spirito (sic) per qualun- 
^ue prezzo» modo è via. Non lo posso dipingere per altro 
<;he per un Giovanni de* Vitelli» che di' notte rubava le 
cacche ;* e 11 giorno fuggiva vedendo un vitello. Non potei 
contenermi nel suo partire di farne risentimento gagliardo 
con lui» cosi da solo a solo, che per mezzo di comuni amici, 
tifferendogli anche il duello » se voleva mantenere quello che 

(1) A qa«flo fiiUo accennaTtmo in noU aUa lettera del Magini del SS Set- 
Umbre di quest'anno a pag. lOS. — Malgrado che il Keplero fotae cosi mal 
pagato, preferì di flrer porero in patria anziché accettare le offerte fattegli 
ftn raij tempi da PadOTa, da Bologna e daU' Inghilterra. Vedasi la nota 
à pag. It5 del Tomo I. 
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mi era slato riferito avere egli detlo di me. Ma. riptrò al 
tatto coD la negativa. 

Ora mentre mi ricordo: il Magibi presentò a S.M. gli 
anni addietro uno specchio concavo » né mai aveva avato 
nulla di ricompensa. Ora un medico di S. M.» amico e com- 
pagno di studio del Magini in Padova , gli ba. ottenuto da 
Sua Maestà assegnamento di due .mila florini (1) aopra il 
negozio della investitura di Piombino , da pagarsi dal si- 
gnor Appiani. Credo cbe il medico Cara a vacca con il si- 
gnor Magini (2). 

Quanto allo strumento cbe, V. S. disegna di mandare a 
S. M., sarò suo procuratore per V onorario ; ma vorrei cb*ella 
vi. aggiungesse qualcbe altra cosa:di dedicazione nuova , se 
vi fosse r occasione » e questa di Piombino è bellissima per 
li contanti» de* quali il pagaménto si dovrà fare in diversi 
termini a S. M. Il che sia per avviso a Y. S. 

E con un profumatissimo baciamani me la ricordo ser- 
vitore di cuore. 



(1) E errore: doTeta dire tre mila, come- fedremo più ionanii da una 
lettera del Magioi deU* 11 GeoDaio 1611. 

(S) EsUoU nel 1603 in Iacopo VII d'Appiano la linea dei principi di 
Piombino, fra gli altri pretendenti a quella tncceMione furono gli Stona» 
Appiano di Piacenza, in fayor dei quali decise l'Imperatore, coli' obbligo di 
pagare alla camera imperiale 800,000 florini del Reno. La qnal aomma» mal- 
grado diTerse dilazioni fuccetsìTamente accordate, non essendo però mai 
siau sborsata, farono nel 1635 dichiarati decaduti da ogni diritto a dettò 
fendo, ed iuTestitone Niccolò Lodorisi prìncipe di Venosa, nipote di Orego- 
rio XV, che pagò un milione di detti florini alla camera aulica, e nella di- 
s/sendenza del quale rimase quel principato finché la riroluzione' francese ne 
li spogliò. Ora è da credere che i 8000 fiorini del Magini, dipeudenti dal fal- 
lace contratto surriferito, non lo consolassero pei sette anni, che ancora 
soprafTìsse, che di una rana speranza. 
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AVVERTIMENTO 

ALLA SBGDBIITB LBTTBMA Dl\ KEPLERO 

Di questa lettera, venuta da prima ìd luce nell'Epistolario di 
Keplero stampato in Lipsia nel 1718, poi riprodotta dal Venturi 
(Par. I, pag. 110), manca T originale fra i Manoscritti Palatini; e 
noi crediamo fermamente che mai non fosse spedita, non tanto per 
non trovarsene traccia fra te carte di Galileo, quanto perchè quasi 
tutte le cose dette nella presente sono ripetute nella susseguente 
del 9 Gennaio in forma di prima notizia (impossibile a conciliarsi 
colla ipotesi della spedizione della presente) e talune Io sono quasi 
colle stesse parole. Il perchè poi Keplero trattenesse la spedizione 
della presente (io che per noi è un fatto indubitabile) appare suf- 
ficientemente manifesto da un luogo della sopracitata del 9 Gen- 
naio, dove dice che V Oratore Toscano V aveva messo in speranza 
di una prossima lettera di Galileo, ond'egii sospese certamente 
rinvio di questa aspettando quella; la quale mai non essendo com- 
parsa, ma sì altra all'Oratore delli 11 Decembre col motto enigma- 
tico di Venere, argomentando Keplero che i' aspettata lettera fosse 
andata smarrita, si risolvette a scrivere quella del 9 Gennajo, dove 
di alcune delle cose trattate in questa non gli accade più di toccare, 
e le altre ebbe in parte a modiflcare. 

La data poi della presente, che manca nella edizione di Lipsia, 
e che 11 Venturi argomenta semplicemente come posteriore a quella 
del 25 Ottobre, va più precisamente determinata fra il ricevimento, 
per parte deli' Oratore Toscano, delle due di Galileo del 13 Novem- 
bre e dell' li Decembre, parlandovisi di Saturno tricorporeo, che 
fii svelato da Galileo nella prima delle due dette, e tacendovisi del 
motto enigmatico relativo alle fasi di Venere, che si contiene nella 
seconda. £ visto che la spedizione ordinaria da Firenze a Praga 
importava nella rigida igiene da venti a trenta giorni di tempo, 
possiamo senza fallo assegnare la data della presente a pochi 
giorni d<^K> l'arrivo di quella del 13 Novembre, cioè intorno alla 
metà di Decembre. — Lo stesso mancare della data e II finire della 
lettera in tronco sono altre confermazioni, che questa non fosse 
spedita, e venisse pubblicata nella edizione di Lipsia sulla semplice, 
bozià trovata fra le carte di Keplero. 
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GIOVANm OFLBEO 

Da Pragùf a fm^zo Deeembre 1610 (1) 

(A Firenze) 

Prega nuovamente Galileo ad avere THorUy per perdonato e a aoapen- 
d<>re la risposta, che esso Keplero credeva ancora che Oilileo tome per 
dare alle stampe. Dice d'avere benai veduta con piacere U coufotailoiie 
già fiittane dal Woddcrbomio. Si duole poi della ristampa «mdotta in 
Firenie (dal Ganeo) della sua Dissertaaione intomo al Nuniio, si pel 
danno materiale che gliene deriva, si per le rantilniolil éhe vi al ri- 
scontrano, e gli chicle per oompenao una buona leste «Mnaaa. Pfrìm 
in fine della prossima stampa della sua Dioptrica, della <|iiale gli pro- 
mette un esemplar^r 

Ego, Galilaee clarissime» neque Kalus som, oeqae ex 
polilissiroa Germanorum oatione oriandus (3)» oeqoe iauUs 
domus patriae conditionfbus Inter speciosa sernonis gestoum* 
que exercitia educalas, ut tecam insigni arliflce lirbanitate 



(1) Teggasi VAvv^iimerUo che Bhhìamo fatto precedere a questa lettera. 

(2) Questa frase ci ha da prima sorpresi nella bocci di aa nomo, che 
si di frequènte si dichiara per ecccHenia Gtermanieo, come, per tacer d'al- 
tri laoghi, ne* dne seguenti: Seripsi haee homo Gumanui, mor^ et liberUite 
Germanica (in principio della Admoniiio ad BibUopoloi etterot ec. (Kepi. 
Epist. Lipsia, pag. 604 ) e Nimirum ego natione animoqiie Germana» nitn, 
Germanorum moribui knbutus ec. (Lettera al Roffedi del Uaggio 1S17« 
op. ciL ). /Poi meglio ripensando che altra cosa d 1* origine, altra la patria 
vera, e trpTando in Fabricio Annal. Mitniae Lib. Ili, pag. 86, che i?i tìtc- 
▼ano de* Kepleri, sebbene l' Hanschio li rigetti e lì dica alia gene che quella 
della famiglia di GioTanni ( egli che nella splendida edizione, che meditaira, 
delle opere di qnell* astronomo immortale, roleva anche assicurare alla sua 
patria il ?auto d* arerne posseduta aborigena la famiglia ), siamo inclinati a 
credere che di U appunto e dalle genti Stare, che, come è ftma, popola- 
rono da principio quella regione, ne fosse lo stipite ; don potendo noi ante- 
porre in tal materia qualsiasi altra autorità a quella di Keplero medesimo, 
il quale, per quanto grande fosse il suo desiderio di umiliarsi anche a modo 
di complimento dinanzi a Galileo, non a?rebbe detto sol conto deHa propria 
fiimiglia cosa che non eresse aTuta per Tera. Ciò del resto non deroga ose- 
nouMmente alla , gloria del paese, dorè per il. meno da circe un secolo erano 
stabiliti i maggiori di pepiere, essendo incontrastato che egli nacque a 
Wiel in Suabia ( non in Augusta, come per errore abbiam detto a -pag. 11 
del Tomo I) di fiimiglia stabilita fino dall'anno 1500 circa in Norimberga, 
come abbiamo in Literi» /o. Eepleri ad Senaium Noriwibergensem in «nvesli- 
gatione thematit ooi tui, MSS. citato nella rita premessa aN* edizione Lip- 
siana del sopra citato Epistolario. 



\ 
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coDtondam,. qui cumqaidvM. allodi {scpiptairiis videMrift de- 
preoatioiieai poUnIoiufii arripuMti.f !. { ; > i i 

Le«t(^ 9^QBil scttirilii libeUo eiModoiffiad te soriban* 
dQiD ceami m sileoiio iridartr approbure Maralationeaa pe»» 
ftiMUD'inUii ioipaUlam. Eam eptetolam Jta^scripsU ultti 
forte tui defeiidaiidi . QMMa eam vellas edere, id Inlelligerea 
libi pec.iDie' lioarw. Gttm péstea regareBimeam i aaateiitiafli 
saper loonin qBondam diMertalionis .a ime ipraeterìtam<^ boe 
jam certam argaDiMMum onibi^ratidestiDatae.abS'te^edilioBis, 
eoqtte^sic .attemperaci; responsam v > ut quod ^tsstà edendam; 
Si edidtsaes ttti.^elHidaBdi oaiisav nibil erambabitorua^ quo 
de quererer: qnippeqiiod jam bis coDoesserani: aio autem 
aieL Bomlnia.atodiD id léoisaeSiifiDsoper etiam ^tatiae tibl^ 
me ' debebiaotur . Soperreoil reoonof Itatio Bobemn ^ boiniiiis 
eontemoendi 'potiaa.>ob nomioier obacoritalem , iDgeniiqae 
temiitatpm , adeoqoe eommiserandi ob • temerìtatmn : iofb^ 
li^m^; qoam pensequeodi -piibiice ob acarrilitatem. > Ita^ 
qne revocaTi quoi oeiieesseraaa» non jare visus ^sed pre* 
otbas. Si Jam esset edita mea responsio , nibil . in me 
peGoatum» temporis culpa erile sio res est iategrat tu- 
qQe,ialermiUia*9 mdqoe amore tibi ipsi dees^ rursos ego 
gratiaa debeo. «Sin autems q«od scribis, molto^ miuorisi&t* 
cis a Bohemo vituperarì, quam ego laudari: gratulemur t n4 
vicem Bterqoet ego*, qood errore som Uberatos. airea ioum 
editioDis agUatae aonsiliom;'itoiqood editionis mibiqoe.gca- 
tifleandi'Ooeret'aoDjaocto cum aliqoa tua molestia^ Nollum 
ollibi reperto depreeationi iocum, Disi toa eiviiitate meiquè 
<aitOtqoem vicissim deprecor. Quare mittamus ista. Uoom ro- 
go: transmittas ad illostrissimom Oratorem si qoid est editom. 

Vidi Wódderboroii cenfutatioDem: placet. A lodicrìs ad 
paolo seria magis, qoamyis teouia: ignosce; difficoltates ao- 
Ttcae docent aestimare etiam teouia (1). 

(f) Di qo«sUi conduzione del Wodderboniio il Yenlnri dà vn. Mggio 
• paf . 12S e segf . della Par. 1. Al quarto ed nllimo problema, col qnale 
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Disflerlaiioneni edidi meis sampUbus» misique Franco- 
furtam aliquein jastum Domeram. Floreotioas itaqae typo- 
grapbns ad damnam me redigit sua edittone; id per se ioha- 
maDiMB» an eliam iDjastQni» viderit Florenlia. Nam si dod 
recogDoscit Gaesarem superiorem , nibil qaeror. Sin av* 
lem; equidem privilegio maoitns erat libellos. Propler hanc 
ambigaiiatem io suspense erit» qup nomine illustrisrimi Ora- 
tori sim obligatus. At, nisi fallor, non sedet is Pragae 
typograpbi causa» sed magni Ducis; suamque munifleentiam. 
sibi Tindicat. Quod si mibi juris aliquid esset in typogra- 
pbum» condemnarem illum ad multam banc» ut tui ope- 
ri8 solverei prò uno bono vitro convexo, quod easet.frag- 
mentum sphaerae duodecim pedum semidiametri , autei 
aequipolleret. Mam bic Pragae facile invenirem» qui càvum 
mihi accomodare!; in convexis solis difficuitas est. Suis enim 
phialis parum . efficiunt et mea dictata siinulant se spernere, 
ex quo Intelligo esse ipsis expiscandi consilpum. Atque ego 
sumptus non babeo instruendì domi machinam» alias manu 
infelix sum, splis speculationibus deditus. Hujusmodi vitro 
nisi aliunde: instruar, adempia mibi est commoditas contem- 
plandi tuum illum vetulum Geryonem tricorporeum ; in 
quo in terras vincto deducendo tu alterum te praestitisH 
Hercuiem. 

Est et altera querela negligentiae, quae mutilavit meum 
libellum pboenomeni singularìs (1); aut si omnino breve 
aliquid excerpere voluit, our non ipsum nucleum excripsit, 
ipsam scilicet meam oliservationem ; cur in refutatione ejus 
qui observationem Adelmi Benedictini negavit» filum abrum- 
pit? O pestem librorum» si ìd ex more faeiL Itaque tanto 
major est ejus culpa, qui non tantum privilegia còntemnit, 

r Horky domanda a che serraDO neir astrologia i naori Pianeti, il Wodder- 
bornio risponde, che serrono a tormentare e confondere V Horky e tutti gli 
astrologi superstiziosi. 

(1) È un'Appendice alla Dissertaitone, ed ha per titolo: Pho$iwmenon 
iingulare de Msrcurio ab $9d§m Meplmro in Soie deprehenea. 



ANNO 1611 129 

«ed etiam vìtiusa, et onotila recudit. Sed baec typographo 
ineo remitto» qui sumptus in PhoenomeDon impendit. Nano, 
nisi fallor» solenl illi mutaum invicem rependere. 

Gertiorem le facio» scripsisse me superiori Augusto et 
Septembrì Dioptricen, quae constat propositionibus et axfo- 
fnalibus promiscue numeratis centum qulnquaginla una mi- 
nus: eam tradidi Electori Goloniensi. Ingens quidem labor 
in causis eruendis, non minor tamen voluplas in inventione 
earum« quam tibi ex Mediceorum aut flgorae Saturniae in- 
ventione. Id ago, ut imprimantur panca exemplaria; id si 
impelro (1), ad te mittam unum; jucundissimas yidebis cau- 
sas contingentium circa baec duplicata specula, si modo 
non antea es rimatus eadem. 



(1) Fa sUmpiU l'operi in AugasU nel seguente inno 161 1; poi ri- 
«timpaU a Londra nel 1563 coli' aggiunta del Nunzio Sidereo. ' 



IL MEDESIMO 



Da Praga, 9 Gennajo 1611 (1) 



(A Firenze ) 



Provatosi indarno a trovare il vero senso del verso anagraminatico , col 
quale Galileo aveva annunsiata la sua nuova scoperta delle fasi di Ve- 
nere, lo prega istantemente a decifrarlo. Propone quindi un dubbio 
intomo l* apparenza di Saturno tricorporeo, che cerca di far valere n 
nuova confermazione de] Sistema Copernicano. Parla della sua Dioptrìon, 
e Io richiede di una buona lente convessa. 



Quas ad illustrissimum Magni Ducis Hetruriae Orato- 
rem dedisti literas 1 1 Decembris , ipsius concessu legi. Mira 
me diOèrs cupiditate cognoscendi quodnam argumentum 

(1) Inedita. ^ IfSS. Galil., Par. YI, Toro. 8, aotografa. — Rimandiamo 
il lettore all' aTrertimento che accompagna la precedente. 

Gauuco Gauusi — T. Vili. i7 



130 LETTERE A GALILEO 

illad , quod ex terlia tua obseryalioDe extrudìs (t). Naro 
(luae observationes praecedentea tantum babeot raritatis, ut 
de terlia , quae titulis iosoper commendalur » nibii volgare 
praesumam. Obsecro id ne nos dia celes qoiequid est: videa 
tibi rem esse cum Germania gerroanis. Ego iropatieutia oc- 
culti literas varie digessi. NihiI quod socceaserit habeo 
nisi boc: 

Nam Jwtm macula hetn rufa teslalur. 

Caetera imperfecta: Maculam rufam gyrari notavi. 

Macula rufa in Jave c$t gyratur ec. 

Solem gyrari ec. 

Firmamentum maculas harti ggraiur a Jave. 

Salurnum et Martem gyro mucula ec. 

Mercurium fiamma haurit ec. 

Theatrum celeri gyralur fans arvùm ec. 
Videre in quas me conjicias miserias tua reticen- 
tia ? Itaque desinam de bis: ad tuarum literarum reliqua 
venio (2). 

Petis responsum ad duas epistolaa ultimaa. Non aecepi 
abs te nisi nnam , scriptam 19 Augusti , nd quara respondi. 
legisti responsum (3). Replicasti enim inde aliqua literìs ad 
111. Oratorem scriptas 13 Novembris. Alteras expectare voloi: 
audivi enim ab III. Oratore ijlas errare. Nunc quia periisse 

(1) Dice terza l' osserrazione ora annunziata sotto vn otcnro Telarne, 
che poi fu quella delle fasi di Venere, intendendo certamente per prima la 
scoperta dei Satelliti di Giore; per seconda Saturno Incorporeo, T annunzio 
anagrammatico del quale si era Keplero affaticato indarno ad indorinare» 
come ora tenta pel motto relaliTO alle fasi di Tenere. 

(S) ÀTrerta il lettore che questa lettera s'incrociafa con quella di Ga- 
lileo del 1 Gennajo all' Oratore Toscano (Tomo L pag. 137), nella quale 
dava appunto la chièsta spiegazione. 

(3) Crediamo che Keplero intenda per questa, che qui chiama risposia, 
la Narrazione pubblicata Vìi Settembre dei Satelliti di Giore da lui redeU 
U prima volta il 30 Agosto. Oltre al mancarci, ogai traccia d'altra risposta 
alla lettera del 19, ci conferma nella surriferita opinione la congiunzione 
enim , che segne, siccome quella colla quale Keplero stabifìsce che Galileo 
avesse letta la detta risposta o Narrazione, cui appunto si allude nella let* 
tcra del 13 Novembre aU' Oratore Toscano, come può vedersi a pag. Ii8 dd 
Tomo I. 
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lllas video , pàucula respoodebo ad illas 13 Nov. ad . Ora- 

torem. Piane mira est observatio retuli illius trìcorporis Ge- 

ryoniSy in quo vincendo tnque terras dedncendo tu te aU 

terom praettUisli Herculem. Etsi careo idoneis instrumeotis 

dignoacendi tres hoace globos » neque qood Elector (1) abs 

le babet» idoneuin fuisset ( quadrailgulas enim exbibuit 

stellas» ipsamque adeo Satornum ) caetenim quod attinet 

«peciem tricorporem , videre te jubeo etiam alque etìam an 

perpetuo sit constans : superest enim » ut piclum vides in 

figura (2) , modus quo tres non contigui videantur contigui. 

Atque hoc si est quod pinxi » possibile sane est ut si quieti 

8ÌDt ODE respectu sui ipsorum, transitu Telluris ex A in B, 

permutent situm » sitque C in consequeDtia ex B qui ossei 

ex A in antecedentia. 

Hoc igitur esset argumentum motus Terrae et Sphae- 
rae Gopemicanae at nondum Pythagoreae: prò qua a me 
dote tredecim annos publicata » quid tu ex visu possis 
promere aliud quam stationes et retrogradationes , mire 
«apio scire. Si Sol gyratur ad sensum oculorum, est quod 
9ìbi Commentaria mea Marlis gratulentur ; at nondum ideo 
^rcit Pytbagorica ordioatio, ac ne Gopernicus quidem expresse 
f)lane. At si est» quod pinxi , aliquìd lucratur sane motus 
*Xerrae Gopernicanus. 

Caeterum nibii magis ad famam inventionum (uarom 
tacere scibo , ntsi si miseris vitrum rolundum maximcie 
sphaerae portionem exquisitissime politam. Gavas lenles liic 
facile comparabimus. 

Scripsi Dioptricen , quae superiori Septembrì venit in 
luanus serenissimi Electoris. Paio uihil a me praeteritom , 
quod non ex rais caosis demonstraverim. Equrdem campus 
«st ezanmdi tngenii : prodeat qui ex aliis demonslret prtiK 
cipiiSy quam quibus ego sum usiis. 



(S) Tavoli 1^ P%. 5. 
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Typographos vester phaénomeDOD siogulare decertavit 
prius quani ad rem veniretur (1). Quatuor suDt paginae» cum 
ille vix unam aod duas impresserit. Pro hoc realum cod- 
deniDO ipsom io mùltam vitri coBvexì unius de sphaera dia- 
melri pedum 24, aut aequipolleDte, qoam tu aequipolleDtiain 
procul dubio nosti. Palo te jocanti ignoscere velie , itaque 
te coDStitQo exaclorem. Somptus fabriles ipse refiiodat* ta 
vitrum ex tua macte fabrica. 

Quae alia moDisti deprecatiouis specioso gesta eivilita- 
tem demoDstrans , ea supra meum Germani captum saot; 
eoque ignosces » quod rideo. Uno verbo : si oibil excodisti 
centra Horkyum , gratulor utrique » mibi gaudeo : sin est 
aliquid excussum » jure tuo usus es, non babeo quod qaerar» 
nisi quod oro, exemplum roittas (2). Yale. 

(I) A migliore Intelligenza di qaeslo lamento per la ristampa della sua 
Dissertazione intorno al Nunzio Sidereo fatta dal Caneo, reggasi la lettera 
precedente. Qui frattanto, meglio afyisato, tace la pretensione di proprietà 
letteraria per diritto imperiale in Italia, e si restringe al giusto lamento 
della mutilazione. 

(i) Il lettore ricorderà la lettera di Keplero, del S5 Ottobre, ed anche 
la precedente, intorno questo argomento. 



GIOAN ANTONIO MACINI 

Da Bohgna, 11 Gennajo 1611 (1) 
(A Firenze) 

Si rallegm dello scoprimento delle fasi di Venere, e gli partecipa che 
finalmente T Imperatore ha fermato il contratto dello apeochlb concavo. 

Le lodi che V. S. ha date al mio trastullo dello spec- 
chio concavo, sono da me riconosciute per effetto della sua 

(1) Inedita. — MSS. Gal, Par. Vi, Tom. 8, autografa. 
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coi'tesia e amorevolezza , che eccede tanto quanto manca 
r opera di merito, perch'io veramente lo riconosco per parto 
immaturo, che aveva bisogno di un poco più d'ozio e di 
applicazione d* animo; la quale non ci ho potuto mettere, 
sendo io tutto intento alla mia descrizione dell* Italia, per 
volerla ad ogni modo espedire quest' anno (1). Onde rin- 
grazio y. S. di vivo cuore che m* abbia dato tanto onore 
per questa bagattella, ma molto più perchè m* ha favorito 
straordinariamente di darmi parte dell* apparenze che ha ve- 
dute in Venere, del che io sono restato fk pieno soddisfat- 
tissimo, rallegrandoibi seco di questo discoprimento, che gli 
apporterà molto onore per il lume che dà ali* astronomia e 
alla filosofia. Ho appunto prestata la lettera di V. S. al 
cavalier Botrigaro , e ad altri che 1* hanno letta con molto 
gusto. 

Le fo poi sapere che già otto giorni . mi scrisse il si- 
gnor Annibale Appiano d* avere avuto ordine da Praga di 
pagarmi tremila fiorini in nome della Maestà Cesarea, di 
quelli che doverà sborsare alla detta Maestà per la investi- 
tura del Principato di Piombino nella persona del sig. Carlo 
Appiano suo fratello. Onde io sto con questa buona bocca 
aspettando questi danari (2). È ben vero che hanno quei 
ministri Cesarei preso errore nell* assegnarmi tre mila fio- 
rini, che dovevano dir tre mila talleri, che così sta il de- 



(1) lì Maginifa iltresl eccellente geogrifo, come ne Tanno Tede i com- 
menti e le tiTOle, colle quali arricchì la sna traduzione latina di Tolomeo. 
Quanto alla sua lialia déicriita in generale egli non renne a capo che della 
prima parte, contenente una introduzione e 60 tavole, le più esatte che fino 
allora si fossero Tedute ; né questa pure fu pubblicata Ini Tirente, ma tre 
anni dopo la sua morte, da Fabio di lui figlinolo. La seconda parte, che con- 
tener doveva lunghi discorsi sull' Italia e su tutte le provincie di essa, sulla 
natura de' loro territori, sul loro commercio, sulle loro leggi ec. rimase non 
compiuta. II duca di Mantova, Ferdinando Gonzaga, cui Fabio dedicò la 
prima parte, dette promessa di far dare da qualche valentuomo ^ r ultima 
roano alla seconda ; ma questa promessa non venne mai ad efi'eUo. 

(2) Vedasi V ultima nota alla lettera dell'Hasdale del SO Decembre pre- 
cedente. 



134 LETTBBE A GALILEO 

crelo che mi fece Taono passato Sua Maestà (1); di che 
n' bo scritto a quella corte» poiché ci A differenza in tulta 
questa somma di forse 666 talleri. 

Ma se bene io darò via quello specchio, non voglio 
però restare di farne fare un altro in maggior perfezione 
ancora, quando io averò da poter spendere allegramente. 
Starò poi aspettando con suo comodo d'esser ragguagliato 
da lei di qualche altra curiosa novità, esortandola a conti- 
nuare le sue osservazioni con proposito di comunicarle al 
mondo. E intanto bacio a V. S. le mani insieme col signor 
Roffeni, che ora è arrivato da me, augurandole la sua per- 
fetta sanità. 

(I) Vedasi la precedente lettera del Magini del 28 Settembre. 



FRA FULGENZIO MICANZIO (1) 

Da Venezia, 26 Febbrajo 1611 (2) 

(A Firenze) 

Si duole della sua lontananza: dice di essere occupato con Fra Paolo in 
osservare le fasi di Venere , e lo incita a pubblica re le atte dottrine sul 
Moto, alla cui sptcuUwone Dio e la natura Chan fatto. 

Il signor Antonini (3) crede che noi siamo più fortu- 
nati di quello che siamo in fatti, poiché non sa la perdila 
che abbiamo fatta della conversazione tanto pregiata e soave 

(1) Fra Folgenzio Micanzio Serrita, teologo della Repabblica di Vene- 
zia, e compagno di Fra Paolo Barpi. fo discepolo di Galileo, al quale serbò 
costante e caldo affetto, come ne fanno cbìara testimonianza le molte let- 
tere reciproche, che ci rimangono. Gio. Labos ne ha illustrata la Tìta. 

(S) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI. T. 7, autografa. — Il CaUlogo Pa- 
latino la pone sotto il 1610, come porta V autografo, na rnolsi intendere a 
Nativitaté, 

(3) Daniello Antonini d' Udine, scolare di Galileo, che militara allora 
nelle Fiandre, e del quale arremo a parlare fra poco. 
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(li y. S. M. I. ed Ecc., di cai il Padre Maestro Paolo ed 
io spesso flicciamo rimembranza nei ragiooameDtiy e parti- 
colarmeoU nei gioroi passati , avendo coli* occhiale piena- 
meote osservato che Venere è di ponto una Luna (1), e 
quanto s'accosta al Sole tanto più s* assottiglia, e insomma 
fa precisamente come la Luna, eccetto che li corni non sono 
tanto aguzzi forse per non esser tanto vicina quanto è ne- 
cessario, o obe il nuvolo ci ha impedita la vista; ma ella 
che ha fatto osservazioni Unto più degne, avrà fatto esqui-* 
sitamente anpo questa. 

Io non mi posso saziare di esaltar 1* invenzione di que- 
sto strumento, che qua nelle nostre parti è stata V. S. a 
cui assolutamente si deve la lode di averci dato con arie 
certa il miglioramento, e da cui in si onorato ozio si deve 
aspettare la perfezione, come in altra scienza tanto rara 
quanto incognita ci promettiamo di vedere con stupore no^ 
stro e sua commendazione, il tutto apparir insieme ed invon* 
tato e perfetto: dico del Moto, alla cui speculazióne Dio e 
la natura 1* han fatta, e il bene comune mi sforza, come 
tante volte in ragionamenti, così anche per lettere dargliene 
questo molto, sicuro che come sino a questa età il mondo 
non l*ha saputo (2), se lei non ci mette la sua fortunata 
mano possa stare altrettanto tempo senza uscire dalle tene- 
' bre, o starsene quasi moto immobile senza vita, che da 
lei aspetta. 

Tengo espressa comissione dal Padre Maestro Paolo di 
far a Vostra Signoria i suoi più affezionati baciamani e 
salutazioni; ed io per fine offerendole per sempre i miei 
umili ossequi, le prego da Dio Nostro Signore vero bene, 
e la supplico del mio luogo nella sua grazia. 

(1) Il lettore rieorderà che la scoperta delle Tafti di Venere fa annnn- 
liaia da Galileo con qjaesìe parole: Cynikiae figuras aemulaiw mater atnorum, 

(2) Cioè, non ha saputo la dottrina del Moto. 
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LORENZO PIGNORiA (1) 

Da Padova, 4 Marzo 1611 (2) 
( A Firenze ) 

Avendo Gnlileo fìittn menzione di lui in una lettera al Grualdo, il Pi- 
gnoria gliene mostra la sua gratitudine in questa graziosa lettera. 

Nella menzione che V. S. fa in tante sue lettere* scritte 
a Monsignor Arciprete (3) , della mia persona, io ho rico* 
nosciuto r amore, ch'ella per bontà sua mi porta; e resto 
chiarito che né per avere gli occhi tutto di in cielo, né per 
slare a lato a coteste terrene deità, V. S. non si scorda dei 
servitori che ha lasciato in Padova. Macie virtìUe: cosi fanno 
i galani' uomini. Oh quanti sono, che se avessero scoperte 
le sole macchie della Luna, non vorriano rispondere se non 
per interprete, darìano udienza sotto il baldacchino , e non 
trallariano se non co* memoriali I Credami V. S. che la me- 
moria de* Colombi e de* Vespucci si rinnoverà in lei; e ciò 
tanto più utilmente, quant* è più degno il Cielo che la Terra. 
Si leggerà il nome suo, a dispetto dell* invidia, ne* più fa- 
mosi archivi del nostro secolo. Ad alcuni, sinistra quas in 
lucem natura extulit^ qui ut pulenttàr sapere^ coelum t^ilupe- 
rant^ potrà dire V. S. come già quel valentuomo: mihi et 
musis. 

Le bacio le mani e le desidero per fine ogni contento. 



(1) Lorenzo Pignorii , nato in Padora nel 1571 , fa nomo di molta e 
Tarla erudizione , apecialmente ncir antiquaria , come ne Tanno fede le sue 
opere a stampa (per le quali yedasi il Tommaslni p. 199 e 11 Nìceron 
T. SI, pag. 338) e il copioso suo carteggio col Gualdo nella raccolta di Let^ 
tere d'uomini illustri ec. Venezia i7ii. Eletto nel 1630 canonico di Treriso, 
dal morbo contagioso , che guastara quelle contrade , ta miseramente con 
tutta la sua famiglia ucciso in Padora nel 1631. 

{%) Inedita. -- MSS. Gal. , Par. I , Tom , 6 , autografa. 

(3) Paolo Gualdo, arciprete della città di Padora, del quale cominceremo 
a reder fra poco le lettere. 
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«lOVAnNI KBPLRKO 



Da Praga, 28 Marzo 1611 



( A Piiwie ) 



(QHeeU lettoni^ nella qoale K^pieix) porU gìudiiio del libro dei Siag 
coDiro Galileo, è sfata da noi prodotta a pagina 159 del Tomo IO 



DANIELLO ANTONINI (1) 

Da BrmeUei, 9 Aprile 1611 (2) 



(A Firenze) 



91 «ongratula «uà Gulilco d«lU mm •scoperte cejesli : dice di afere mi- 
di* egli osservato i Pianeti Nediceì» e le ineguaglianse della superficie 
lunare: propone la oostimione di un canoecfaìale coli* oggettiva di fi- 
gura pshibolica , e In dimostrasione di un teorema dinamh». 



Non io se cento Hngue e bocche cento 
Avessi e ferrea lena e ferrea voce 
%Mrtì abbaManza esplicare II gasto che dàlia lettera di 
S. M. L 4e*S Marzo tao ricevuto. Delle maraviglie eh* ella 
in cielo acoperta làuto maggiórmente ne godo» quanto 



(1) Il conte Daniello Aniooioi d* Udine fn dei molU innstri discepoli «li 
^^alileo in Padora. Blilitè nelle Fiandre come rentoriero : ripatrìato nella 
aitale del laiS, cadde combattendo gK Austriaci snlle rfre dell'Isonzo nel 1616. 
M«a tea corrispondenza con Galileo (della tfnale dodici lettere si con serra no 
^«ilografé In Palatina) attesta de' snoi forti stndj , deir acnto ingegno e del- 
l' affetto TÌTÌssimo che conserrava al soo immortale maestro ; Il qoale ne 
^olle eternare la memoria colla menzione ohe ne fa in principio del Sesto 
IWoiogo delle finore Scienze , chiamandolo ttomo d' ingegno^ e di f)alore so- 
^roMiMNio, sebbene crediamo che questo epiteto foglia piO specialmente ri- 
^tfs l al suo ?riore militare. 
* (i) InediU. — ìfSS. Gal., Par. Ili, T. 7, Scz. «, sìilogralà. 

Gaulso Galilei — T. Vili. 18 
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elle si confrontano, anzi sono veraci teslimonianze della 
verità delle sue passale filòsofazioni ; né mi leva punto di 
gusto r ostinazione di qoei testoni pieni d* imbrogli» che anzi 
son sicuro che la verità da* propri occhi di ciascuno veduta 
farà conoscere la loro mamaluccberia. 

In queste parti non si ritrovano occhiali , che crescano 
più che cinque volte in circa la linea (1) ; tuttavia a* giorni 
passati feci io lavorarmi certi ferri* e dopo molta fatica mi 
è riuscito un occhiale , il quale porta più che tre hraccia e 
mezzo di cannone, e con un mediocre concavo cresce la 
linea circa 40 volle, e fa assai chiaro; di maniera che ho 
potuto osservar benissimo i Pianeti Medicei , e le inugualità 
nella Luna : ora m* accingerò ad osservare le altre cose da 
V. S. avvisate (2). 

Non mi son punto maravigliato che il Seren. Gran Duca 
r abbia richiamala alla patria ; anzi mi era di maraviglia , 
che un principe cosi virtuoso sopportasse perdita di tal gioja. 
Né meno mi maraviglio che , richiamata , ella abbia lasciata 
la lettura di Padova , perché oltre che sono certo eh' ella 
avrà avuto partito conforme ai suoi meriti e alle virtù di 
quel serenissimo principe, so anco che la devozione, che 
verso il suo principe tiene, era atta a farle abbandonare 
cosa maggiore. 

Con tutto che io abbia cosi bella comodità, non posso 
(credo per qualche mio peccato) applicarmi a questi gravi 
studj di forliflcazione (3); non dormo però, ma circa cose 
leggiere vado alcuna volta travagliando 1* ingegnacelo. Pen- 



(1) NotOTole confessione, ripetuta anche in ima successiTa lettera del % Set- 
tembre, che non si sapessero ancora costruire canocchiali nel paese, di dove 
pretenderano gli aTfersarj di Galileo , che questi avesse tolta la sua infeo- 
zione. 

{%) Cioè Saturno Incorporeo e le fasi di Venere. 

(3) Crediamo che Toglia dire, che sebbene si trotasse a militare nel 
paese classico delle fortificazioni, lo stato di tregua, in cui era in quel mo- 
mento il Belgio coirOlanda, gli togliesse occasione della pratica appUcazioiie 
de*suoi studj : di ciò amaramente si duole in altra lettera» 
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savo questi giorni circa i* eSbtto di questi occhiali, e dietro 
alia mia specolazione parevaroi , che il solo vetro convesso 
dovesse fare questo eflbtto e in maggior perfezione, di quello 
che dal convesso e concavo insieme far veggiaino: e questo 
seguivami , supponendo che il vetro convesso nel rifrangere 
i r^Kgi li unisse tutti in un punto ; e preso un tal vetro in 
mano 9 vedevo che nell* allontanarlo dall* occhio mi cresceva 
r oggetto mirato , ma sempre più me lo confondeva, sicché 
ho creduto poi , e credo ancora , che quel confondersi del- 
r oggetto non sia per altro che perchè i raggi fratti non 
concorrano neiristesso punto, ma in diversi, alle quali di- 
versità di concorsi rimedii poi in parte il concavo ; tal che 
potendo noi fare un convesso di tal natura , che mandi i 
raggi fratti ad unirsi in un sol punto, a me pare che senz*al- 
tro concavo, mettendo l'occhio nel punto dell'unione, ve- 
dremmo una còsa infinitamente lontana , non maggiore per 
so stessa che il vetro, nello stesso angolo che veggiamo il 
vetro. Ora di tal natura parmi che debba essere un vetro 
che abbia la superficie parabolica : e siccome la forma pa- 
rabolica concava riflette i raggi tutti in un punto , il che 
non fa la sferica , cosi debba anco V istesso che nella rifles- 
sione serbare nella refrazione (1). 

Ho pensato alcuna volta a quella sua proposizione: 
Mobile secundum prùporlionem dislanliae a termino a quo fno- 
vetur veloeitatem acquirem , in instanti move tur; la qua te 
essendomi parsa sempre più vera e dimostrabile , sono an- 
dato considerando se potesse farsi un moto almeno simile 
a questo, e mi pare che questo, che ora le dirò, sia non 
solo simile ma 1* istesso , e se bene non sit in instanti può 
ciò venire dalla imperfezione della materia e dall'aria. V. S. 
s*imagini uu canaletto , del quale stando fermo un termine, 
r altro si muova in giro equiveloeiter , siccome fa la linea 

(t) Il Cesi nel 1613 proponeta press' a poco la stessa cosa. 
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d^Arcbimede , che nel descrìver la spirale e^o oioslra , e 
vicioo al ceotro di questo mobii canaletto mettasi ona pal- 
lina ; questa sicuramente si muoverà sopra quel canale» come 
nella linea detta il punto che descrive, la spirale » ma non 
equivelociler^ anzi pare a me cbe acquisterà velocità seoondo 
la proporzione della distanza dal centro , perobè il moto 
circolare del canale eccita questo retto sopra il detto et** 
naie : ma ciascuna parte di quel canale si muove secondo 
la proporzione della distanza del centro, dunque pare che 
quella pallina ancora, alla quale dal nioto di quelle parti 
è dato il moto » debba muoversi secondo quella proporzione. 
Se in queste mie debilissime considerazioni c'ò qualche fal- 
lacia che m' inganni, so che V* S. me la scoprirà, acciò che 
un suo cosi affezionato servitore non cammini per Tordi- 
naria strada di si gran concorso (1). 

Sarò di qui in poi a Bruselles (se non si suscita qualche 
moto di guerra) dove maggior di tutti i gusti mi sarà V in^ 
tendere nuova di V. S. e delle sue nuove contemplazioni, 
delle quali in farmene grafia , che io a* abbia parte, caldai- 
mente la supplico , come anco la prego conser'varmi tra*saoi 
servitori, e le bacio le mani. 

P. 5. Questo Ser.mo Arciduca (2) ha voluto vedere la 
lettera di Yv S. , e m' ha detto che gli debba mostrare tutte 
quelle cbe da lei avrò. Prego però Y. S« a darmi occasione 
di potergliene mostrare spesso, perchè questo prìncipe gode 
assai di queste novità, ed assaissimo ammira le:aue virtù. 
Non dia però, di grazia, segno nella lettera di saper queeto. 
Le bacio le mani. 



(1) Cioè la strada degli sciocchi. 

(2) L'Arciduca Alberto d'Aastria marito di Clara-lsabella-Eogenia, figlia 
di Filippo II, gOTernatrice delle Provincie Belgiche. 
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. PlAQLO GUALDO (f ) ' 

. ^ I 

9 

Da AutotKi, 6 Maggi» 1611 {^) 

(A Firenze) 

Dopo molte impolloie cerìmoDie e qualebs notiiia della Uititenttib , e *■ 
in Upecìe del GremoniDO, il buon Arciprete oonsiglia Galileo per il 
graneh. zdb eìie ha della sua riputazione , a pensar iene prima di af- 
ferma' e pMlieamtnte il moto della Terra. \m pubblichinno spedii- 
mente per qiteslo curioso ammonimento. 

ImagiDaDdomi che Y* S. sia toroata a Firenie (3)^ prendo 
ardire di scriverle « poiché ia quelle aUitonaiili graodcBEse di 
Roma malamepte qaesta mia sarebbe potuto peiietrare hU 
r abbagliata sua vista. Ho sentito grande cònteélo nelleg*^ 
gere li molli onori e gratissime accoglienze fatte in quella 
gran corte alla meriteyollssima persona sua, si cbe.m*im«^ 
gino che sarà ritornata alla patria carica di grafie uoiane 
e divine ».onde è bene il dovere cbe ne partecipi anche cogli 
amici e servitori suoi. 

Mandai al Sig. Valsero quanto V. S. mi scrisse da Roma 
intorno alla stella di Venere per risposta a quel Gesuita (4)v 
né ho ancora sue lettere da darne parte a V. S. 

Parlai a lungo uno di questi giorni col Cremonino (ò), 
il quale si burla Affatto di queste sue osservazioni, e si ma* 

(1) Vedasi la nota a pag. 185 del Tomo I. Qui ci accade relli^cave 
Tanno della sna nascita, cbe non pare essere stato il 1553» come iyi abbiam 
detto , ma si il 154S. 

(i) Inedita. — MSS. GaL, Par. I, Tomo 6, autografa. 

(3) Da Roma, dofe era andato snlla fine di Marzo: non ritornò che sni 

principio di Giugno. 

(i) Il Padre Cristoforo Scheiner professore di Matematica nella Univer- 
sità d'Inglostad, cbe pretese più Urdi di contendere a Galileo lo scopri- 
mento delle Maccbie Solari. 

(5) Cesare Cremonino da Cento, celebre peripatetico, lettore di Fflosofla 
neir UnirersiU di Padora, fu uno dei più acerrimi contradittorl di Galileo-, 
e dei numero di quéi poclil che spinsero la perUnaoia fino a negarsi di por 
rocchio sul Canecchlale^ certi, come dicefano, a priori di non poter vedere 
cosa che ralesse a metterli in dubbio delle loro inespugnabili Crederne. 
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raviglia che V. S. le dia come cose vere. Egli darà fuori 
alcuni suoi trattali de facie Lunae » de Via Laclea » de demo 
et raro e di altre cose del Cielo, come anco del moto della 
Terra, nelle quali piglia a difendere Aristotile, che saranno 
tutti contra V. S. se ben non la nominerà ; e a tutti dice 
queir autorità di Plutarco , come autorità irrefragabile con* 
tro r inganno degli occhiali (1). 

Abbiamo qui 1*111. Sig. Andrea Morosini , il quale non 
può patire che il Gremonino » mentre V. S. è stata qui* non 
abbia voluto vedere queste sue osservazioni , avendogli io 
detto eh* ella se gli era offerta d* andar fino alla sua propria 
casa per fargliele vedere; onde gli pare che abbia torto a 
contrariarla senza averne fatto qualche esperienza , e mostra 
esserle molto affezionato e avergli rincresciuto molto , ch*ella 
sia partita. Ancora siamo senza matematico. Al Magini non 
badano , perchè pretende troppo stipendio ; par che sMnclini 
al conte Giulio Zabarella (2) : il eonte Ingolfo de'Gonti s'aiuta 
esso ancora per quanto può (3) : staremo a vedere (4). 

Che la Terra giri , sinora non ho trovato né filosofo , 
né astrologo che si voglia sottoscrivere all'opinione di Y. S., 
e molto meno lo vorranno faro ì teologi. Pensi adunque bene 
prima che asseveranlemeote pubblichi questa sua opinione 
per vera , poiché molte cose si possono dire per modo di 
disputa , che non é bene assicurarle per vere » massime 
quando s* ha contro V opinione universale di tutti imbibita, 
si può dire » ab orbe condito. Perdonimi Y. S. perchè il 
grande zelo che ho della sua riputazione mi fa parlare in 

(1) Non ci soTTiene il pisso, che il Cremonino potesse inrocare contro 
reflScacia di un istrumento che Plutarco non conoscerà. Questa citazione 
iiensl ti fa merayigUire che il peripatetico Contese non abborrìsse dalla au* 
toriU di un filosofo, che consentirà nelle idee cosmografiche di Pittagora , 
secondo il quale era il Sole centro deU* Unirerso. 

(2) Gentiluomo reneziano , che stara molto sui titoli , come abbiamo 
dalle lettere del Pignoria. 

(3) Nascerà di Giulia Speroni, unica figlia ed erede di Sperone Speroni. 
(i) La lunga sospensione fini colla nomina di CamiUo Gloriosi, come 

altrore abbiam detto. 
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qoesto modo. A me pitfe che gloria baaUnte s* abbia acqui- 
stata colle osservazioDl pella Luoa, Dei quattro Piaoeti e 
cose simili» seoza pigliar a difendere cosa taoto contraria 
air iotelligenza e capacità degli oomioi, èssendo pochissimi 
quelli , che sappiano che cosa voglia dire' T osservazione dei 
segni ed aspetti celesti. 

Di noovo in questo Studio non abbiamo cosa di mo- 
mento. Attenda Y. S. a conservarsi sana ed allegra , e se son 
bnono a servirla mi comandi, e quando potrà si lasci un 
poco rivedere in questi nostri paesi. Non si scordi di grazia 
il negozio dell* Eccell. Belloni, perchè si sente che le cose 
fluttuano snella non le aiuta (1). Dio la feliciti. 



(1) Iji candidatara del Belloni alla cattedrs di filoioBa in Pisa non riosci, 
perchè qaella Iettare fu conferita al bologneae Flaminio Pappazzoni , non 
seaza intervento dello stesto Galileo , che lo sUmò piik roeriterole de' suoi 
offlcj. Veggasi in questo argomento la nota S a pag. 139 del Tomo I. - 



IL MEDESIMO 



Da Padova, 27 Maggio 1611 (1) 



(A Roma) 



Mell*aocuMre a Galileo ricevimento d*una sua del 21, che ci manca, 
gii trascrive un brano di lettera del Velsero , il quale per quanto dìchbri 
di sottoscrivere a tutte le ammirande scoperte di Galileo, vuol essere 
dispensato ancora un peno dal conaentire il moto della Terra. 



Jeri ricevei la lettera di Y. S. delli 21 da Roma , dalla 
quale mi pare che Y. S. non si sappia sviluppare; onde io 
concludo che la conversazione de* preti non ò poi tanto con- 
tennenda come in questi miei paesi si crede. Ho riferito al 

(1) Inedila. — MSS. Gal., Par. 1, Tom. 6, autografa. 
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sig. CaTàfière cpiattto ella nii scrive; ipsomnla ^gni lor spe^ 
ranza è bollòòata nel signor Galilei (1). 

Dal sig. ¥elB8ro «bbi jeri ietterà del 29* del freseete 
Hi scrive: « Mi fu. tanto più cara là CQBHUDiaazioné di quel 
il capitolo della lettera del sig. Galilef» che V. $. mi |[Mictécipa* 
» quanto che già da molti giorni manco di sqe lèttere, e 
n pure m vado sèmpre più atfetionandp a' suoi dogmi» ve- 
dendo cfae a poco a poco si arrendono le prime teste della 
I» professione. Qpanto a Venere la ingbiottisoo facilissima'» 
» mente ; ma circa il moto della Terra vorrei esser dispen-r 
I» sato ancora un pezzo , essendo in effetto puntò ohe n^erita 
» esser considerato maturamente; e malamente posso oapti» 
» vare 1* intelletto fino là. Aspettiamo quello dirà il sig. Gre- 
» monino/ benché èssendo il suo tema del cielo» non so se 
» si calerà a liberarci da questa vertigine» Degli onori faUi 
» ài Signor Galilei in Roma tengo diversi riscontri , e in 
x> particolare m* avvisa un amico , stato presente ad un ban- 
n cbetto fattogli dal duca di Acquasparta (2) in compagnia 
1» di diversi teologi , filosofi • matematici e altri » in un suo 
» luogo sopra a San Pancrazio , che dopo che il signor Ga- 
» lilei mostrò loro quei compagni di Giove». con parecchie 
» altre maraviglie celesti » fece vedere col suo stromento la 
» loggia della benedizione di San Giovanni Laterano con le 
» lettere dell* inscrizione di Sisto Y espressissimamente ; e 
» pijire scrive questo tale cbe vi era intervallo di tre miglia », 
Questo è quanto Scrive il signor Yelsero pertinente a Y. S.; 
onde si vede che le sue azioni sono osfservate per miButo, 
e si vanno pubblicando per universum orbem. 

In questo Studio non vi ^ novità alcuna « nò ^osè de- 
gna di leL L' illustrissimo Morosini Andrea è andato r a Ve-^ 
nezia : abbiamo qui il signor Donato Morcnsipi t cbè pur ba 

, . • . : • . ,■ . ,...,,■. 

(1) Allade forse al nobile Belloni , della goì candidalara alla cattedra 
di fliosofla in Pisa é discorso in flne alla precedente. 
(i) Federico Cesi. 
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gusto di sapere di V. S. Non inanellerò di complire a suo 
nome. Se ò qui cosa in clie io possa servirla mi comandi. 
Nostro Signore la feliciti , ed io le bacio le mani. 

APPENDICE 

ALLA SUaaiFBMlTA LETTERA DEL GUALDO, 

Gli onori che Galileo ricevette In Roma furono certamente 
molti, e molte le conversioni cb' egli vi operò in favore delle sue 
dottrine. Ma ciò stesso incalorì maggiormente i suol sfidaU avver- 
sari» al quali finalmente venne trovalo modo» siccome è noto, di 
goder largamente la trista gioja della vendetta. Frattanto ad onore 
di uno de* suoi sinceri e costanti difensori, ci piace riprodurre la 
lettera colla quale il Cardinal Del Monte lo accompagnò nel suo ri- 
torno al Granduca» non meno onorevole per chi la scrisse, cbc per 
chi ne era 11 subletto. 

IL CABDIMAL DEL MONTE AL GEAN DUCA COSIMO II. 

Roma, 31 Maggio 464 4 (1) 

11 Galileo ne' giorni che è stato in Roma ha dato di sé molta 
soddisfazione, e credo che anche esso l'abbia ricevuta, poiché ha 
avuto occasione di mostrar si bene le sue invensioni, che sono stale 
stimate da tutti li valentuomini e periti di questa città non solo 
verissime e realissime, ma ancora maravigliosissime; e se noi fussimo 
ora in quella Repubblica Romana antica, credo certo che gli sarebbe 
stata eretta una statua in Campidoglio, per onorare Feccellenza del 
suo valore. MI è parso debito mio accompagnare il suo ritorno con 
questa lettera, e far testimonianza a V. A. S. di quanto sopra, assi- 
curandomi che ella sia per sentirne gusto, per la benigna^ volontà 
che tiene verso 1 suoi sudditi e valentuomini, come è il GaliltM». 
E per fine bacio umilmente le mani a V. A. S. 



(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 15, autografa. Kdila già dal Taigioni Atjifi. ce 
T. i, e riprodoila dal Venturi. Par. I, pag. 169. 



(Galileo Galilei — T. Vili. i'ù 
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GIOAN FRAIKCBSCO SAfiREDO 

/ 

Da Venezia, nella Primavera del 1611 (1) 



( A Firenze ) 



Appena ripnCriato dall'Oriente, e intesa \a partita di Galileo dal servi- 
Zìo della Repubblica, gli scrive la presente bellissima lettera, nella 
quale dopo aver lamentato il danno proprio nella perdita della pre- 
senza di oosi grato e rispettabile amioOf entro in oooiideruioni sui casi 
cui con tal passo si era avventurato, che pur troppo spesso debbono 
essere tornate a mente ali* infelice Galileo, quando n*ebbe a provare più 
tardi così dMn confermazione. 



Imaginalio facil casum. Il sabato passato feci una lista 
di totti quelli, a* quali volevo scrivere per dar loro avviso 
del mio ritorno. Fra questi avendo posto Y. S. E., quando 

(1) MSS. Gal., Par. VI, Tom. 14, originale, mancanle nella fine. — Que- 
sta lettera fa primamente stampala nel secondo yol. dell' opera intitolata 
Nouveaux mémoiret sur l'Italie par deux Gentilhommes Svedoit, Londre 1764^ 
Mcritla dal francese Grosley, cai il Nelli ne aTeya data copia nel 1758 in Fi- 
renze. 11 Nelli atetso la ristampò a pag. i6i e seg;. della sua VUa di Gali- 
leo^ e il Tenta ri la riprodnsse a pag. 165-166 del Tom. I, matilala, al so» 
solito, in più luoghi. — Noi conserviamo a qnesta lettera la data attribaita- 
gli dal Nelli, e ripetala dal Tenta ri, ma non la crediamo precisa per dae 
boone ragioni. La prima é, che in ana lettera di Sebastiano Teoiero dot 
12 Marzo leggiamo: Circa al $ig, Sagredo, le posso dire che si hanno sue 
lettere del S5 Ottobre con avviso del suo buon stato^ e che afta fine d'Aprile 
disegnava mettersi in viaggio per qua. Ora dalla Siria a Tenezia, a que* tempi, 
per la via di Costantinopoli e Marsiglia, e passando a sno agio per il Pie- 
monte e la Lombardia, come risalta dalla presente, due scarsi mesi sarebbero 
appena soflScienti, dato anche che la partenza aresse senza meno avuto luogo 
air epoca indicata. La seconda ragione é, che mentre in questa accenna il 
Sagredo al proposito di una lettera reciproca per settimana, non ricon|M- 
rendone altre di lui che al 2 Giugno 1612, sebbene in e9sa si deplori la grave 
malaltia, che aveva afflitto nella prima metA di quell'anno il nostro filosofo, 
non si avrebbe altra giustificazione della grande lacuna precedente, che ano 
smarrimento di lettere mal supponibile là dove tant' altre di quell'epoca 
slessa ne conserva la raccolta Palatina. Tanto che in somma noi riteniamo 
che il ritorno del Sagredo in Tenrzia avesse luogo piuttosto verso T autunno, 
che nella primavera del 1611. Che se taluno fosse indotto a credere che Ter- 
rore consista semplicemente nell'aver assegnato alla presente la data della 
ptimavora del 1611 anziché quella del 1612, obbietteremmo che in an' altra 
dol 30 Giugno di detto anno 1612 Sagredo allega la sua presenza in Tenezia 
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Toì per eseguire il mio ioteoto, diedi principio a scrivere a 
certi, dalli quali desideravo più tosto sbrigarmi, che occu- 
pare il mìo animo nel trattenermi con loro, e lasciai V. S. 
per ultimo desiderando stare un pezzo con lei. Ma tanta 
e cosi intensa fu la imaginazione, anche mentre scrivevo 
ad altri, di essere a ragionare seco lei, che per Dio giusto 
essendomi sopravvenuta la notte, avendo con molta Tretta 
chiuse ed ospedite le lettere, ho creduto avere scritto an- 
cora a lei; finché la domenica seguente, essendo a Consi- 
glio, incominciai a dubitare, e dopo lungo pensamento mi 
accorsi di averlo scrìtto per imaginazione , e non in 
effetto. 

Per grazia divina il mio viaggio è riuscito felicemente 
per la via di Marsilia, di dove mi sono invialo alla mia 
patria, e con questa occasione ho vedute molte città con 
«nio grande gusto, si come anche qui ricevo piacere in ve- 
€lere ed avvertire tutte le fabbriche e siti, e ^ancora qual- 
ohe usanza, a ragion di uomo nuovo e forestiero, in com- 
liaraiione delle altre città; e veramente parmi che Iddio 
Tiìi abbia concesso molta grazia, facendomi nascere in que^ 
sto luogo tanto bello e così dissimile da tutti gli altri, che 
per mio giudizio chi avesse veduto tutto il mondo, trasfe- 
rendosi poi qui potrebbe esser certo di veder molte cose 
degne e nou più vedute. Qui la libertà e la maniera del 
vivere in ogni stato parmi cosa ammiranda, e forse unica 
al mondo. Perciò mentre io consumo il tempo in pensare a 
queste cose, credami pure V. S. Eccellentissima che io son 
corso con V animo subito alla sua pei*sona , considerando 
che s*ò partita di qua, e le mie conslderftziom son tutte 
fondate sopra il suo e mio interesse. 

nel Marzo precedente; né é presumibile che on nomo, del qnale abbiamo già 
▼edata la confessione di temere il mare, rolesse affrontarlo nel coóre del- 
r inremo come importerebbe tale supposizione* Queste quisquiglie Talgabo 
almeno a rendere capace il lettore della diligenza da noi posta nella illustra- 
zione di questa preiiosa corrispondenza. 



/ 
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Quaolo al mio, io dod ▼! trovo rimedio o consolasioiie 
sufficiente, perchè dall* assenza alla presenza vi è troppo 
gran passaggio; e siccome in alcuni gusti, eh* ella m* in- 
tende, pare che con 1* imaginazione e con qualche manuale 
aiuto, r uomo goda in assenza quasi tanto come se fosse 
presente, nondimeno è impossibile aver il gusto del tratte- 
nimento e della conversazione con altri accidenti, quali 
sono più essenziali che queir ultimo diletto, che da quasi 
tutti viene reputato come ultimo fine. Orsù io mr posso ben 
imaginare di essere con il mio signor Galileo, posso vol- 
germi nella memoria molti dei suoi dolcissimi ragiona- 
menti; ma come è possibile, che 1* imaginazione mi serva 
per rappresentarmi ed indovinare tante grandissime novità, 
che nella sua gentilissima conversazione io soleva trarre 
dalla sua viva voce? Possono forse essere compensate da 
una letteruccia alla, settimana, letta da me si con molto 
gusto, ma scritta forse da lei con troppo incomodo? In 
questo capo adunque, che è fondato sopra 1* interesse mio, 
mi riesce la partenza di Y. S. Eccellentissima d' inconsola- 
bile ed incomprensibile dispiacere. 

Quanto poi a' suoi interessi, io mi riporto al suo giu- 
dizio, anzi che al mio senso. Qui lo stipendio e quaich* al- 
tro suo utile non era per mio credere in tutto sprezzabile; 
r occasione della spesa credo molto poca con assai gusto, 
e il suo bisogno certo non tanto, che dovesse metterla in 
pensiero di cose nuove per avventura incerte e dubbiose. 
La libertà e la monarchia di so stesso dove potrà trovarla 
come in Venezia? Principalmente avendo li appoggi che 
aveva V. S. , i quali ogni giorno con 1* accrescimento 
dell* età ed autorità de* suoi amici si facevano più con- 
siderabili. 

y. S. Eccellentissima al presente è nella sua nobilis- 
sima patria, ma è anco vero, che è partita dal luogo dove 
aveva il suo bene. Serve al presente il Principe suo natu- 
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rale, grande, pieno di virtù , giovane di singolare aspetta- 
zione; ma qui ella aveva il comando sopra queHi cbe co- 
mandano e governano gli altri, e non aveva a servire se 
non a sé stessa, quasi monarca dell'universo. 

La virtù e magnanimità di quel Principe dà mollo 
buona speranza che la devozione ed il merito di Y. S. sia 
gradito e premiato; ma chi può nel tempestoso mare delia 
Corte promettersi di non esser dalli furiosi venti dell' emu- 
lazione, non dirò sommerso, ma almeno travagliato ed in- 
quietato? (1) 

lo non considero la età del Principe, sebbene par che 
necessariamente con gli anni abbia da mutare ancora il 
temperamento e la inclinazione col resto de' gusti , che già 
sono informato che la sua virtù ha cosi buone radici, che 
si devon anzi sperare sempre migliori e più abbondanti frutti: 
ma chi sa ciò che posson fare gì' infiniti ed incomprensibili 
accidenti del mondo, ajutati dalle imposture degli uomini 
cattivi ed invidiosi, i quali seminando ed allevando nel- 
l'animo del Principe qualche falso e calunnioso concetto, 
possono valersi appunto della giustìzia e virtù di lui per 
rovinare un galantuomo? 

Prendono un pezzo i Principi gusto di alcune curiosità; 
ma chiamati spesso dall' interesse di cose maggiori, volgono 
r animo ad altro. Poi credo che il Gran Duca possa com- 
piacersi di andar mirando con uno degli occhiali di Y. S. 
la città di Firenze e quaich' altro luogo circonvicino; ma se 
per qualche suo bisogno farà di mestiere vedere quello che 
si fa in tutta Italia, in Francia, in Spagna, in Alemagna, 

(1) EffettiTamente anche in corte ebbe a patire 1* influenza de' suoi co- 
ntanti nemici, aTregnachò tentassero essi più tardi di privarlo della protTÌ- 
aione, che, come abbiamo Tedato, Galileo ritraera dalla cassa dello Stodio 
Pisano, le entrate del qoale proyenivano dalla decima che pagarano gli ef- 
letii stabili degli ecclesiastici toscani. Allegafano che il Principe non poterà 
«ssegnare la proTrisìone sn qoello Stadio ad ano il qoale non ri leggCTa , e 
pretendetano quindi che o Galileo insegnasse in Pisa le matematiche, o fosse 
spogliato dello stipendio. 
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ed io Levinte, egli porrà da un canto T occhiale di V. S.; 
la quale sebben con il suo valore troverà alcun altro stru- 
mento utile per questo nuovo accidente* chi sarà colui che 
possa inventare un occhiale per distinguere i pazzi dai savi, 
il buono dal cattivo consiglio, V architetto intelligente da un 
proto (1) ostinato ed ignorante? Chi non sa che giudice dì 
questo dovrà esser la rota di un infinito nmnero di milioni 
di sciocchi, i voti dei quali sono stimati secondo il numero 
e non a peso? 

Non voglio più diffondermi nel suo interesse, perchè già 
da principio mi obbligai stare al suo giudizio e volere. Gli 
altri amici di V. S. Eccellentissima parlano molto diversa- 
mente; anzi uno che già era de* suoi più cari, mi ha pro- 
testato di rinunziare alta mia amicizia, quando avessi vo- 
luto continuare in quella di Y. S.; la quale siccome non 
può ricuperare il perduto, mi persuado che sappia conser- 
vare I* acquistato (2). Ma quell* essere in luogo, dove 1* au- 
torità degli amici del Berlinzone (3), come si ragiona, vai 
molto, molto ancora mi travaglia. 

Se questo autunno ella si lascierà vedere, sentirò gran- 
dissima consolazione. Di Levante non ho portato nessuna 
cosa curiosa. Solo ho un tavoliere e uno scrittojo lavorati 
in India dì, ... ( manca il rimanente ) 

(1) Proto in lingua Tcneziana significa perito agrimensore. 

(2) Da queste espressioni si riieya quanto i Veneziani afcssero presa in 
mala parte !a dimissione di Galileo poco dopo la rinnoTata condotta i tìU 
coU'inaolito stipendio di 1000 fiorini , e si comprende che non sarebt>e più 
slato accettato quando avesse roluto nuoyamentc tornare alla lettnri di 
Padova. 

(3) Il Sagredo nemico della Compagnia , arversara in ispecial modo , 
come altroTe abbiani detto, questo padre, che in un'altra lettera egli chiama 
ribaldo Gesuita. 
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DANIBLLO ANTONINI 

Da Brusellei, 24 Giugno 1611 (1) 

( A Firenze ) 

Sente con stupore che Galileo abbia ritrovati i periodi delle Medicee. 
Si ndegna e ride ad un tempo degli avversar] di lai. Toma ad insi- 
stere sulla sua idea della lente parabolica, e parla del proposito di 
venirsi a stabilire in Toscana per stargli vicino. 

Mi fu jerì resa la sua scritta di Roma il di 20 Mag- 
gio (2) » e se mi è stata di gusto sommo , non occorre che 
io gitel dica. 

Deir avere Vostra Signoria ritrovati e distinti gì* avvi- 
luppati periodi de* Pianeti Medicei non mi maraviglio » che 
tali opere roaravigliose suol partorire l'ingegno suo, se bene 
stupisca sopra la grandezza dell* invenzione , tanto più che 
ero anche io di quelli che ciò stimavano cosa impossibile , 
non vedendo strada di poter arrivare a questo , non essen- 
domi parso che quelli potessero per niun modo l' uno dal- 
r altro distinguersi , almeno tutti. Mi rincresce non aver 
osservalo nessun aspetto di quelli che Y. S. m' ha mandato, 
perchè S. A. se ne è ita un pezzo fa in villa » e s* ha por- 
tato seco r occhiaie ; ma in ogni modo senza altra esperienza 
molto lo credo. 

Non ho veduto ancora 1* opera scritta contro V. S. (3); 
ho cercato qui in Bruselles , e non la ho trovata , onde ho 
mandato in Anversa per averla , e anche scritto a certi 
pochi matematici per aver i loro pareri » ma m* imagino che 
sarà una eretnoninata (4). Oh come cammina bene la osser- 



(1) loediU. — MSS. Galil., Par. Ili, Tooo. 7, mz. S, lulografa. 
(S) RcfpoDsìYa alla precedente del 9 Aprile. 

(3) La Dianoja ▲slronomica del Siij, itampata pare allora io Venezia. 
(^) ^<?ggasi la precedente lettera del 6 Maggio di Paolo Gualdo. 
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vazione di Plutarco contro V. S. ! (1) Possibile che si ritrovino 
ai mondo uomini cosi goffi , e quel cbe è peggio , che sian 
quelli stimati li saputi 7 Cbe cosa si potrebbe fare al mondo 
per farli confessar la verità , se il fargliela veder cogli occhi 
propij non basta ? Da una parie me ne rido , dall* altra mi 
vien collera e voglia quasi dì dire, come quel buon reli- 
gioso » che se io fussi Messer Domine Dio non sopporterei 
che vivesse tal razza d* uomini irragionevoli ; ma credo che 
questo Messer Domine Dio , che regna , lasci costoro acciò 
servano per buffoni alla madre natura. 

Quanto ali* occhiale d* un sol vetro » che Y. S. crede 
che più tosto s'accosti all'iperbole che alla parabola, per- 
chè mi pare che quello che unirà tutti i raggi che sopra 
esso cadono» Tuno ali* altro paralelli » in un punto, quel 
tale sarà 1* ottimo, e parendomi tale effetto dover essere 
fatto dal parabolico , perciò mi credetti quella esser la forma 
a ciò atta: pure mi rimetto al suo infallibil giudizio. E 
quanto al fabbricarlo io m' era pensato molte vie : ma pure 
una , che più delle altre mi par riusoibile , era il pigliare 
uno specchio concavo parabolico, de' quali se ne trovano di 
molto perfetti , e in quello gettare della materia del vetro 
liquefatta, e spianarlo poi dall'altra parte: e cosi credo 
che né anco si guasterebbe lo specchio. Y. S., che n' ha co- 
modità appresso quel Serenissimo tanto virtuoso , se li par 
riuscibile, potrebbe provarlo e vedere un poco che effetto 
facesse il parabolico. 

Y. S. si assicuri poi, che non desidero cosa al mondo 
maggiormente che l'occasione di poterla presenzialmente 
servire, e godere della sua conversazione, e partecipar delle 
sue stupende contemplazioni ; le quali cose io antepongo ad 

(1) Abbiamo Teduto a pag. 14S come il Cremonino si appoggiasse a uo 
luogo di Plotarco per sostenere T inganno del Canocchiale. Óra da questo 
passo si rilera come anche siffatta autorità fosse infocata a sproposito dal 
Centese peripatetico, e come Galileo, che di ciò dava parte all' Antonini, se 
ne ridesse. 
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ogni altra cbe di gusto mi pot^se incontrare al mondo. Ma 
perchè lo mi sòn dedicalo al mestier dell* armi , voglio pro^ 
vare di aspettar tanto cbe vedgà occasione ctie io possa 
veder alcun anno di guerra; perobò insomma fra soldati 
non èÌ guarda a nuli* altro , se non alla pratica e al tempo 
cbe alcuno è statò in guerra , sebbene b^nno per cose gran- 
dissime Cerie bagatelle da ridere : ma Dio guardi dir cosi 
fra loro. Come poi io abbia Veduta un po' di guerra, non 
mi terrebbono le catene , the io don Venirsi a starmene in 
Firenze, abbia occasione di servir quél Serenissimo, o no (1); 
percbè so bène ébe non mi sarà mai levato cbe io non 
serva Y. S. Molto Illustre , alla quale di tutto cuore bacio 
le tiiani , pregandola farmi degno de' Sdot comandamenti. 

(1) QaesU Me« r arèTa già é«|>reftsa in una precedente soa del S9 Aprile. 



LODOVICO CIGOLI 

Da Rama, 1 Luglio 1611 (1) 
(A Firenze) 

lofonnandolo di un satrapo, che diceva male di lui, e al quale esso 
e il Valerio tenneio testa , lo arderle di aiafe all'erta da'skioi tiemici 
di Fireiue , che in isquisitezza maìtfiea sono di gran lunga superiori a 
quelli di Roma. 

Mi dispiace la sua indisposizione racconsolandomi con 
la speranza della presta racuperazione , il cbe credo li verrà 
fatto guardandosi dalla neve (2) e dal bere fuori di pasto: 
nel resto credo cbe sia continente. Il Padre Oriembergero 
dice cbe le ha scritto due lettere spinto da certi signori 

(1) Inedita. — USB. Gal., Par. I, Tomo e, aalòjprara. 
(i) Cioò del meaeolame cél rtno. 

Galilko Galilki ^ T. Vili. 20 
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Perugini, che 1* arrivo della sua ha messi in isgomioor 
dicendo essi che le sia stata mandata una lettera finta ^ 
e che sono molto servitori a Y. S. E.» e ne lo pregano di 
procurar con lei » sapendo quello essere suo amico (1). 

Non ho ancora visto il sig. Luca (Valerio)^ al quale farò 
li saluti f che so che gli saranno grati. Mi abbattei una sera 
con un satrapo, che somigliava Pilato , il quale disprezzando 
con grand* impeto Y. S. affk*ontò il sig. Luca , dove questi 
con non meno furore gli rispose ; e colui in breve facendo 
una gran ritirata, disse che non se ne intendeva. Ma intanta 
oltre alla devozione che mostrava al Magino (2), rimase 
golfo, ignorante ed ostinato dicendo che presso al cardi- 
nal Farnese era un altro , che gli aveva presentato un oc- 
chiale che mostrava tutto il contrario (3) ; e noi gli dicemmo 
che lo stesso cardinale non solo vi (4) aveva favorito e ban- 
chettato in Roma, ma che fino a Gaprarola (5) vi aveva 
onorato, a tale che questa sua si scorgeva una fiaba e spam- 
panata romanesca. Addusse allora del padre Glavio , che era 
nella medesima opinione , e noi soggiuntoli che poi s* era 
chiarito del tutto , e che se n* era fatta lezione pubblica , 
egli rispose che gli avevano dette delle altre pazzie; pure 
con tutto ciò rimase mutolo con certi occhi gonfiati , che 
se io avessi a dipingere F ignoranza, non ritrarrei altri 
che lui. 

Ora se bene io , che non so niente di queste cose, dalie 
sue ragioni vedessi eh* egli era un dottore di quelli che ne 



(1) Ad iDtelligenza di qoesto periodo TjBggasi la lettera di Galileo al 
Dini dei 21 Maggio 161! e le note che la corredano a pag. 163 del 
Tomo I. Pare ora che quei Perugini, accusati dal Sasaetti al Din! come 
pertinaci ayfersarj di Galileo, fiata la ramosa lettera del SI Maggio aopraci- 
tata, vergognosi del fatto proprio, interponessero il padre Griemberger per le 
scase, o yere o mentite, che qui sono allegate. 

(i) G notCTOle, in ordine a quanto abbiamo detto di Ini, il seguitare a 
vederlo designato In modo ostile a Galileo. 

(3) Cioè il contrario di qoello ohe affermava Galileo. 

(4) Vedasi la nota 2 a pag. 109 del presente Volume. 

(5) Feudo dei Farnesi, famoso pel suntuoso palazzo. 
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sanno tanto di quella professione quanto serve per farli uc- 
cellare 9 e i quali » quando ti'ovano rincontro, come fu quello 
del sig. Luca, o non imbarcano » o imbarcali fanno ritirale 
vigliacche, nondimeno bisogna temerli perchè dietro le spalle 
ti fanno le mine ; e di questi malefici , se bene ne abbiamo 
per tutto , credo cojstà ne sìa , se non in numero , in {squi- 
sitezza malefica di gran lunga superiori a questi qua dì 
Roma. Però state ali* erta con essi , e chiariteli » ma in pub- 
blico ; e quando verrà la disputa di quello , la prego a darmi 
avviso del seguito (1). 

Intendo che costi appresso al sig. Don Giovanni (2) vi 
è un suo secretarlo , detto il sig. Pietro Accolti Aretino , 
gran professore di prospettiva (3). Desidero sapere se la cosa 
sia cosi come intendo (4). 

Nel resto io attendo a salire ogni giorno 150 gradini 
a Santa Maria Maggiore » e a tirare a fine allegramente il 
lavoro a questi caldi estivi che disfanno altrui ; e ivi, senza 
esalare vento né punto di motivo di aria, tra il caldo e 
r umido che contende , me la passerò tutta questa state. In- 
tanto dove io possa servirla mi comandi , e le prego da Dio 
ogni onore e feliciti. 

(I) AHode fórse illa questione dei Galleggiami, isoita in tofie neUa 
sUte di quest'anno tra Galileo ed altri filosofi, come ayremo luogo di ve 
dere più innanzi. 

(S) Don GrioTanni de' Medici, figlio bastardo di Coeimo I, istruito nelle 
arti e nelle scienze, col quale Galileo, fino da quando era professore in Pisa, 
venne a quistione per una macchina idraulica, che quegli proponeva per 
TBOtare il porlo di Lirorno, e che il nostro filosofo disapprovaTa. 

(3) Di questo Accolti fiorentino, ma originario di Arezzo, si ha un li- 
hro stampato in Firenze nel t6S9 e intitolalo : L* Inganno degli occhi o Pro^ 
spettina pratica ec. Viveva ancora nel 164S. 

(4) Tanto più francamente poteta essere anche in ciò infocato II giu- 
dizio di Galileo, in quanto che era questi yersatlssiroo in tal' arte, ed anzi, 
al dire del YiTiani, afera in quella ammaestrato lo slesso Cigoli. 
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FEDERIGO CRSI (1) 



Da Rama, 23 Luglio 1611 (2) 



(A Firenze) 

Piirla del Lagnila e del Demisiani, e oomonica a Galileo il giodisio del 
Porta iotomo il libni pubblicpito à$l Sizj ooiitro il Ninsio Sidereo. — 
Sebbene poco importante per tè medesima, abbiamo volato daie an- 
che questa lettera dei celebre fondatore delF Accademia dei LmmsI, 
siccome quella che apre il suo carteggio con Golileo, che constai cooie 
altrove abbiam detto» di circa 150 lettere; monumento presioao per la 
storia scientifica di queir epoca in generale » e dei Lincei in particolatc, 
specialmente se si congiungano queste alle quasi altrettante lettere, 
che si oonsenrano tra i MSS. Palatini, dello 8telluti« del Ciampoli, del 
Fabrì, del Go|onna ed altri membri principali di qvell* insigne 



Sebbeoe la graiìssima di V. S. non m* apporta Doova 
della sua intera si^pità, tuttaTia yenepdo a pr^dinqela vì- 
cina col narrarmi qptabil miglipramento, devo, come d'essa 
desiosissimo e d*Qgni suo bene» rallegrarmene nop poco. 

Mi sarà carissimo di veder la lettera in difesa delle 
assf rziooi lunari (3), quali se bene poco d* banpp di bisogno 
tuttavia non è se non bene fermare alcuni intelletti vagan- 
ti, e rimover gli altri troppo ostinati. Sollecito il sig. La- 
galla a mostrarmi il suo discorso (4)« e spesso lo persuado 
a non starsi cosi Imprigionato ne* chiostri del Perìpato» ma 
contentarsi d'uscirne talvolta fuori, poicbà a' degni intel- 
letti devesl la libertà > ed egli stesso ha visto che {(ifo con- 
cede nella Luna eterei monti e bassezze» indotto da necessità 



(1) Vedasi la nota 1 a pag. 177 del Tomo I. 

(2) Inedita. — HSS. Gal., Par. VI, T. S, aatografa. 

(3) Accenna ^lla lettera del 16 Loglio a Monsignor Gallapzpne intorno 
le asprezze lanari. 

(i) Impugoaya il Lagalla le dottrine Copernicane e Galileiane iotomo 
la Luna, e stampò nel 16iS il soo libro De PhoénotMnU in Orbe Lunae ec.: 
n*ebbe boona risposta da Galileo. L'ono e 1* altra leggonti nel terzo Volume 
della nostra edizione delle Opere. Vedasi anche la nota quarta a pag. 178 
del Tomo I di questo Carteggrio. 
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assai minori. Il nostro sig. Porta (1) visto il libro scritto con- 
tro V. S. (2) se ne boria oon le quattro righe, ch'io gli mando 
qui accluse, é con più tempo scriverà conforme ali* intento. 
Salata Y. S.« e que^t* altri SigQorl anco se le ricordano servi- 
tori. Il sig. Demisiani (3) dolevasi d* esser cosi presto uscito 
della memoria di Y. S., che a richiesta del suo sig. Carlo 
Gonzaga (4) ella avesse negato conoscerlo, poiché cosi gli 
veniva detto; ma s^ ò consolato vista la sua. Ha fatto bel- 
lissimi epigrammif m» ba bisogno e^Aere ^llecitato. 

Y. S. mi comandi e seguiti pure a adunare conforme 
al pensiero (6). Bacio a V. S. le mani e le prego dftl Si- 
gnore ogni contenta 

P. S. Il Padre Cristoforo scrive non so che sopra le 
cose da lei osservate e già si slampa (6). 

(1) Dice nostro, porchò gii «iorittJ# PoifU e Qalileo, airAcci^deniia Lincea. 

(2) La Dianoia del SizJ. 

(3) Vfdaai la nota i a paa* SS del |ii«eaeata VoUmm. 

(4) Dice 9U0f perché addetto al serrizio di ipaella Casa. 

(5) Cioè a rintracciare dqoyì membri da ascriyere aU* Accademia de' Lin- 
oni* V«gga«i la nota a yaf. iSi de( Tomo I, 

(6) Allude ad ono scritto, che era roce che il CUtìo stesse apparec- 
chiando in OiTore deHa opinione di LodoTìco delle Colombe, che difendeva 
la perfetta «fericità ^qlU. superficie lanare combattfita ^ Galileo eolia sor 
precitata lettera del 16 Luglio al Gallanzoni : ma la voce non era fera, come 
tedremo da una lettera del Cigoli delitti Norembre di questo medesimo apae. 

CUQPIZIO DI G. a. POBTi INTORBO It LipSO DSL S|Z| (i). 

Ho ricevuto il libro contro il signor Galilei, del quale oon ho 
visto cosa più spropositata al mondo. In esso si sforza Taotore con 
tanti argomenti provare fi eonlrarfo» e non ne vale nkino. E mentre 
ha pensato torgli Fautorità ce l'ha pia coD6rmata: attesta me nella 
prospettiva molle volte » e m|ù a proposto : coposcesi oon sapere 
proiettiva. 

(1) QoiQfto gindUio del Ppru f^ già slKipalo dal Tafgiftai e HnrfwMtQ 
dal Vepturi a pag. Ul della Par. I. 
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LODOVICO CIGOLI 



Da Roma, 11 Agosto 1611 (1) 
(A Firenze) 

Si ooogratula di sentirlo riaUfailito in salute, e in occasione di on pa- 
rere chiesto dal Cardinal Bellamino ai Gesuiti intomo le sue scoperte, 
lo incomggin col suo solito stile a lasciar dire a loro posta gì* invidiosi. 

Avendo già per l'altra sentito la sna indisposizione, 
né avendo più avuto altra nuova, io vivea con non meno 
martello di lei» cb*ella si faccia di me, e con molto più 
di ragione, si per la diflferenza grande del merito, come 
anco perchè sapete che qua ordinariamente ci sono ogni 
giorno le quattro stagioni, onde si ha sempre campo a qual- 
che ora di respiro, oltre che ci è due o tre volte piovuto, 
e allo intorno molte volte, lo che ha partorito molto refri- 
gerio ai caldi eccessivi del giorni a dietro, dove io stavo 
io cupola a stillare. Sono stato alcuni giorni a casa intorno 
ai cartoni ; stamattina torno di nuovo in cupola, e così in- 
terponendo vo di quando in quando ripigliando un poco di 
fiato, fin che la conduca al fine, che già sono a più di 
due terzi; e se non avessi da Sua Santità interrompimento 
di alcuni quadretti, e dal Cardinal Borghesi a Monte Ca- 
vallo per una loggetta del suo giardino, tra due mesi sa- 
rei spedilo della cupola, che mi pare millanni per vedere 
di che morte io ho da morire. 

Nel resto stiamo tutti allegramente, e Cosimino è del 
continuo imperatore, essendo stato cinque volte raffermato, 
e studia come un disperato (2). Il «ig. Gismondo Cocca- 

(1) Inedite. — IISS. Gal., Par. I, Tom. S, autografe. 
(S) Non sappiamo bene determinare ehi Totse qoetto Cosimino : na lo 
crediamo on nipote dì Galileo, Aglio della sorella soa Virginia Landucci. 
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pani (1) ba seotito cod gusto la visita del fratello» il quale 
y. S. troverà boDiasimo giovane e ingegnoso in ghiribizzi 
di maccbine» che se forse avesse atteso a tal sorla di sludj 
avrebbe fatto buona riuscita: è giovane rispettoso e timido, 
però y. S. gli faccia carezze (2). 

S* ella è poi travagliata da gente arrabbiata » peggio sa- 
ria se non se ne parlasse: però viva contenta » perchè que- 
sti sono principi un poco dori a chi è incallito a credere 
solo quello che passa per la comune (S)» e non vogliono 
le cose nuove vederle né crederle con una massima, che 
quello che non han detto Aristotile e Tolomeo ed altri grandi 
nomini non può stare, come il sig. Luca flcramente alla 
mia presenza, e un' altra volta fuori di me, so che in difesa 
di y. S. si portò con certi satrapi nobilmente (4). 

Ebbi dal segretario del Cardinal Del Monte la nota 
della domanda del Bellarmino fatta ai Gesuiti, nella quale 
restai molto meravigliato del giudizio del Padre Glavio in- 
tomo alla Luna, ch*ei dubiti della sua inegualità, parendo- 
gli più probabile ch'ella non sia densa uniformemente (6). 
Ora io ci ho pensato e ripensato, né ci trovo altro ripiego 
in sua difesa, se non che un matematico, sia grande quanto 
si vuole, trovandosi senza genio, sia non solo un mezzo ma- 
lematico, ma anco un uomo senz'occhi (6). Imperò, signor 
Galileo, la verità ha per suo proprio che quanto più si ri- 
mesta, più presto si scuopre, si che rallegratevi delle per- 
ei) Fa pittore, architetto, geometra ed idrostatico, e fece più tardi un 
progetto per incanalare le acqoe dell' Arno, che Teeoe nella maggior parte 
approvato da Galileo. 

(9) U nome di questo giovinetto, fratel minore di Sigismondo Cocca- 
pani, era GioTanni» il quale riuscì cosi bene negli studj matematici, che fu 
chiamato nel t63S all'insegnamento di queste discipline nell* Accademia del 
Uiiegno di Firenze. 

(3) Senza meno il discorso si riferisce alla questione allora TiTÌsaima (Va 
Galileo ed altri matematici toscani intorno i Galleggianti, 

(i) Allude al caso narrato nella precedente del 1 Luglio. 

(5) Vedasi l'Appendice alla presente lettera. 

(S) Purui mathémaHeut^ solerà dirsi, purui osinMS, lungi però dall' in- 
tendere di applicare il dello al padre Clario. 
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0#ciJziODi : bàsU che abbiate 1* oocbìo, cbe ooa vi impedì- 
scano il corso dei vostri stvidj « il cbe vi siA sopra tutte le 
cose a cuore, perchè la vita è breve. E le bacio Io mani. 

APPENDICE ALLA LETTERA PRECEDENTE 

• 

Il Cardinal Roberto Bellarmino^ tuttavia profeuo Gesuita^ volendo 
venire in chiaro delle voci contradittorie, che correvano intorno le sco- 
perte di Galileo, richiese il parere dei Matematici del Collegio Romano 
colla seguente lettera^ che, da quanto rileviamo dalla surriferita del Ci- 
goUy noli eira ancora testualmente conosciuta dal pubblico (1). 

Molto Reverendi Padri, 

So cbe le RR. VV. hanno notizia delle nuove osservazioni ce- 
lesti di un valente Matematico per mezzo d' un instrumento chla 
mato Cannone ovvero Occhiale; e ancor io ho visto per mezzo del- 
l' Jstesso instrumento alcune cose molto maravigliose Intorno alla 
Luna ed a Vetìere. Però desidero mi facciano il piacére di dirmi 
sinceramente il parer loro Intorno alle cose seguenti: 

L Se approvano la moltitudine Mìe Stelle Fisse Invisibili con 
Il solo occhio naturale, e in particolare delki Via Lattea e delle 
Nebulose, cbe siano congerie di minutissime stelle. 

il. Cbe Saturno non sia una semplice stella, ma tre stelle con- 
giunte insieme. 

Ili. Che la stella di Tenere abbia le mutazioni di figure , cre- 
scendo e scemando coinè la Luuaé 

IV. Che la Luna abbia la superficie aspera e^ ineguale. 

V. Che intorno al pianeta di Giove discorrino quattro stelle 
mobili, e di movimenti tra loro differenti e velocissimi. 

Questo desidero sapere perchè ne sento parlare variamente, e 
le RR. VV., come esercitate nelle scienze matematiche, facilmente 
mi sapranno dire se queste nuove invenzioni siano ben fondate, op- 
pure siano apparenti e non vere; e se lor piace potranno fare la 
risposta in questo stesso foglio. 

Di Casa, 19 Aprile 1611. 

Fratello in Cristo 
Roberto CAsniNALK Billabhino. 

(1) I dae segaenii documenli farono già pobUioati dal Targioni, dal 
Nelli e dal Venturi. 



ANNO 1611 161 

A ^questa letUra del dubitante Cardinale replicarono nella seguente 
forma i Matematici del Collegio Romano: 

lllustriss. e Reverendiss. Signore, 

Responderemo in questa carta conforme al comandamento di 
V. S. I. intorno alle varie apparenze, che si vedono nel cielo con 
r Occhiale, e eòo Tistesso ordine che V. S. I. fa. 

Alla I, è vero che appajono moltissime stelle mirando con TOc- 
chiale nelle Nuvolose del Cancro e Pleiadi, ma nella Via Lattea 
non è così certo che tutta consti di minute stelle, e pare più tosto 
che siano parti più dense continuate, benché non si può negare, 
che non ci siano ancora nella Via Lattea molte stelle minute. £ 
vero che, per quel che si vede nelle Nuvolose del Cancro e Pleiadi, 
si può congetturare probabilmente che ancora nella Via Lattea sia 
grandissima moltitudine di stelle, le quali non si possono discernere 
per essere troppo minute. 

Alla II, abbiamo osservato che Saturno non è tondo, come si 
vede Giove e Marte, ma di figura ovata ed oblonga in questo 
modo cQ^, sebbene non abbiamo vedute le due stellette di qua e 
^i là tanto staccate da quella di mezzo, che possiamo dire essere 
stelle distinte. 

Alla III, è verissimo che Venere si scema e cresce come la Lu- 
na, ed avendola noi vista quasi piena quando era vespertina, ab- 
l>iamo osservato che appoco appoco andava mancando la parte il- 
luminata, che prima guardava il Sole, diventando tuttavia più 
cornicolata; e osservatala poi mattutina dopo la congiunzione col 
Sole, r abbiamo veduta cornicolata con la parte illuminata verso 
il Sole, e ora va sempre crescendo secondo il lume, e mancando 
«econdo 11 diametro visuale. 

Alla IV, non si può negare la grande inegualità della Luna, ma 
IMire al P. Clavio che più probabimente non sia la superficie {ne- 
gale, ma più presto che il corpo lunare non sia denso uniforme- 
«nente, e che abbia parti più dense e più rare, come sono le mac- 
chie ordinarie, che si veggono colla vista naturale. Altri pensano 
essere ineguale la superficie, ma insin ora non abbiamo intorno a 
questa tanta certezza, che lo possiamo affermare indubitatamente. 
Alla V, si veggono intorno a Giove quattro Stelle, che velocis- 
simamente si muovqno ora tutte verso levante, ora tutte verso po- 
nente, e quando parte verso levante, e quando parte verso ponente 
in linea quasi retta, le quali non possono essere Stelle Fisse, poiché 
Galileo Galilei — T. VIIL SI 
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hanpo moto velocisissimo e diverHissimo dalle Stelle Finte, e sem- 
pre mutano le distanze fra di loro e Giove. 

Questo è quanto ci occorre in risposta a V. S. L, alla quale fa- 
cendo umilissima riverenza preghiamo dal Signore compiuta felicità. 
Dal Collegio Romano, 24 Aprile 1611. 

Indegni Servi in Cristo 
Cristoforo Clavio 
Cristoforo GRiBnERsui 
Odo Malcotio 
Gio. Paolo Lembo. 

In quiesta proposta e risposta è notevole il manifesto studio delle 
due parti in tacere il nome di Galileo, 

Di questo giudizio dei Gesuiti intomo le scoperte di Galileo^ dava 
ragguaglio Monsignor Dini con lettera del 47 Maggio a Cosimo Sas- 
selli in risposta dell' altra che questi gli aveva scritto sotto il 44 detto^ 
e che da noi fu recata a pag, 465 del Tòmo L 

Del sig. Galileo non saprei dove mi cominciare a dar raggua- 
glio a V. S., bastando malamente una lettera. Per cominciare e per 
abbreviare posso dire a Y. S. che ogni giorno converte degli ere- 
ticiy che non gli credevano, restandoci, ancorché pochi, qualche ca- 
pone, che per non restar chiariti In particolare delle stelle intorno 
a Giove, non vogliono né anche guardare, e se a me ne viene alcuno 
alle mani, lo voglio esortare a guardare, e sentire se dice che non 
le vede, che a questo non ci è riprova. 11 sig. Cardinale Bellarmino 
ha scritto una polizza a' Gesuiti, dove gli domanda informazione di 
alcuni capi di queste dottrine del Galileo; e 1 detti Padri hanno ri- 
sposto una delle favorite lettere che si possa, e sono grandi aulici 
suoi; e In questa religione sono grandissimi uomini e i maggiori 
sono qua. (Stampata piik volte e da ultimo riprodotta dal Venturi 
P' l pag. 468). 

Il Dini calca un poco più di quello che consentisse la verità sul- 
V importanza del surriferito giudizio e suW amicizia dei Gesuiti per 
Galileo: ma lo fa per rendere maggiore V effetto sui contradittori Pt- 
ruginiy ai quali sapeva bene che questa lettera sarebbe stata mostrata. 
In fatti un Fra Innocenzo che era dei piik arrabbiati^ cercò allora di 
scusarsi e farsi prendere in grazia. 
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IL MBDESIMO 

/ 
/ 



Da Rama, 23 Agosto 1611 (1) 



( A Pirense ) 



Hcir a¥¥niire Galileo cbe il Mi^iini è toUp inteao • cercare i periodi 
dei Satelliti di Giove , lo conforta a non perdere il suo tempo a diapu- 
t«r cogli aciooclii, ma a dedicarlo a quella rioen» perchè altri non lo 
preoocupi e gliene tolga ToBore. 



È tornato di Bologna an mollo vìrtooso Monsignore (2), 
il quale dice che il Magino ha anch' esso un occhiale e che 
non fa mai altro che mirare la Luna e le Stelle, ridendosi 
4i qnesti baciocohi che dicono che non ci sono» e di que** 
sii non ne tiene conto nessuno. Dice anco che poco im- 
porta l'avere o non avere scoperto prima queste cose, ma 
ebe bene importa ora il trovare il corso di queste quattro 
Stelle di Giove, e che in questo sarà tutta la lode» e per 
ritrovarlo fa del continuo le sue osservazioni con assidua 
diligenza* e spera in breve di conseguire il suo flne; e que-^ 
sto Monsignore se Io crede, perchè dice essere del Magino 
sua propria professione più che dj nissun altro. Imperò V. S. 
solleciti, perché se bene io vo dicendo che lei li ha ritro- 
vati (i eQr$i)f nondimeno come uomo di poca autoriti non 
mi danno fede; si che sollecitate, né vi ritardino cotesti 
maleici, acciò che il Magino od altri non vi trapassino, 
ma siate il primo, siccome siete stato allo scorgerli (i pianeti), 
e in questo e. in altro, si come spero in Dio le abbia da 
succedere, del che ne la prego come per mio servizio 
proprio^ 



(1) iMiita. — MSS. Gal., Par. I, T. e, aolagrafii. 
(1) ìloMig»a> Oi a awbm tifta Agucchi, del quale a?reino luogo a parlare 
firtpoco. 



/ 
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Ho ioteso come eoo il Pippiooe la avesse in casa il 
sig. Nori a venire alle tnani, dove egli dod è poi più com- 
parso (1). Non so se del passato (2) veniste mai alla deci- 
sione: di grazia avvisatemi, e vi ricordo a venirci una volta 
sola e poi levarveli da torno, ed attendere con quelli che 
sono già famosi e noti al mondo a concorrere; perchè cote- 
sti uccellacci si vogliono far largo non per valore proprio, 
ma per la elezione del rivale. Però protestatevi che per una 
volta farete buono, ma poi di grazia ognuno badi a fare i 
fatti suoi, e fate la cosa pubblica e non solo con le sem- 
plici pratiche, ma principalmente con le buone teoriche, ac- 
ciò poi non vi possano mordere come fanno , e ciò sia ma- 
nifesto per soddisfazione e degli amici e del principe; nò 
gli dia poi più orecchie , ma attenda ai suoi studj ed a ri- 
trovare i periodi dei quattro Pianeti, si come fa il Magini, 
reputando che in questo stia tutto V onore, e non nella 
prima scoperta. Io avendolo sentito, non ho, come amico 
e come servitore di V. S., voluto mancare dell'obbligo mio 
di darle conto di quello che segue. Il sig. Luca Valerio, 
la sig. Margherita e quel pretino virtuoso, segretario di 
Monsignor Dal Borgo, cioè il sig. Moricucci, la salutano, 
ed io con questo facendo flne le bacio le mani. 

P. 5. Ho voluto scriv^e già più volte a Y. S. eh* ella 
di grazia mi faccia le soprascritte semplici e non di emi- 
nenza sopra gli altri, perchè si acquista piuttosto delle In- 
vidie, e in cambio di giovare nuocono. 

(1) Pippione, cioè sciocco ( ved. Diz. della Crusca ) era il soprannome 
di un Tommaso Palmerini di Pisa, che Tantandosi per grande peripatetico 
«TTersara pubblicamente Galileo, contro il quale scrisse nel 16tS ana vera 
pippionata in occasione della dispota sui GaUeggiami, 

(S) Si riferisce nuoramente alla questione dei Galleggianii, 
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DANIELLO ANTONIlill 



Da BruselUi, 2 Settembre 1611 (1) 

(A Firenze) 

lUngmzia Galileo degli ufficj cui lo sente disposto per ottenergli una 
condotta militare in Toscana. Sostiene la superficie della Luna essere 
aspra, e parla dei pessimi Canoodiiali del primo inventore Olandese. 

Ho avuta questa settimaDa la lettera di V. S. dei 29 Lu- 
glio (2), dalla quale per singolare affetto ho compreso es- 
sere V. S. tanto pronta in favorirmi» quanto io caldo in 
amarla e reverirla; e perchè ai fatti coi fatti corrispónder 
si deve, stimando superfluo lo stendermi in parole di rin- 
graziamento, pregherò Dio che mi dia occasione di poter 
coir opera dimostrar V obbligo e la gratitudine mia. 

Ora poiché ella mi dice eh* io posso con lei conferir 
ogni cosa (benché questo lo sapessi io molto bene), sappia 
T. S. che il desiderio mio è sempre stato d'avanzarmi (se 
pur debba meritar avanzamento) nelle cose militari; siche 
avendomi io proposto questo fine, e sapendo che come uno 
non sarà mai stimato buon medico, se co* medici e in molte 
scuole di medici non versa, cosi d*un soldato anco avvie- 
ne, feci risoluzione di venirmene in Fiandra, dove per co- 
nnune opinione è la vera scuola di questa arte militare; e 
poiché la fortuna vuole che io sia quivi in tempo di va- 
canze, conviemmi aver pazienza d'attender qualche tempo 
per vedere se vogliono una volta finire. M' alletta molto an- 
€;ora a questa pazienza il vedere, che dalli Olandesi sia 
sommamente desiderata la guerra, e che facciano e tentino 
di giorno in giorno mille occasioni per romper questa oziosa. 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 8, antografa. 
(S) ResponsiTa alla precedente del 24 Giugno. 



/ 
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tregua» e V esser parimenti dalla nostra parte da tutti de- 
siderata fuor che dal capo; e se la cosa succede come io 
la desidero, potrò poi forse servire il sereniss. Granduca 
con più sua utilità e con maggior mio onore (l), assicu- 
rando y. S. eh* io sopra tutte le cose desidero quel servi- 
zio, si per particolar mia devozione verso quell^AItezza, si 
anco per lo sommo gusto che nella conversazione di V. S. 
sento. In oltre può ella assicurarsi, eh* io travaglio per 
1* onesto solo» lasciando in tutto e per tutto da parte ogni 
pensiero che ali* utile può declinare; si che dovendo lei 
alctinii volta favorirmi » potrà a quel solo avere riguardo (2). 
Non mi sono poi meravigliato delle stravaganze di quei 
filosofi, essendo già assuefatto a sentir tante loro stambe- 
rie. Bincresce loro che altri pongono una disugualità nella 
Luna, ed essi ne pongono due; perchè se bene la parte 
opaca con la diafana ( a loro modo ) fanno poi un corpo 
liscio» Doo resta per questo la opaca per sé d* esser aspra, 
e di più la diafana ancora nella paiate che s* accomoda alla 
«spreiza deir opaca (3). In somma non mi son io mai per- 
suaso che la Luna sia di superficie liscia e pulita, perchè 
non potressimo mai vedere tutta la faccia di quella illumi- 
nata, ma vi vedressimo deniro un piccol Sole riflesso, sic- 
come ne* specchi convessi si suol yedere. Questo è facile a 
dimostrarsi» che nisson oggetto riempirà mai quella parte 
veduta d* uno specchio sferico» se per avventura I* oggetto 
non circonda quasi tutto ali* intorno lo specchio. 



(1) L'ÀBloniiii non ebbe quetU aoddifraziene, perchè la tregu dei It «mi, 
fermala nel 1609 tra le ProTìncie Unite e la Spagna , non fu altrimenti in- 
terrotte; Ottd'egll stanco dell' aspettare rìpatriò neir Agosto del 1612. Il dirci 
poi che la rottura della tregua era desiderala- da tutti fuor che dal capo, ri 
mostra solo che V Arciduca Alberto avera miglior senno politico degli altri. 

(S) L'affare non ebbe pofr altre seguito, prima per una grave malattia , 
che afflisse r Antonini nel 1613 al suo ritorno in patria; poi per la guerra, 
die indi a non molto si accese fra I Teneziani e gli Austriaci , nella quale 
il Taloroso Udinese lasciò la vita , come altrore abbiam detto. 

(9) Abbiamo veduto neirAppendice alla lettera del Cigoli deiril Agosto 
precedente, come, tra gli altri, il Clario inclinasse a questVasaurda opinione. 
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Ho ^oi sentiio molio gusto che abbia guadagnati quei 
più stimati ingegoi nel sistema Copernicano; la qual cosa 
stimai sompre diiDciie al pari ohe T illuminar i ciechi; ma 
questi sono miracoli sòliti dei sig. Galileo. 

Ho veduti de* più esquisiti occhiali che si fabbrichino 
in queste parli, ma non vagliono nulla a rispetto di quello 
di V. S. eh* io vidi a Padova « perchè non ve n'ò nissuno 
che moliipliobi la linea più che 10 volte. Ben n' ho fatto 
uno che 1* accresce circa 45 volte» ma non fa chiaro quanto 
£a^eva^il suo con il minor concavo» ben un poco più ( se 
ben mi ricordo ) ohe non faceva con il concavo maggiore. 
Oltre di questo egli è dffficii molto a maneggiarsi per es- 
ser lungo quasi 4 braccia» e vede pochissimo spazio in una 
volta, come saria a dire la quarta parte del diametro détla 
Luna. Questo è quanto di buono sì ha in questa materia 
da queste parti. N'ho veduti di quelli del proprio primo 
inventore» dati poi a questo Serenissimo» ma son tutti doz-* 
zinali. Se posso servirla mi comandi» e le bacio le mani. 



GIOAN BATISTA AGUCCHIA 

Da Roma, Settembre 1611 (1) 
(A Firenze) 

Chiede Ih mUuni delle orbite e i tempi delle rivoiiisioni dei StUlUli 
di Giove , da servirsene per un* impresa blasonics. 

Una sola volta ebbi per ventura di essere con V. S. 
alle stanze sue alla Trinità de* Monti con la guida del 
sig. Luca Valerio , ma ebbi tanta certezza della singolare 

(i) MS8. GaL, Par. VI. Tom, 8, atilografa. Edita dal Targiooi, Tom. II, 
pag. S7.— Monsignor Glo. Batista Agocchia, com' egli scrìre» o AgfMchi, corno 
scrÌTe il Fantuzzi, o Agoochi, come oggi si pronuDcia il nome di questa il* 
lastre famiglia, naoqoe in Bologna il S9 NoTdmbre del 1570. Dopo iOtteiraU 
dirersi incarichi a Ravenna, a Napoli e a Roma , fo nominalo da Grogo* 
rio Xy segretario dei Bi:e?i, e principal ministro noi goferno, cho Mretn. il* 
lora il cardinal Lodorisi suo nipote. Consacrato nel 16i3 Vescovo di Amasia, 
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umanità sua » come se yì fossi stato ben mille volte : oode 
io non ho da dubitare di pregarla confidentemente. 

Un signor principale mi stringe a fargli una impresa 
di cose celesti ; ed io ho pensalo di prender per corpo le 
nuove Stelle Medicee o Galilee» che mi mettono innanzi un 
bel concetto , siccome un autor grave il molto. Ma percioc- 
ché egli desidera ancora, che, non meno per dichiarazione 
che per ornamento della cosa , io vi aggiunga un poco di 
discorso , perchè si dee presentare ad un* accademia fuori 
di Roma , io vorrei con più sicurezza di quel che la me- 
moria mi dà, poterne formare la figura ed esprimere là 
grandezza degli orbi che girano. Perciocché mi mostrò ben 
y. S. cortesemente la figura di quelli , e dissemi ancora i 
minuti del loro diametro ; ma come che io possa da vicino 
figurare gli orbi « non mi sovviene però quasi punto della 
misura di essi. Pertanto io la prego a favorirmi di signifi- 
carlami più particolarmente, ed aggiungervi oltre a ciò in 
quanto spazio di tempo ciascuna stella compia suo orbe. 

Si aspetta poi con grandissimo desiderio non che da 
me , ma da tutto il mondo , V intiera teorica loro ; per la 
qual ragione , ma più per rispetto di lei stessa, io fra tutti, 
come il sig. Luca sa, mi son preso grave dispiacere della 
sua passata infermità , e grande allegrezza ho sentito della 
recuperata salute. Questa con ogni altro bene le prego dal 
Signore Iddio, anche per beneficio pubblico. E sì come io 
non ho cosa eh* io non stimi dovuta al suo merito, cosi 
tengo un eflScace volontà di adempire ciò che a me saria 
di debito col servirla. E le bacio aflettuosamente le mani. 

fu spedito Nanzio a Venezia, dorè stette con sao grandissimo decoro fioo 
al 1639, nel qoale anno ritiratosi per sfuggire la peste, che allora inflerira, 
nel couTento dei PP. dell' Osserranza alla Molta nel Friuli, ìiì fu colto ed 
ucciso da quel morbo micidiale, al quale invano arerà cercato sottrarsi, il 
di S Decembre. Fu uomo di molta e raria erudizione, come attestano le sue 
opere tanto stampate che inedite, citate dal Fantuzzi, e queste slesse lettere 
dèi suo carteggio con Galileo, che noi rerreroo ria ria pubblicando. 
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LODOVICO CIGOLI 



Da Rama, 23 Setltmbre 1611 (I) 



(A Firenze) 



PiDrUi degli acritti di Galileo ed altri intorno le apparenxe Lunari. Di- 
aoorre delle oiser?asioQt Salari del Fissignani. Si distende cx>n grand* ira 
in causa propria contro il Gualterotti. — A questa rispose Galileo colla 
sua del ].<> Ottobre da noi recata a pag. 176 del Tomo L 

Andai con monsignor Dini dal padre 6rìeml)ergero, e 
per impedimento non si lesse (2), ma ce la prestò ed io V bo 
copiata perchè mi pare bellissima , e mi pare sia da lasciar 
cedere» tanto pia .per cagione del parere dato dal padre 
Clavio» del quale ebbi copia dal segretario dell* illus. signor 
Cardinal Del Monte (3) » e la yo* legare insieme» e cosi con 
^luelle di Perugia, se le avrò, come mi ha promesso mon- 
signore (4). Il qual monsignore dice, che saria bene che 
poi y. S. le fhoesse slampare tutte insieme. Sto aspettando 
quella del Colombo, però la se ne ricordi. 

Le scrìssi già come il cav. Passlgnani ha fatto le os- 
servaziobi dei Sole la mattina e la sera, e che le macchie 
che fi sMo le Tede in diversi asp9tìli« b d* ha viste e no- 
ci) InediU» — MSS. G«l., Par. I, Tomo 6, aotografa. 
(t) Intende la lettera di Galileo al detto Griembergero intorno le ap- 
(larense lanari. — Abbiamo già altrove aTrertito come sieno da perdonarsi 
le frequenti trascaratene, che s'incontrano nelle lettere del Cigoli, ti per 
la fretta con cai è manifesto che sempre le scrì^resse, e si per la poca im- 
^Bortansa, ch'egli, tnttocfaè accademico della Crosca, poneva ordinariamente 
«Uo stile, il qaale però spesso riftilge di certo brio naturale, che Tolentieri 
«i accetta in luogo di più studiata maniera. 

(9) Si riferisce qui all' opinione espressa dal Clavio, intorno la superfl- 
oie della Luna, nella risposta alle domande del Cardinal Bellarmino, che ab- 
ttiamo riportata a pag. 160 e aegg. 

(i) Per quelle di Perugia Intende le lettere, che occasionarono la bel- 
lissima di Galileo a Monsignor Dini del 21 Maggio di quest'anno, da noi 
recata a pagg. 1C3 e segg. del Tomo I. 

Galileo Galilei -- T. Vili. 22 
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tate già molte/e mi dice che le vuole mandare a V. S., e 
che oltre alla diversità degli aspetti le vede più apparenti 
e più nere nei lembi che se siano nella superflcìe di verso 
noi, e poi girando ora verso il mezzo, ora verso la circon- 
ferenza per linee spirali si immergono nel corpo lumino- 
so (1). Io non so, non ho visto, e mal volentieri mi risolvo 
e m* ardisco a tentare se V occhio mi serve (2), sebbene egli 
dice che guarda un poclietto , e si gli si leva la vista, ma 
poi ritorna da quinci a un poco e vede benissimo e quanto 
egli vuole (3). 

Sono comparsi molti occhiali di Venezia: n* ho visto 
uno assai ragionevole, e se m* intendevo della bontà, la 
quale senza paragone io non conosco. Io compravo, il Pas- 
signani n* ha uno, che è ragionevole, ma non mi pare ot- 
timo, con il quale ha veduto quanto ho detto di sopra. 
Questo, è quanto le ho da dare per nuova, che sebbene ne 
scrissi per V altra, ho replicato se fusse ita a male (4). 

Il signor Gualterolti alla richiesta di due p^esetti (5), 
eh* egli accattò già da me quattr'anni sono, alla richiesta 
dico che gliene è stata fatta di sei in sei mesi, ha sempre 
bravato mio fratello, e pretende, oltre, a molte cose che io 
gli ho donate , questi , ed ha altre pretensioni di quadri e 
disegni ; e per spaventarmi dice che vi è stala gente di mia 
conversazione, che appresso alle Loro Altezze hanno fatto 

(1) Io altra lettera del 16 Settembre areva già detto, che il Pataignani 
considerava le macchie come corpi infusi più o meno nel globo ImDlnoao. 

(2) Per timore di guastarsi la rista, a Ini troppo necessaria come pittore. 

(3) Indi a poco si pose egli pure a quelle osserrazioni, delle qnali Tenne 
facendo parte a Galileo, sollecitandolo in pari tempo con molto affetto a pub- 
blicare quanto si riferisse a quella materia per non essere preoccupato da 
altri, come in fatti ebbe luogo per opera del padre Cristoforo Scheiner» 
sotto nome di finto Apelle, il quale non arrossi di arrogarsi il merito della 
scoperta delle Macchie Solari, come ampiamente saremo per rodere più 
innanzi. 

(4) L' altra qui citata è quella del 16 Settembre menzionata superior- 
mente da^noi, e che pretermettiamo appunto perchè accenna solo al fin qui 
detto e tace di quel che segue, 

(5) Pare che debba intendersi richiesta di pagamento. 
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male oflSzio, e che se noo era lai che ha rilocche le cose 
di bella maoiera e rioolorite, io la faceva male; ma pen- 
sando di farmi coglione ha fallo peggio» perchè, come li ho 
scriUo» io mi sono partito di Firenze per dar luogo air in- 
vidia e ai maldicenti (1), e confldalomi nella mia innocenza 
non ho paura di simili mostri, anzi m'adirerei quando tali 
dicessero bene dì me: però non mi scriva esso più di lai 
novelle e mi lasci vivere nella mia quiete, e mi renda cor- 
tesemente quello ch'egli ha accattalo da me, e con amo- 
revolezza e non con bravate come ha fatto. E perchè dice 
che io guardi quello eh' io chieggo, a chi io chieggo, e per- 
chè lo chieggo, gli rispondo che il Granduca, quando si è 
servito di me e delle cose mie, mi ha pagato con molla 
cortesia, e pure è il mio signor naturale : pensate mo quel 
che dee fare il Gualterotti e altri. Se mi risponde più con 
imperio, vi vo' far ridere , perchè io gli vo' cavar la ma- 
schera e chiarirlo, poiché me ne ha fatte tante, eh' io ho lo 
stomaco carico, e per ciò è necessaria una buona medicina 
€la purgarsi. Signor Galileo, stategli lontano, eh' egli è uomo 
■nello maleflco (2). 

Non ho visto ancora il sig. Luca né la signora Mar- 
gherita. Farò li saluti. Il sig. Passignani ed io gli baciamo 
■e mani. ' 

. * 

(1) Intende: per lasciar dire a loro posta gì* invidiosi e i maldicenti, con- 
t.ento di rendicarsi collo sprezzo, e colla sicurezza di sé medesimo. 

(9) Raffaele Gualierolti, contro il quale Tediamo si fieramente adirato 
»l Cigoli, apparteneva a nna cospicoa (amiglia fiorentina, ed era versato nella 
lioesia, nella fisica e nelle matematiche, come attestano diverse sne opere 
^ stampa, e quanto ne dice il Negri a pag. 479 della sua Stwia degli icrit- 
^<in fionniinU Pretendeva d'aver inventato il Canocchiale prima di Galileo, 
^iebhene non ne sapesse produrre veruna prova, ed erasi doluto che questi 
vion ne avesse fatto menzione' nel Nunzio Sidereo, là dove parlava del for- 
tuito scoprimento dell* Olandese. Il Cigoli riferivasi fors' anche a questa cir- 
^^ostanza quando insinuava a Galileo di stargli lontano. 
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GIOAll BATISTA AGUCGHfA 



Da Roma, 7 Ottobre 1611 (1) 



(A Firenze) 



Si scusa deir ardita richiesta latta colla precedente a Galileo, il quale 
siembra che non Toleaae rispondergli cat^arìcameate , e gli diduaraase 
di voler fare di ragion pubblica la sua teoria quando Tavessc condotta, 
come allora sperava , a compimento : pure avendogìi dato qualche mioTO 
lume nella concreta materia , T Agucchi affettuosamente ne lo ringrazia. 



Gentilmente in ogni modo» e con V osata cortesia V. S. 
mi favorisce » e a pieno soddisfi , se non al desiderio, che 
in si fatte cose non ba quasi misura , certo al bisogno mio. 
lo m* avvidi nel vero di pregarla di troppo, cbiedendole 
de* |]^riodì degli orbi delle Stelle Medicee , ma mi persuase 
a farlo V aver udito » cbe alcuno ne avesse avuto notizia da 
lei. Tocca dunque a me di scusarmi intorno a ci6, poiché 
y. S. con molta ragione non ha da pubblicare a pochi quel che 
malagevolmente si può comprendere da chi che sia, eziandio 
osservando con diligenza le stelle istesse. Nel rimanente rendo 
a y. S. affettuose grazie della parte che mi ba significata, 
e come cbe io sia per vivere in questo mentre con gran- 
dissima voglia di vedere in pubblico 1* opera , cbe da Y. S. 
si aspetta, molto maggiore Tavrò sempre di servire alla 
persona sua , cbe per mille rispetti il richiede. E se intanto 
altro non mi sarà permesso di fare, ne loderò almeno e 
r umanità e il valore quanto io potrò il più. E a y. S. con 
ogni affetto bacio le mani. 

(1) MSS. Gal., Par. VI, Tom. 8, antografa. — EdiU dal Targioni loc. cit. 
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IL CARDINALR MAFFEO BAEBBEINI (1) 

Da Bologna, 11 Ottobre 1611 (2) 



(A Firenze} 



Ringratia Galilro ood molto affetto per una lettera aciìuagli dal 
sUno in iacuaa di nou averlo potuto iriaitare per malattia nella sua par- 
teosa da Firenze» dove il Cardinale eraai trattenuto alcuni giorni di 
passaggio per Bologna, dove andava Legato Apostolico. 



Mi dispiace molto che V. S. non fosse in iMato di po- 
termi vedere quando io partii di cotesta cittì , non perchè 
reputassi necessaria qudunque dimostrazione dell* amoi'evo- 
■ezza sua» da me molto ben conosciuta » ma per il male che 
la sopraprese, lo prego il Signore Iddio che la preservi » 
polche gli uomini, come ella è, di gran valore meritano di 
vivere lungo tempo a beneficio del pubblico; oltre che a 
oiò mi muove ancora il mio particolar interesse dell' affe- 
zione che le porto , e le comprobarò sempre , come me le 
<)flbro con tutto T animo , ringraziandola dell* ufficio» che 
Sia passato meco. 

(1} AssQDto al Pontiflcato, soUo il nome di Urbino Vili, il di 83 Set- 
a.«aibr6 16i3. — Nella rita che noi daremo dì Galileo ci accadere di parlare 
^miogameole e impariialmente di Urbano Vili, e delle cagioni che dlttmaaero 
il fincero affetto, che il Barberini nutrirà p<;r il grande toscano fino dai 
l^rimi tempi della soa giorentù : affetto del quale fanno testimoniami le sette 
lettere che di hii si conserTano fra i MSS. Palatini, le qoali fedelmente li- 
EM>rteremo, tutte dettate colle espressioni della più sincera cordialità, e doTe 
m«inpre si sottcscriTe coìm fratello affèzionatUiimo , e il conponlmento li- 
Cine da lai scritto nel i6S0 in lode di esso Galileo, e le accoglienze fattegli 
ira Roma dopo assunto al Pontificato, e il Breve del di 8 Giugno 1614 al 
^raodaca Feniiaando II. e più altre dimostrazioai d'opere e di parole, siile 
quali d sorerchlo adesso 1* intrattenerci. 

(S> InediU. ^ MSa. Gii., Par. I, T. li, aotografa. 
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GIOAll BATISTA AGUCCHIA 



Da Roma, 14 Ottobre 1611 (1) 



(A Firenze) 



Descrive i tempi dei ri?olgimenti dei Satelliti di Giove da lui stesco 
rìntraodati col tussidio dei lami offertigli da Galileo, e lo prega, non 
di rettificarli, ma di accennargli soltanto se troppo differiscano dal 
vero. — Ponendo a riscontro i tempi allova determinati da Galileo, 
secondo qoanto ne dice incidentemente egli stesso nel Discorso ddiè 
cose che stanno sulV acqua ec. , vedremo di quanto poco differissero i 
calcoli deirAgucohi. 



Gol favore di V. S. mi è quasi venoto fatto qoanto io 
desiderava : poiché e da qoello che mi fu aoceDuato qui da 
lei , intorno alla figura e movimento de' Pianeti Medicei , 
e da quanto ella mi ha significato al presente della propor- 
zione degli orbi stessi , sono sfato invitato a considerare 
attentamente i luoghi osservati di e%%t y che si trovano nel 
suo Nunzio Sidereo ; e m'è parato che se ne possano trarre 
da vicino e le grandezze degli orbi stessi e anche i periodi 
delle Stelle. 

Perciò avendole io riconosciute e distinte tutte quante 
ad una ad uoa , ho raccolto , che la prima della sfera più 
piccola, la quale non pare che si allontani mai più di 
min. 2 , sec. 40 da Giove , fa suo giro in ispazio di un 
giorno e ore diciotto e un terzo o poco più (2) ; parendomi 
che in giorni sette e ora una e mezza, ella il compia quattro 
volte con picciola diflìerenza dal più al meno. E la seconda 
mi mostra che il faccia in giorni tre e ore quindici (3); 

(1) MSS. Gal., Par. VI, Tom. 8, aotografa. EdiU dal Targloni loc. cit. 

(2) Galileo ha giorni 1 e ore 18 e quasi inezia: e Herschell gior. 1, 
or. 18, m. S8. 

(3) Galileo ha giorni 3 e ore 13 e un terzo in circa: Herschell gior. 3, 
or. 13, m. 4. 
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due volte girandolo in giorni sette e un quarto o poco 
manco. Della terza poi, la quale in quel tempo non diede 
segno di discostarsi più di minuti otto da Giove, bo stimato 
cbe sia il periodo giorni sette e ore quattro in circa (1) , 
si cbe ella vi spenda quasi il doppio del tempo , cbe v* im- 
piega la seconda, e però ad ogni sette giorni ed ore quattro 
o poco più si congiungano particolarmente insieme. L' ul- 
tima finalmente mi sembra cbe si rivolga intorno ali* orbe 
in giorni sedici e ore venti (2), e mi è stato ancbe avviso 
di comprendere cbe questa retrogradi alquanto nella dimora 
o stazione sua occidentale , poicbè due volte in trentaqualtro 
di tornò dai dieci alli otto minuti ; onde mi ha fatto cadere 
nel pensiero cbe possa avere qualcbe cercbietto , quasi epi- 
ciclo , intorno al quale si raggiri ; e forse per simil ragione 
avviene cbe talora si sieno vedute piegare all'ostro, talvolta 
a tramontana. 

Or dunque da tali misure mi è stato facile di com- 
(^rendere, non per appunto, ma da pressò, quante parti cam- 
minino in un giorno secondo il moto vero e anche il mez- 
2ano: ma non è già si agevole di stabilire le porzioni del 
«noto apparente ; onde io riguardo quanta diligenza ed av- 
vedimento conviene cbe Y. S. abbia usata per aggiustare 
lutte queste cose minutissimamente, e pertanto io attendo 
^on maggior desiderio di prima , eh' ella abbia ridotto il 
Cutto a certissime leggi. Fra questo mentre io prego Y. S. 
grandemente, non a farmi palese quali sieno i giusti periodi 
^i esse , ma ad accennarmi solo eh* io non mi sia abbagliato 
^i troppo , o cbe li sopradetti da me espressi si appressino 
«]a vicino al vero : perchè mi basta di tanto accostarmi al 
segno, che non si reputi il mio per troppo errore quando 
la certezza se ne conoscerà da tutti. 



(1) Galileo ha lo slesso tempo, e Herschell gior. 7, or. 3, m. 43. 
(S) Galileo ha giorni 16 e ore 18 prossimamente, e Herschell gior. 16, 
or. 16, m. 32. 
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Egli ò ben vero ch'io dubito cbe 1* impresa, per la quale 
io osava cotal diligenza , dod si vorrà più portare da qoel 
Signore ohe me ne ricercò (1), percbè per certi avvenimenti 
ha cambiato soggetto, e un'altra me ne richiede: la qaal 
cosa t benché io abbia già fatto il discorso, non mi dispiace 
punto; perchè essendo il concetto ch'io intendo di esprimere 
molto bello e a mio proposito, e recandomi la figura pia- 
cere , penso di rifarla per me stesso. Anzi mi sarà caro di 
averla dipinta in casa per tenere quasi del continuo dinanzi 
agli occhi come un' imagine della gloria del trovatore e 
dimostratore di essa , che appunto sino a quelle Stelle per- 
viene (2). 

Prego y. S., poiché ò tutto gentilezia , ad iscosarmi , 
se con queste ciance vengo come ad interrompere le occu- 
pazioni sue. Sopra ogni cosa ambisco di servirla, ma non 
so veramente a che io mi sia buono. Ella mi agevoli la 
via con le cose piccole, se per le grandi io non vaglio; 
6 frattanto a Vossignoria Eccellentissima bacio aflbttuosa- 
mente la mano. 

P. 5. Se io non chiedo di soperchio , di grazia mi fa- 
vorisca significarmi ancora di qual grandezza possano esser 
le Stelle (supponendo per ora che sieno tutte quattro d'una 
stessa grandezza), e ciò o paragonandole con quelle della 
stessa magnitudine, o esprimendo quanti minuti secondi 
possino avere di diametro. 

(1) Vedasi la precedente lettera dell* Agucchi del 9 Settembre a p. 167. 

(S) Il Tomasini ne' saoi Elogi cita dell' Agucchi on Volume d' Itnpre$c 
come opera manoscritta , e la dice piena di yarìa e dottissima enidixione. 
Forte .IVa qnelle si trova par questa, che ha dato argomento alle presenti 
lettere. 
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PAOLO GUALDO 
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Da Padova, 11 Nofoembre 1611 (1) 



( A Fireoxe ) 



•~, lo richiede di tue notizie e del perfe»ona mento del Canocchiale. Gli 
^rU di maochie ouerrate in Padova nel Sole in fonna d*ocdii e di 
\ìMao umano» e dei disegni delle macchie lunari del Goradino. Lo soUe- 
dta a sUmpare le tue osservaaioni , e gli dà notizia di due nuovi pro- 
IbaMri, il Marta ed il Santorio. 

Onde tanto silenzio? È possibile cbe Y. S. si sia affatto 
scordata di questi paesi? Se io non gli ho scritto, sappia 
che ò pochi giorni ch'io son ritornato a Padova, essendo 
«tato a Vicenza quasi sin* ora per travagli domestici :. ora 
mi par di ripigliare la penna ed eccitarla con questa mia 
a darci qualche nuova dell' esser suo, che piaccia al Signore 
«he sia prospero e felice. 

Qui s* era divulgato che V. S. pensava di ritornare al- 
Tantica quiete e libertà patavina, che mi era di grandis- 
sima consolazione quando fosse stato di suo gusto; ma poi 
€iuesta voce s*ò svanita; per un tempo abbiamo pensato 
€)he almeno venisse a vederci, e forse anco a stampare le 
mìÈe osservazioni, ma questo ancora ci è andato fallito. Or 
(KHchè non ha voluto consolarci colla persona, ci consoli al- 
neno con sue lettere e ci dia speranza di farci vedere le 
nobilissime sue osservazioni da tutto il mondo aspettate e 
desiderate (2), e se oltre le cose già scrìttemi ha inventato 
^Itro, non mi defraudi di darmene nuova. 

(1) InediU. — MSS. GaL, Par. VI, Tom. 8, aatografa. 

(2) Qaelle tpeeialmente sai Satelliti di Giove; dei qaali confldaTa allora 
Galileo di poter in breve stabilire la teoria, che Tooifa promettendo a' tuoi 
«imici, e del conseguimento della «iMile nmi disperò che otto anni più tardi 
quando la vista già IncomiaeiaTa a fargli dtCMto^ e i trsvafK a eoi Ai in 

preda per tatto il imi» dalla so» rifa Io distolsero affatto da quella specu- 
lazione. 

Galileo Galilei — T. Vili. 23 
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Qui si è detto che ba trovato modi ecceneotissinii per 
perrezionare più 1* occhiale, sebbene in Venezia, dove io sono 
stato a questi giorni , dicono che non si può perfezionar più 
di quello che sin' ora si è fatto, e specialmente dalli mae~ 
stri di detta città (1). 

Venne questi giorni al sig. Pignoria avviso dal signor 
Velsero, che in Germania erano di quelli che incomincia- 
vano a mirare anco nel Sole. Or inteao questo il Pignoria, 
che ba gran gusto di questi occhiali, e un gentiluomo suo 
amico hanno mirato e trovato che nel centro del Sole non 
vi sono raggi, si che vi si può mirare, ma che li raggi in 
grandissima copia sono intorno alla circonferenza, e hanno 
osservate in detto centro due macchie simili a due occhi, e 
una per lungo che pare appunto formi il naso. Questa ve- 
duta r ha fatta subito passato il mezzogiorno: vogliono mi- 
rarlo anco neir orto e nell* occaso per notafe se vi scorgono 
r istesse macchie (2). 

Il sig. dottor Goradino ba fatto con estrema diligenza 
mettere in disegno la Luna sotto diverse apparenze, con 
tutte quelle macchie e segni, die in quella si vanno in di- 
verse ore e tempo scorgendo; si che V. S. vede che qui 
tuttavia r umore seguita. 

Avrei altre cose da dirle, ma il tempo non mi serve. 
Gli amici di Vostra Signoria tutti soa sani, e facciamo 
spessissimo commemorazione di lei, e il signor Velsero in 
ogni sua lettera mi stimola eh* io la solleciti a mandar 
fuori le sue osservazioni. Monsignor Querengo ci di spe^ 
ranza di venire a stare un mese di questo inverno a Pa- 
ci) Galileo Tenne migliorando con gran fatica la fabbricazione dei Ca- 
Boccbiali, ma fa aempre renitente ad insegnare il modo col quale li laTorava, 
e solo Ti s' indusse quando fb prossimo a perdere la Titta, educando a tale 
effetto un artefice di casato Mariani, come Tedremo a suo luogo da sna let- 
tera di Dino Peri a Galileo del 18 Febbrajo 1687. 

(t) Per quella tendenza al maraTiglioso, ebe é nel popolo, l' aononiio ài 
questa apiMrenza, accolto senz'altro esame, ba forse dato origioe alla Tolgare 
rappresentanza del Sole e della Luna in forma di faccie umane. 
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dova (1), dove abbiamo due lettori nuovi; uno nel luogo 
del MoDtecclii (2) detto il dottor Marta, che altre voile lia 
letto in Pisa (3), l'altro il medico Santorio, che stava 
in Venezia (4), in Inogo dei già Massaria o Augenio (5). 
Dicesi ancora che trattano di condurre alle matematiche un 
francese. 

E questo basti per ora, e il Signore la feliciti e gli 
faccia fare un soave S. Martino, nel qual giorno io scrivo 
questa a V. S. 



(I) Antonio Querenghi nacque in Padova nel 1546 Nella sua langa di- 
mora in Roma, do?e fa prelato domestico e referendario delle dne segnatine 
«otto Paolo V, Gregorio XV e Urbano Vili, fu promotore di quell'Accademia 
degli Animosi. Nella sua patria fa ano del fondatori delPAecademla de* Rico- 
Trati. Le molle sue opere italiane e latine in verso e in prosa, buona parie 
delle quali sono rimaste inedite, lo fecero passare per uno dei letterati più 
coaplcni del ano tempo. Mori nel 1639^ 

(S) Sebastiano Montecchi da Vicenza (secondo il Biccobonì) professore 
di diritto canonico, erasi già ritirato dall* UniTcrsità e morto in patria Ano 
dal 1808. ^ 

(3) Jacopo Antonio Marta, giureconsulto napoletano di gran Talore, come 
lo provano le loe molte opere, e specialmente il trattato à8 clau$ibus, avevn 
l^ià professato non solo in Pisa ma in Roma e in altri Studj, che tutti aTeva 
successiyamente abbandonati per la sua caparbietà e stravaganza, della quale 
é seflleleDte testimonio il non aver voluto in alcun laoge ricevere la lanrea, 
lienché ninno più di lui affettasse il titolo di dottore, che di sua propria au- 
torità erasi conferito ( Papedopoli, Hittoria Gym. Patav, T. I, pag. S68 )• Mori 
in Padova nel 16i3. 

(4) Santorre San torio, il celebre osservatore dei fenomeni della traspira- 
zione, uno del più (grandi medici del suo tempo e dei più benemeriti della 
scienza, nacque a Capo d'Istria nel 1561, mori in Venezie nel 1636. Fu se- 
polto nel chiostro dei Servi, ed ivi erettagli una statua di marmo ad eterna 
memoria. Erra il Nelli ( p. 3S} nel supporlo professore dello Stadio di Padova 
fino dal 1598. 

(5) Essendo allora vacanti le due cattedre primarie di medicina, quella 
cioè di medicina teorica, tenuta in oHìmo luogo dall' Augenio, e quella di 
medicina pratica, il cui ultimo professore fu il Massaria; né sapendo bene il 
Gualdo a quale delle due fosse chiamato ora il Santorio ( che fb quella di 
medicina teorica } per ciò si esprime nel modo dubitativo che qui vediamo. 
Circa poi ai sunnominati Alessandro Massaria da Vicenza, e Orazio Augenio 
di Monte Sento nelle Merce d* Ancona, ambidue medici di molte fama al 
tempo loro , veggansi Tommasini Elog, , Riccoboni e Pepadopoli Bym, Pm^ 
toe. Hjff. 
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LUCA VALERIO 



Da Boma, 11 Novembre 1611 (1) 



(A Firenze) 



Gun questa graziosa lettera accompagna un suo Epigramma latino a 
Galileo, e gli fa nuove raccomandazioni per una diligente revifione del 
poema della Sarrocchi. 



Oggi la signora Margherita m*ba letto la lettera di 
V. S. , della quale non manco a me comuni ho stimate 
tutte r allre sue scrìtte alla detta signora, si come credendo 
io che y. S. dovesse tener per mie tutte quelle , che le scrìve 
la^ signora Margherita, non mi sono curato, dopo la sua 
partita, di farle riverenza con alcun* altra mia particolare; 
o più tosto non ho voluto , oltre alla detta causa , per'non 
darle fatica di rispondermi in particolare, vedendola tanto 
occupata in rispondere a tante e si strane opposizioni. Ma 
credo che ora che Y. S. ha data piena soddisfazione alFautor 
del problema, comune a tutti quelli, che dell'asprezza 
della Luna potessero mai dubitare (2) , non le sarà di tanta 
noja il mandarmi le ricevute del canone dovutole dell'osser- 
vanza e riverenza mia. 

Quanto a quel che Y. S. teme , eh* io dia troppo ecces- 
sive lodi al valor suo , da una mia Elegietta , più che dal- 
l' incluso Epigramma , potrà vedere , se vorrà conoscer sé 
stessa , quanto il mio dire sia lontano dal poter agguagliare 
la menoma parte delli meriti di Y. S. Manderò T Elegia per 
quest'altro ordinario, insieme col Teorema della superficie 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 6, aatografa. 

(S) Si riferisce alla leUera di Galileo al Grieiiit>erger del 1 Settembre, 
responsiTa al Problema Maikematieum de Lunarium fn<miium alHtudine^ Ao- 
bitum Maniuae etc. da an anonimo Gesuita» da noi recito nel Tomo in delle 
Opere. • 
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della Sfera , già promessole , s' io a?erò avuto tempo di 
copiarlo. 

Per noD esser più lungo , con poche parole , ma col 
maggior affetto che sia possibile , priego Y. S. e supplico , 
poiché la Scaoderbeide della signora Margherita , già copiata 
del tutto , sta in procinto d* inviarsi a Y. S., ricevuta che 
r abbia , a rivederla con ogni diligenza , e pregar anco il 
sig. Nori a Tare il medesimo; che oltre alla signora Mar- 
gherita obbligheranno ancor me con tal legame, che per la 
testimonianza della detta Signora, senza dubbio (1), e per 
la mia forse anco , dalla memoria degli uomini mai non si 
scancellerà; tanto in me la grandezza del desiderio innal- 
zerà la bassezza dell* ingegno (2). 

E per fine pregando Y. S. M. I. a conservarmi in sua 
grazia , le bacio le mani con ogni affetto di cuore , come 
ancor fo al signor Nori , e Dio Nostro Signore la conservi 
lungamente e feliciti. 

EPIGRAMMA (3) 

Dum radio, Galileae, tuo coelum omoe retectum 
Spertat, et insolito murmare Terra fremit; 

Quod centra tempas solido non aere resistita 
Aeterna in fragili stat Tibi fama vitro. 

(1) Cioè per 1* ODoratà menzione che U Poetessa iTrebbe fatto di loro 
nel sno Poema. 

(S) Se quello che altroye abbiam detta dei Tincoli d' amore che oniTano 
il Valerio alU Sarrocchi paresse poco, Terrà certo più che non bisogni que- 
sta STiscerata dichiarazione. 

(3) Questo Epigramma fo poi premesso» insieme a un altra.di Gioranni 
Faber, alla edizione delle lettere intorno le Macchie Solari fatta in Roma dal 
Mascardi nel 1613. 
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LODOVICO CIGOLI 



Da Roma, 11 Novembre 1611 (1) 



( A Firenze ) 



Parla delle controvenie nelle qnali è involto Galileo specialinente in 
mfteria delle apparente Lunari; e finisce confortandolo a lasciar ab- 
bajare i suoi oontradittorì e a non perdere dietro a loco il filo di più 
utili pensieri. 



É già un tempo che non ho scritte^ a Y. S. essendo 
stato trattenuto dalla promessa di avere la lettera, se però 
il padre Glavio avesse scritto al Pippione (2): ma finalcpente 
sfamo avverati e quasi certiflcati , che il padre Clavio non 
ha scritto lui in risposta al Colombo» ma un altro padre 
in suo cambio (3). 

Quanto alla scrittura di V. S., andammo Monsignor Din! 
ed io al Griembergero per leggerla , e perchè diceva avere 
molto da fòre noi dicemmo che saressimo tornati , ed egli 
ce la volse dare acciò a nostro agio la leggessimo ; dove a 
Monsignore parve « dopo che la avemmo letta, di prenderne 
copia e darla anco per Roma ad altri, e cosi ancora io (4); 
e di più abbiamo avuto dal maestro di camera di Gioiosa (5) 

(1) Inedita. ^ MSS. Gal., Par. I, Tom. 6, autografa. 

(f) Il Palmerini di Pìm. Vedati a pag. 164 la nota teria alla precedente 
lettera del Cigoli del 23 Agosto. 

:(3) Vedasi a pag. 157 V altima nota aUa lettera di Federico Cesi del 19 Lih 
glio precedente. 

(i) Dalla precedente del S3 Settembre del Cigoli stesso, abbiamo che 
fin d'allora egli coooscefa già la lettera di Galileo al Griembergero, in or- 
dine alla quale dice appunto le cose stesse, cbe qui leggiamo: onde è ma- 
nifesto che esso Cigoli, dimentico di quello che ayera scritto cinquanta 
giorni prima, ripete ora la stessa cosa come se la raccontasse per la prima 
Tolta. Ciò abbiamo notalo per il dubbio che potrebbe far sorgere il raffronto 
della surriferita colla presente. 

(5) Era questi Monsignor Gallanzone Gallanzonì. 
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la copia d«I probteina latino e tradotto ancora (1), e di più 
la risposta di V. S. sopra il Colombo (2) , della quale ho 
avuto molto gusto. L' ba tutte insieme legate e le prestai al 
sìg. Luca Valerio, dal quale non V bo ancora riavute. La 
scrittura mandata da V. S. al Griemberger, quando la avevo, 
la portai al Marcbese Gesis (3), ed egli era in villa ; poi a 
ponto in quello cbe l'avevo resa, tornò. Pregai il padre 
Griembergero a mandarla, e mi disse cbe lo farebbe: non so 
poi il seguilo (4). 

Sono stato molto volte col sig. Passignani, e Tbo pre- 
gato a mandare a Y. S. quanto aveva osservato del Sole, e 
finalmente mi ba promesso cbe manderà insieme con il 
sig. Luca Valerio , cbe mi dice le vuol mandare non so cbe 
sue cose. Questo è quanto le bo da dire : solo ci resta, cbe 
parlai a quel maestro di camera , e volevo la scrittura man- 
datagli dal Colombo (6) : me la promesse e cbe vedrebbe di 
riaverla avendola fuòri , ma dubito mi desse parole : pure 
me ne chiarirò. Ne discorremmo un poco, ed egli pareva 
che lo difendesse , dicendo cbe era quasi cosa cbe si poteva 
anche vedere, come diceva il Pippione, cbe quasi mi pareva 
(la accompagnarlo seco per lo annaspare che faceva per 
difesa di tale opinione pippionica. 

Avrei finito tutto lo aflìrescq della cupola , se il cardi- 
nal Borghese non mi avesse fatto cominciare una sua log- 
getta. Pur ho impetrato un poco d'intervallo, tanto cbe 



(1) U problema cui risponde U sopradetU leilera di Galileo al Griem- 
ber^r. Vedi la nota 3 alla precedente di Luca Valerio. 

(S) Cioè la lettera del 16 Luglio al Galla nzone medesimo, della qoale 
Galileo, nella sua del 1 Ottobre aopracitata, gì' inculcaTa appunto di pren- 
dere cognizione. 

(3) Così scriTeTasi spesso il nome della famiglia Cesi. 

(4) Scrìre il Ceal io lettera del 3 Dieembre, che pav ora riporteremo, 
d*a?erla finalmente yedota. 

(5) Credo che qui si riferisca a uno scritto del Colombo, che già cor- 
resse per mano, intorno la questione dei Galleggianti ; scritto, che poi ser- 
visse di base a quello che dette in luce V anno appresso contro 1* altro pub- 
blicato da Galileo intorno questa materia nel principio del 1613. 
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finisca Io afllresco della cupola, e poi mentre raaciaga tor- 
nerò a finire la loggetta , che credo mi sarò spedito fra 
quindici giorni di tutto lo affresco della cupola, ohe me ne 
par milFanni. 

Intanto mi comandi, e mi favorisca baciar per me le 
mani al signor Filippo Si^|yiati, e al signor Jacopo Giraldi^ 
dal quale per mano di Monsignor Dini ebbi il sonetto gen- 
tilissimo del sig. Ottavio Binuccini fatto sopra V. S., il quale 
bo copiato davanti alle copie delle sue scritture ; nelle quali 
guardate a non vi occupar tanto, che perdiate il filo di tanti 
bei pensieri : però il sig. Luca grida che li lasciate abbajare 
e attendiate a tirare a fine quelle cose, che gli avete detto (1). 
Avvertiteci molto bene, cb*ei dice il vero. 

E con questo baciandole con ogni affetto le mani, prego 
che Dio la feliciti. 



(1) L'opera sul Moto, per la qaale abbiam Tedalo il Biicanzio dire che 
Dio e la natura TayeTano fatto. 



FBDBRICO CESI 



Da Roma f 3 Deeembre 1611 (1) 



(A Firenze) 



Gli manda gli Epigrammi del Demiiiani, e gli parla di diversi Accade- 
mici Lincei. — Alla presente rispose Galileo colla lettera del 19 De- 
oembre, da noi recata a pag. 177 del Tomo 1. 



Non vorrei che col lungo silenzio, da che le scrissi di 
Tivoli, y. S. potesse persuadersi, che, scemandosi 1* amore 
ed osservanza che le porto, commettessi grave errore nella 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 8, autografa. 
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(1), e fossi meno ricordevole di Uoto che le 
devo. Panni però dover romperlo col saloturta e inviarle li 
accinsi epigrammi del sig. Demisiani (2), che finalmente 
oggi m' ha dati, e le bacia le mani, promettendo io d' in- 
viarle di mano in mano quelli ornamenti per H «iia gloria 
che d* altri potrò accappare, che spero in confasione dell! 
avversaij tanti più saranno , quanto menp ella n* è bisogno- 
sa: né credo tarderà molto il signor Porta a soddisfar «oa 
repistola e altri amici dame a proposito. 

Il sig. Terenzio nel tempo che ò stato Linceo libero ha 
illustrato ristoria de* Semplici Indiani, che Y. S. vidde.e 
ora ò mollo l)ene incamminata alla stampa. Ora finalmente 
si trova egli a pregar Dio per noi tra* Gesuiti (3). 

Il sig. Fabri, anch*egli de* nostri, e molto dotto ed 
erudito (4), ha ricevuto lettere da quei filosofi di Alloma- 
Cna (5), che dicono osservarsi ivi da molti le Macchio So- 
lari, del che, perchè egli slesso n* avviserà Y. S., non dirò 
altro. 

É qui il sig. Teofilo Molitor, filosofo molto dotto e di- 
ligente, e che mostra per la poca età grandissima cogni- 
zione ed esperienia di tutta la natura, ed ardenlissimo fer- 
vore d* imparare, onde se ne deve sperare gran riuscita , e 
di già ò condotto con straordinaria provvisioile per profes- 
sore botanico d* Inglostad (6). Desidera esser de* nostri; penso 
d'ammetterlo, e ne do conto a Yosl'ra Signoria conforme 
al debito (7). 

(1) Gli ttatnU de*L{iieei porlavano che sfemo d«?eisero gli Accademici 
lonUni corrispondere per lettera tra loro. 
(S) Mancano nel Codice. 

(3) Vedasi a pag. 177 del Tomo I la nota 4 alla sctpraeitata responsiva di 
lileo. 
(i) Vedasi la noia 1 a pag. ISi del Tomo I. 

(5) Dice quei riferendosi alla patria del Fabrl, o più Teramente Faber, che 
I di Baroberga , come nella nota precedentemente citata. 

(6) Lm prorrisione era di 400 dacati. Vedasi la nota i a pagi 17B del 
'K'oaDo 1, 

(7) Dice conforme al debito non solo per la rtrerenia che il Ceti • 
^* Accademia professavano a Galileo come primo tra i sapienti del suo lempo, 
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Viddi flAa^oienfe con mólto mio gustò la letilèra di Y. S. 
Ili padre Griémberger, e cosi come né ricevei grandissimo 
gusto, e conobbi dover esser molf utile a risolvere alcaDe 
obbiezioni délli Perìpaletioi, féd leggerla al sig. Lagalla» 
né ho abcora sentito come resti soddiìrfatto nel suo limbo 
limare non montuoso; 

Noà volendo per ora esser pia lungo, aspettando ri- 
sposta e buona nuova di y. S. e de*Btioi studj/e desideróso 
che mi comandi, bàcio a Y. S. le mani. 

non ohe di quell* giostre consetsoi ma ezitodio per la jireoiM ouemiiza de- 
gli slàluti Linceàni, che ricbiedeyano il yoIo dèi singoli socj per ogni naoTt 
ammi^ionf; 



' « 



GIHOLAlio MAGAGÌiaTI (1) 

Dà Uurano, 10 Decembre 1611 (2) 



'i (.]'■■) 



(A Firenze) 



Si dàllli:b'4i^)Ife fnlNle |»ratiobe p«r un grosM ntgoiSo oot)a corte di 
Toscana. Avvisa Galileo , d* aver sotto, sUmpa un Idilio dedicato a| 
GràrtJuc»: lo hkvita a fargli una visita, e lo prega di mandargli frat- 
^to nlpiotie "è dUve dalla migUor qualità per regalama certi lom 

amici comuni. . 

. • • , ■■ f - - ■ ■ . 



• , ( 



Ho Inteso la difficoltà anzi impossibilità, che Y. S. ri- 
trova nella prestanza delti diecimila ducati sedza le solite 
sécurtà, e lodo come cosa buona e l)eD fatta l'osservanza 
delle regole del buon governo ottimamente intesa da quei 
preclarissimi Signori, che assistono agi* interessi di S. A. Se- 
renissima; se bene per l'utile, che n'avrebbe tratto il suo 



(1) Vedasi la noUiia del Magagnati alla noU a, pagr* 100 del Tomo I. 
lyi abbiamo dimenticato di dire , che in qaeato o nel precedente anno era 
stato nominato Aecademico della Cmsoa, aintato dagli offlcj di Galileo. 

(9) Inedita, t- MSS. Gai., Par. I» Toro. 6, autograAi. 
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Stato» e massime ora che V Indie cominciano a suscitar ne- 
gozio, non saria stato fuor di proposito un piccico di quel 
sai politico, che in extraordinariis ordo est ordinem non ser^ 
vare: parlo p^ coq otgni de^ta riverenza e mosso solo 
dalla consolazione, clie io desidero' nell* animo, di queir Al- 
tezza, a cui per lo eterno Dio ho consacrata tutta la mia 
divozione; che in fine la modestia della mia fortuna non 
ha ileeessità 4ì miglioramento, e posso oontentarmi di es- 
ser per grazia di Dio esposto anzi ali* invidia che alla com- 
plessione. 

Ma se mi ò vietato il poter godere e servire y. S|. in 
Toscana, non è per^ interdetto a lei il favorirmi a Mura- 
no, dove r attendp questa estate a goder meco il palazzotto 
de*Ginliaait che l^o tplto ad aflBtto, il quale ha un giar- 
dino qui^nto la piazza di San Marco, copiosissimo di ottimi 
frotlì, e nella pììi belln e più deliziosa vista di tutto il paese, 
dove la tranquillità della stanza mi ha porto occasione di 
finire il mio Idilio, il quale ho già ricuperato dall* inqui- 
sitore, e si stampfi ( ben clie sia prosunzione ) donato a Sua 
^Iteizza Serenis^inia. 

A tempo novo qp^ro goderla insieme cqgl| amici, e par- 
ticolarmente co* signori Ferrari e Mannucci, a* quali desi- 
dero dare alcuna yplta questo carnevale salciccia che 
saperi la Vicentina, e olive che superino le Veronesi e Bolo- 
gnesi; però la prego a inviarmene un barilotto, e siano di 
quelle gigantesse e polpute, che mi dava l*anno passato a 
Firenze, e sei ovv^o otto libbre di ottimissima salciccia per 
ora, consegnando, specialmente 1* olive, a messer Lorenzo 
Belcupi corriere, il quale per amor mio le condurrà con 
particolar diligenza. 

Mi mantenga l*amor suo e Nostro Signore Dio la 
faccia contenta. 
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t 

tODOVIGO CIGOLI 

Da Roma» 16 Decmbre 1611 (1) 
( A Piraize ) 

Lo avvisa dalle aaachin«aioDÌ ,^ba ba iniaio atani tmaando contro di 
lui a Kreoae. 

Vi dovea scrivere per la pasaaia la risposta dello tt- 
lastrissimo sig. Cardinal Montalto» come noa maDdieihebbe 
di proporre quel Padre (2), ma doo avendo io potato an- 
dare il sabato per la lettera, mi disse il segretario aver^ 
vela mandata; però credo meglio ara sentito dalla soa let- 
tera la risposta. Feci le raccomandazioni al signor Luca e 
al signor Domenico Passignani : dicono di scriverle e di man- 
dar ciascuno quanto aveano promesso» come più volte ho 
ricordato. 

Da un mio amico, ed è un galante Padre e molto af- 
fezionalo a y. S., mi vien detto che una eerta schiera di 
malotichi ed invidiosi della virtù e dei meriti di Y. S., si 
ragunano e fanno testa in casa lo Arcivescovo (3), e come 
arrabbiati vanno cercando se vi possano appuntare in cosa 
alcuna sopra il moto della Terra od altro, e che uno di 
quelli pregò un predicatore che lo dovesse dire in pergamo^ 
che V. S. diceva cose stravaganti; il qual padre scorta la 
malvagità di colui, gli rispose come conveniva a buon cri* 
stiano e buon religioso (4). Ora gliene scrivo acciò apra gli 



(1) MSS. Gal., Par. I, Tom. 6, autografa. — Questa lettera fu già stam- 
pata dal Libri nel Journal det Satxtnt ( Marzo ISil ). 

(2) Forse il Castelli, al quale probabilmente cercava Galileo di procorare 
una lettura nelV Archiginnasio Romano. 

(3) Arcivescovo di Firenze era allora Monsignor Blarzimedici, stato già 
scolare di Galileo! 

(i) Avremo in breve occasione di rodere che non fu sempre cosi. 
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occhi a tanta invidia e maligoità di cosi fatti maleflci» parte 
dei quali avete dei loro scritti satirici e ignoranti; però mi 
intendete a an di presso quali si siano. E con questo le 
prego da Dio ogni felicità e coutento, e che la difenda dalla 
invidia t perchè sopra ogni altro n* ha di bisogno. 



GIOAlf BATISTA AGUCCHIA 



Al Rama, 23 Deembre 1611 (1) 



(A Firenze) 



Gli manda con molte acute e complimenti 1* Impresa, che ha formato 
il soggetto delle sue precedenti, e dò per aderire al pressante invito 
fiittogliene dallo stesso Galileo. t 



Si compiacque Y. S.» per favorirmi, di mostrare vivo 
desiderio di vedere l' Impresa e il discorso, che io le scrissi 
di aver quasi del tutto fatto sopra la figura degli orbi delle 
Stelle Medicee; e io benché conoscessi essere una piacevo* 
lezza accademica, non acconcia a comparirle davanti, m'av- 
vidi però eh* io non poteva fare assai stima del suo favore 
senza inviargliela qualunque si fosse : onde le scrissi che 
colle prime gliela avrei mandata, perchè mi conveniva di 
aggiungerle una parte, e di più adattarla al mio dosso, poi- 
ché fu prima tagliata alla misura d* altra persona. Ma mi 
sopravvenne poco appresso un* occupazion necessaria » che 
per alcune settimane mi tenne fra so stessa involto, e mi 
prese da poi una indisposizione di catarro, che non mi ha 
permesso per buona pezza di attendere a cosa veruna. Non 
è però molto che ho potuto compiere la scrittura, ma fat- 

(1) MSS. Gal., Par. VI, Tom. 8, autografa. Edita pur essa dal Targioni, 
Ice. cit. 
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tala traacrivere Tbo rivedala con ocehlo assai diverso da 
quel eli* io la vedea nel distenderìa; laoftde aveado oradole 
fermamente clie non fosse in modo alciino ém laseiar ve* 
pire alle mani di Y. $., sono stato per più giorni in peiir 
siero di farne seco una ginsia scusa: ma questo Sapto Tenn 
pò (1) ba avuto forza di levarmene. Sono giorni ne* quali 
si presentano per segno d* amore e di rispetto, e per an- 
nunzio di felicità, anche le cose di poco prezzo, e si hanno 
care eziandio dai grandi le piccole dimostrazioni delle po- 
vere persone. 

Con si fatto titolo In fronte ella viene dunque a parar- 
sele davanti ; né per certezza che io abbia che Y. S. sia per 
raccorla umanamente dovrei lasciare di pregarla ad aver 
pazienza nel leggerla, quando pur convenisse che la leggesse. 
Ha la prego piuttosto a non mettersi a perdervi tempo in- 
torno , desiderando io che le basti , che in ciò io le abbia 
ubbidito ; e se pure ne vuol sapere il soggetto , potrà farla 
vedere a qualche giovine, che glielo rifiorisca. Nel vero 
quand* io seppi che non doveva esser più presentata a quel- 
1* accademia, né veduta da alcuno, si Come io deliberai 
d* usarla per me, cosi non posi uienle alia lunghezza , e in 
vece di fare un poco di discorso per dichiarazione di un*ini- 
presa , feci un discorso da per so , e gli appiccai quasi per 
ornamento un'impresa. Furono l*0no e Taltro mal disposti, 
ma più per difetto dell* artefice che della materia : perchè 
non si può negare che questa non sia. bella , e che non abbia 
almenq questo di singolare in so , che niun altro concetto, 
eh' io mi creda , poteva convenire per appunto a simigliapte 
figura, uè alcun* altra figura ci aveva che potesse accon^ 
ciarsi a tal concetto. 

Ha qualunque ella sia , non si prenda di grazia Y. S. 
noia di leggerla ; ma riceva solamente da me questo debito 

(1) La festiyilà del Natale. 
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eon r usata sQà cortesia » ed abMa Mi rimaMBte per eer- 
tissimo che to preghi Iddio per la sua prosperità; acciocché 
flra I* altre cose, e per gloria di S. D. M, e per beneOzio 
pubblico , e per la perpetua uominanEa del vidore di V. S., 
le faccia riuscire a felice ftne quanto ella intende di ope^ 
rare. E se ciò in altri tempi io adempio, molto più son 
tenuto di mandarlo ad eflbtto in questi Santi Giorni , la fe«- 
licita de* quali desidero però obe copiosamente piova sopra 
la persona sua. E a Y. S. bacio affettuosamente le mani. 



FEDERICO CESI 

Da Roma. 17 Marzo 1612 (1) 
( A Firenze } 

Rallegratosi delln migliorata salute di Galileo, gli dà informazione di 
nèofi soci fiapoktani e toéiain' aggregati o da aggregarsi al Lincei, è 
del desiderio espresso dal Porta della ibndasione del Liceo di Napoli, 
richiedendolo intomo a tutto ciò del suo avviso e consentimento. — 
Questa lettera attesta della grande riverenaa che professavano a Galileo 
tanto il Cesi che tutta l'Accademia de' Lincei, rinata a nuova vita per 
occasione di lui, come abhiamo atvertito a pag. 182 del Tomo I. 

Dalla aua desideratisqima dalli 9 Marzo, ricevuta questo 
ordinario » fornisco di conoscere che due mie scrittele dopo 
la partenza da Acquasparta non le sono altrimenti capitate, 
e similmente una delle sue a me non è giunta. La qual 
^iOBh tanto pia m* ba notato, quanto V ultima sua mi lasciò 
con nuova di sua grave indisposizione ed intenso desiderio 
4* udir presto miglioramento e compita sanità; e scrissi 
a^'oofiei amici di quelle parti perchè mi dessero nuova di V. S., 
e u*ho domandato giunto a Roma a* comuni amici, i quali 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, Tomo S, abtografa. 
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a me slesso ne ricercavano presupponendo ne fossi meglio 
informato. Di maniera che la sna è arrivata molto a pro- 
posito, e molto più se avesse recato nuova della ricuperata 
sanità : pur portandone col miglioramento certa sperania « 
ha dato a me e a tutti i Lincei molto contento. Risarcirò 
dunque con questa il mancamento cagionato dalla perdita 
dell* altre, narrandole quanto passi. 

Il sig. 6. B. della Porta avendo mostro sempre gran- 
dissimo desiderio clie la nostra studiosa Compagnia andasse 
avanti, e cominciasse ad effettuarsi e stabilirsi secondo la 
mia intenzione, finalmente mi pregò a mandargli quanto 
prima alcuno de* nostri per trattar sopra ciò il necessario. 
Mandai il sig. Stelluti, dichiarato procuratore de' Lincei, e 
conoscendo che primieramente detto Porta desideraya clie 
alcuni suoi amici e compatriotti fossero ammessi tra di noi» 
scrìssi a y. S. il tutto e le proposi le persone eh* io inten- 
devo, e loro qualità, per sentirne il suo parere, e dissi 
allo Stelluti che, non scrìvendogli altro in contrario, sentita 
bene la volontà delle persone, se gli si faceva istanza e 
fretta, avanti la sua partita li ammettesse, soddisfocendo 
ampiamente le loro buone qualità. Questi erano: il sig. Nic- 
cola Antonio Stelliola medico , filosofo e matematico » di 
gran dottrina ed invenzione , raro nell* architettura, erudito 
di lettere greche , che già ha composto molti Kbrì di proprio 
e non alieno intelletto, e di continuo Attica operando e 
scrivendo (1): il sig. Fabio Colonna, erudito anch*egli di 

(t) Qaesto collega o creatara del Porta rolle, dopo la di lai morte, oo- 
ooparf i deli* argoroenlo del Telescopio, tolto il quale abbiamo redoto cbe il 
Porla dicefa di esser morto: e fu stampato in Napoli nel 1687 un libro inti- 
tolato: Il Telescopio, ovvero itpieillo celesie di Niccolò Stelliola, Intorno H 
quale così si esprime il Venturi (Par. I, pag. 86 ): « Quest' opera contieae in 
quattro libri meschinamente digerite e peggio esposte le teorie della rifra- 
zion della luce, cbe l'Autore ai proponera poi di applicare con il Y e TI li- 
bro air ingrandimento delle imagiui per mezzo del canocchiale. Ma egli mori 
nel 1623 lasciando que' soli quattro primi libri: e te è lecito argomentare dal 
contenuto di ciò che esiste, rimane dubbio assai se lo Stelliola Tosse In caao, 
non più che il Porta, di produrre una chiara e geometrica spiegazione del 
telescopio Galileatio ». 
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belle lettere latine e greche, e d'ésquisitissimo giudizio sopra 
le cose naturali e cognizioni d*eftM, massime delle piante, 
come si vede per due suoi libri stampali ; possiede anche 
assai l>ene le meccàniche, ed è buon jureconsulto , che 
quesU>{anche ci può giovare: il sig. Fllésio Costanzo della 
Porta , nipote del sig. G. B.» giovane • di diciollo anni , di 
buon ingegno e d* ottima natura , che segue i vestigi del- 
l' avo, e perciò egli se Tha eletto e lo fa studiare ferven- 
teiEieote: poi anco il sig. don Diego d' Urrea , cavalier nobile 
e di dottHna non ordinaria , poichò, oltre la filosofia e buona 
cogniàiooe d* altre scienze , ha compitamente la lingua ara- 
bica , la persiana e là turchescà ; fu prima secretarlo del 
re di Fez, ora è di quello di Spagna per dette lingue, 
provvigionato di ctoque mila docatf V anno , come mi 
serivoÉo. • • 

Pregai Y. S. di subita risposta , come ricercava il ne- 
gozio ; ilon capitò^ nò sin* ora , aneorchè reiterassi, ho visto 
altra: sua ohe la sop^adelta. Li ricevo advnqve lo Stélluti , 
non pfrendogli bene 1* aspettare di più, ed è glàdi ritornò 
àtìpOf essersi trattenuto in Napoli qilasi un mese. Ora mi ha 
refeKa, che oltre la eonniimeraiione di questi tali, il Porta 
Ila trattato seco molti' particolari , che non scrìver ora per 
non alLingar tanto questa : li saprà di mano in mano: solo 
dirò cbe il principale e che istantinieiamrate dotuanda, è 
che si faeda quanto prima il Liceo d» Napoli , per avviarlo 
lui , promettendo donargli tutta la sua librerìa e studio, 
onde per dar soddisfazione a Ivi e principio all'opera in 
cosi buona occasione , ho scritto al Porta che con li altri 
Lincei di; là cerchi sito o luogo fatto a proposito nostro, 
e trovatolo avvisi , che io manderò subito lo Stelluti a com- 
prarlo e dar gli ordini necessaij. 

Ho visto con altrettanto gusto quello cbe V. S. scrive 
del libro del sig. Legai la, con quanto dispiacere vidi IMstesso 
libro , e principalmente il titolo , che voleva la modestia 

Galiuo Galilei -- T. VIIL 25 
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isiessa, oltre la ferità, oh6 firase ìd altr& màiiiert (l)^ed 
io gliene aT6¥o più Tolte parlato ooniorme a cpnllocb» Y. S. 
ora De scrive, e propoatogll obbieiioBi è niffideiiia: oragli 
mostrarò 1* istessa sua lettera per emupineDto ; e penchè mi 
pare ohe Y. S. del fine» dieenda cke saiptà tatti i Lineei^ 
e lai ia particolarer mostri forseidicre^redbe Bill anch' egH 
Linceo , però sappia ohe non ò , e ohe te foase stato non 
avrebbe in alcun modo scritto contro le sue opinioni ; die 
ciascuno di noi scriverà sempre per iei, se beù nonTon'è 
di bisogne, e quelli is tessi che le scrivono contro le acern^ 
scono lode» come ben disse il Porta del Sisio (S). iMltrt 
Yostra Signoria sa quelli ohe sono Liacei, e non se ne am* 
metterà mai alcuno sema sua saputa, e qoelU che s'avrMino 
ad ammettere non saranno schiavi né d'Aristotile né d* alt 
tro fliosofo , ma d* intelletto nobile e liliero nelfe éoae 
fisiche. 

Ora in qonfermità di ciò fo Bisfén a Y. S., ehe: nii se 
ne propongono in RonMi due» il Big. Luca Yalério , che lei 
molto bene conosce » nò oceorre eh' io. m\ aflktibhi p«r di^ 
pingerglielo> e il sig. Angelo de Filiis,. giOTine come di fsK 
miglia nobile ed antichissima» cosi d'ingegtio acato e già 
versato nella filosofia » di molta cognizione delle cose nata* 
rali, desiderosissimo di far gran fimfttto «egli stadj» ed al^- 
tissimo a ciò» e 4a potersi anco adoperare ne' nostri oBc] 
attivi. Yolentieri tanto pia l' ammettetei penivenie in Renna 
sufficiente namejro , dovendosi incamminar il Mgozip oos 
aver primieramente gli uomini degni » né essendo qqi altri 
Lincei che i SS. Fabri » Stellali » Molitor (che è di parteina) 
e Terenzio » che é Gesuita. Ma non farò altro se prima non 



(1) n titolo è qaesto : De Phóenom»ni$ in orbe Lunae novi ' tH^eco/tU 
utu a Domino Galileo Galilaeo nune iterum suteitatit phynca dispuiatio a 
D* Julio Coesore Làgalla in Romano GymnaHo kabita^ phUoedphiae in eo- 
dem Gymnatio primario professore, nee non de Luce et iMn^m aU^ra 4i^ 
sertatio, Venetiis 1613 in-A, apud Thomam Balionum. 

(S) Vedasi a pag. 157 l'Appendice alla lettera del Cesi del 93 Loglio 1611. 
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sento che le ne pare» e le scrìverò di mano in mano allri 
particolari e il successo di tutte le cose. * 

Per r ordinario seguente vorrei le capitasse subito e 
sicnra una Intera con una scatoletta di questi affari (1) » 
che le mando per il procaccio di Firenze ; però mi farà 
grazia farci esser subito , e cosi ogni ordinario » per tre o 
quattro a venire almeno , all' istesso procaccio. V. S. non si 
aflhticbi a scrivere , che io più stimo la sua sanità che altra 
cosa; e due versi o scritti o fatti scrivere mi bastano. Mi 
rallegri presto con nuova della sua sanità, cb* io con i com- 
pagni sommamente desideriamo e le baciamo le maoi. 

(1) Era r anello colla Agora della Lince, che quegli accademici doTCTano 
aempre |K>rtare in dito ed osare nel sigillare le loro lettere. 



IL MBDBSIIIO 



Da Rama, 14 AprOe 1612 (1) 



(A Firenze) 



Si condnole della sua mala tallite , e lo avvisa della prossiyia partensa 
dallo Slettati per Napoli. 



Non bo voluto obe il passaggio del Bartolini per cotesta 
irolta sia senza i miei cordiali saluti a Y. S.: cosi salute dal 
wÀeìo conseguisse ^ com* io pregbi continovi v* invio. La sta- 
tone iQttavia favorevole spero la restituirà nel pristino stato, 
^ allora potrassi con lettere comunicare quello cbe ora 
tralascio y dicendole solo cbe bo ricevuto la sua con il re- 
eapito deir altra. Riceverò a sommo gusto , cbe mentre ella 

(1) llSS..Gal., Par. I, Tom. 7, aotografa. EdiU dal Targlonì Aggrand. ce. 
Tom. II, pag. 76. 
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non può affaticarli in scrìvere » mi faccia da altri avvisare 
di lei. Con che pregandole da Dio N. S. ogni vero bene» le 
bacio le mani. 

P. 5. Fatte le feste, il signore Stelluti anderà a Napoli 
per effettuar quello che le avvisai (1), giacché per la dili- 
genza de* signori Lincei di là già si sono trovati luoghi a 
proposito, de' quali s'eleggerà il migliore; del tutto intenderà 
più a lungo t e pienamente desidero nuova della sua sanità. 

(1) Nella precedente del 17 Marzo. 



IL MBDBSIIIO 



Da Roma, A Maggio 1612 (1) 



(A Fhrenie) 



Desidera notisie della tua salute, e frattanto lo ragguaglia di 
partioolarì relativi ai lincei , e gli manda il catalogo originale dell'Ac- 
cademia , perchè , secondo le costitusioni della medraima , vi segni di 
propria mano il suo nome. 



Sto con grandissimo desiderio e speranza della sua sa- 
nità t che non intendendone ancora la nuova^ e se sia ritor- 
nata in Fiorenza (2) , e quando goderò i suoi scritti e dispute, 
mi fa dubitare che 1* indisposizione seguiti , il che mi dor- 
rebbe troppo. 

Le cose Lincee , per Dio grazia , vanno molto bene 
avanti, e il Porta non cessa scrivermi ch'io non ammetta 
altri filosofi in Napoli , poichò avendo scelti i meglio, molti 
altri, che hanno intesa la cosa, vorrebbono connumerarsi; 



(1) laediU. — USS. GaL, Par. VI, Tom. S, aotografti. 

(2) Dalla Villa delle SeWe di Filippo Saltiati. Vedasi la nota a a pag. tiO 
del Tomo I. 
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ma io ciò io vado adagio per me stesso, ed essendone ivi 
cinque mi bastano. Il detto Porta è tuttavia in cerca d*iin 
laogo per il Liceo da farsi li , ma fin* ora non s* è trovato 
in tutto al proposito ; non potrà però mancare e presto. 

Fu ammesso il Filiis » e dovea ammettersi domenica 
passata il Valerio , ma per la disgrazia del Fabri cancelliero, 
che, per essergli caduta sopra la carrozza nellV andare alle 
chiese, si trova con un braccio slocato in letto immobile, 
non fu fatto: sarà fra pochi giorni sano,' e si farà. Questa 
sera abbiamo trattato lungamente di Y. S., e ci ha recitato 
un epigramìna che le ha mandato (1). Il gusto, che ci siamo 
presi nel burlaròi de* suoi avversaij, non lo dìòo. 

Le mando in una scatola un catalogo de* Lincei : mi 
farà grazia scrivervi il suo nome nel modo che ivi vede 
osservato^ al suo luogo, che è immediatamente dopo il 
sig. Porta per ragione di tempo, per la quale noterà Tan- 
no 1611 , che traUammo insieme. Ciò fatto me lo rimanderà 
subito ritenendosene copia (2). Hi resta ricordarmi al solito 
desiderosissimo di servire Y. S. e baciarle le mani. 

P. 5. L'opera indiana va tuttavia innanzi (3) : quelle 
del Persio (4) son belle ed anco loro non tarderanno troppo 
a veder la luce. Tutti i Lincei si affaticano e scrivono: an- 
ch' io pongo in carta non so che , che se non servirà ad 
altro , almeno mostrerà al mondo 1* affetto >, eh* io porto a 
V. S. ed alla stessa verità. 

(1) Parla manifestamente del Valerio , e dell' epigramma di esto , che 
abbiamo già riportato a pag. ISl. 

(1) E qaesta la copia da noi citata nella nota relatita al Porta alla let- 
tera deir Hasdale 5 Loglio 1610 a pag. U. 

(3) Quest'opera era; la Flora Messicana di Hernandez, che I Lincei oo- 
miDciarono bensì a stampare, ma che non fide la luce se non nel 1651 per 
impegno di Alfonso Tnsiano ambasciatore di Spagna a Roma , che la fece 
condanne a termine , aggiungendoti le tatole filosofiche del Cesi , che ab- 
bracciano tutto il campo della scienza botanica, e mostrano la Tastila del 
suo sapere. 

(4) Vedasi la nota 3 a pag. 188 del Tomo I. 
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IL MBDBSmO 

Da Roma , 17 Maggio 1618 (1) 
(A Firenze) 

Rispondendo alla lettera di Galileo del 12 Maggio , da noi recata a 
pag. 180 del Tomo 1 , gli ai dichiaia ansioso di rioefera ramnimÉiatagli 
prima epistola al Yelsero intomo le Blaochie Solari , e gli manda a fir- 
mare i patti obbllgatoij degli Accademici lincei. 

Ora appunto , per U corriero di Genova , ho ricevuto 
la gratissima sua con il catalogo onorato dei suo nome, ed 
essendo restato , per non aver sue lettere e nuova eh* ella 
russe alla città» dì mandarle la scrittura del proponimento 
(|e' Lincei (2) » ora sicuro del recapito la mando per questo 
ordiuario di Milano ». acciò similmento onoratala che Pavrà 
del suo nome me la rimandi , facendda consegnare al prò* 
caccio» acciò venga più sicura. II non poter ancora aver 
nuova della sua sanità mi dole grandemente : starò speran- 
dola ed aspettandola. Il discorso e la lettera al signof Yel- 
sero mi saranno carissimi» si come 1* opinione delle Macchie 
Solari a confusione, dei psendofilosofl m* è sommamente pia- 
ciuta (3). Nò io » nò gli altri Lincei in questi rumori scri- 
veranno cosa » che prima non passi per le mani di Y. S.» 
per la quale e sue cose non si può dir tanto che basti. 
L'intento ò di sbacchettare questi veternosi ostinati (4) e 
celebrar prò viribtu le sue invenzioni e scoprimenti. 

il sig. Porta la saluta e brama veder presto le sue lu- 
cubrazioni : tutti i Lincei le sono servitori» e desiderano solo 



(t) Inedita. — MSB. Gal., Par. VI, Tom. 8, aatografa. 
(3) Inieode i patti da oaserrarsi dai Lincei. 

(3) La lettera al Velsero qui citata ò la prima delle Solari. Vedasi la 
nota 1 a pag. 181 del Tomo I. 

(4) Sbacchettare rale sferzare: vetemoH oetinati Tale incocciati nelle 
antiche dottrine. 
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la sua sanità. Ho veduto con gusto grande le Macchie So- 
lari , e ne ringrazio V . S. Il sig. Cigoli potrà copiarle a suo 
gusto. Mi comandi, e le bacio le mani. 



IL MEDESIMO 

Da Roma, 19 Maggia 1612 (l)i 
(A Firenze) 

accademia. Gli promette il pronta invio di alcune cose del Persio stam- 
pate dairAocademia , è lo sollécita ad' una biionk purga che lo guarisca.' 

Con questo medesimo pedinarlo diM|Iano bo congiunta 
ad un'altra mia una scatola coperta di tela incerata rìnqUu- 
SQvi una seri ttura. diretta. a V.S., e. percbèipery^ngliiptfesto 
e sicura > alle ma^iiaue, e ch'ella possa alti^ rìmandafmfla, 
ho qua filila fare ogni possibile dtligepu^ conaegAanAola con 
promessione che sarà portata in propria . ji|ailO) a Y . S. Mi 
ò paieso.anoo raplicatgli ch'ella medesima vi ficoiA. (are 
avvertenza. Per J* altro seguente ordinario 4i Jlreme» le 
invierò aneo alcune cose del signor Persio .^sUi^pat^^ per 
adempbre la sua volontà , e credo saranno n mollo M^ose 
a' Peripatetici. Del tutto imi sarà caro avere ai^ viso subHo^ 
come della sua sanità , nella quale il Signore la prosperi» 

P. 5. Il Fabri nostro si va tuttavia liberando dal dolore 
e impedimento del suo braccio , e speriamo presto ^tarà 
bene (2). Bacia le mani a V. S^, e come medico, dice qbe Yh S. 
con una diligente purga discacci il catarro che le offende 
le reni, che ora per la stagione le dovrà esser facile. 

(1) MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, aatografa. Edita dal TàrgionlT. Il, p. 76. 
W VeggMi la precedente del 4 Biaggio. 
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IL llgIHESillO 



Da Soma, 2 Giugno 1612 (1) 



(A Firenze) 



Gli manda il ristretto delle Costitnsiom Ltnoee, e gli avvisa la Ticina 
spedisione dell' intero Linceogralb, perchè lo corregga e muti a suo ta*. 
lento. Gli annuncia ancora eaieni trovato luogo per il liceo di Napoli. 



É stalo questa sera meco il sig. Luca YaleriOt con- 
(entissuno d* esser ammesso tra di noi, e me d* ba ringra- 
ziato grandemente. Io comincio a soddisfarmi del numero 
che ne sono qui e in Napoli, e pensare a fame fuori; e già 
di Germania bo qualcbe notizia, di cbe i' avviserò con più 
tempo. Ho voluto ora solamente soggiungerle, che avendo 
qualche soggetto o in Fiorenza o in Padova, che gli paja 
a proposito, o capitandogli tale, mi faTè^graEia particolare 
farci riflessione e propormelo, cbe mi sarà carissimo. Le 
mando per ciò qui accluso un ristretto» delle costituzioni ne- \ 
cessarle ad osservarsi, che già mandai al sig. Porta. È ca- 
vato dal Linceografo, quale presto sarà finito, e verrà da 
V. S., acciò favorisca di rivederlo ed avvisarmi quello le 
parerà ci si muti o accomodi , desiderando cbe quenit* im- 
presa, siccome da lei vien tanto illustrata, cosi al valcnr suo 
particolarmente s* Jippoggi (2). Ammettiamo de' dottissimi, e 
che già hanno operato molto nella repabblica letteraria, 
per reggere, guidare, esser d'esempio ed illustrare; de' gio- 
vani, cb' hanno già fatti gli studj ordinaij e mostrano grande 
ingegno, per operare e seguitare e sucoedère; e gli uni e 
gli altri per poter godersi io star ne' Lin<?ei, quahdo i gio- 
vani saranno fatti secondo il lorp puro arbitrio e quello dei 

(1) Inedita. — HSS. Gal.. Par. VI, Tom. S, aatografii. 

(9) Fra i USS. Palatini si trora <iiieito etemplare postillato da GalHeo. 



X 
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superiori ^ regolalo dalle oosUtoziooi • ed ivi studiare eoo 
tutte le ferie. 

Per il Liceo di Napoli mi proppagono un luogo doIn- 
lissimo, che credo sarà a propdsilOi e sarà per concludersi; 
ma prima He manderò a Y. S. la rekiionei e non far^ cosa 
alettoa seozi^ lei (1). 

' È tardissima i* ora ed io avrò pur troppo distratta V. S. 
da* suol degnissimi studj. Resterò dunque col mandarle al- 
cune piante Indiane, che per la loro belletz« e macchie di 
Lince, é parso già al Terenzio nostro; commeotatiore di 
queir opera (2), ornarle del nostro nome. S* abbia cura deMa 
Saniti e le bàcio le mani. 

(1) Bra m palaizo magnifico in Ghiaia, teooodo la narrazione che ne 
abbiamo di Fabio Colonna, mandato come ginrecònsolto (Vedasi la leUera 
dei 17 HailBo ), a stabilire il cootratto. Ma le lentezie inlarpdite oelta con- 
dnaioiie del. negozio fecero perdere ai Lincei 1* occasione di quell* acquisto. 

(S) L'opera citata nella precedente del 4 Maggio. 



6I0AN PRANCRSCO SA6BBD0 

Da Ventàa, 2 Giugno 1612 (1) 

' , * • • • * ' . . 

(A Firenze) 

Sì oomola di sentirlo vivo, essendosi sparsa voce in Venesia della sua 
morte. Pone un. patto di scrìversi scambievolmente 'ogni settimana. Lo 
fidùMe dflla sna opÌBione intorno «1 oiodo toì qjUale ai iaoda; la fi- 
sta., Lo ringrazia in fine d** averlo dipinto con colori molto favorevoli 
al Salviati. , v • 

Può esser molto ben certa V. S. E. che siccome le sue 
lettere mi riescono sempre carissime , cosi le ultime delli 
12 Maggio mi hanno dato la vita , perchè avanti la rice- 



(I) InediU. — BISS. Gal., Par. VI, Tom. 8, autografa. 
Galilbo Galilei -> T. Vili. '^^ 
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vuta di quelle Qii tedesco bestia portò nuova al Baoei (1) 
eh* ella era morta ; oode ìntendeodo io da lei staaso la ri- 
cuperata sanità, mi è parato esser come risuscitato : lodato 
Iddio che le nuove cattive siano false, e le buone vere. 

Io la ringrazio senza ine della memoria eh* ella tiene 
di me, e della continuazione dell' amor suo verso la mia 
persona, e per ciò desidero che sia dato d* accordo da noi 
per r avvenire un severissimo bando al silenziot e che ogni 
settimana ci scriviamo scambievolmente. E io per la mia 
parte mi sottoporrò ad ogni pena, quando che non osservi 
questa capitolazione. 

Mandai la settimana passata la lettera di Y. S. (2) al 
sig. Marco Yelsero, col quale, già quattro mesi, feci amici- 
zia per via de* RR. PP. Gesuiti suol svisceratissimi (3). N*lio 
ancora inviata la copia jeri a Mona. Arciprete (4), e quando 
dair uno e dall' altro mi capiti la risposta, V invierò sobito 
a V. S. Sopra le Macchie del Sole io ho fatta pochissima 
speculazione , rispetto che in tanto ho creduto eh* egli aia 
tutto lucido, in quanto eh' egli mi appariva tale; onde ap- 
parendomi poi altrimenti, poco travaglio ho ricevuto a mu- 
tarmi di opinione, restando persuaso di quanto V. S. scrive 
nel suo discorso. 

Io mi trovo diversi occhiali di mediocre bontà, o per 
meglio dire buoni come gli altri. Il Sacci ha un'ottima 
forma di quattro in cinque quarte, e un* altra mezzana di 
otto quarte. Un pò ver uomo, amico mio (6), ne tiene una 
di sei, che riesce benissimo, e lo specchiaro della Rosa ne 
ha una di sette assai buona. Però mi avvisi Y. S. di qua! 



(1) Un occhialaro di Veneiia. 

(2) La prhna delle Solari. 

(3} A rellificazione di questa equlToca frase Teggaai più addietro a oa- 
gìna 100 la nota 8 relatita ad esso Velsero. 

(4) Paolo Gualdo. 

(5) Era un certo Mastro Antonio, del quale parla in altra tua del 
94 Aprile 1613. 
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-Hmgheiia desidera li sooi vetri, che ne farò sabito prov- 
visione: de* lunghi se oe trovano fin venti quarte, ma non 
iiesGbno chiari per non esser le forme molto esqnisite, ed an- 
<oià perchè la lunghezza porta seco oscaritè. 

Aspetto il suo discorso stampato (1) e sebbene più caro 

mi aaria il riceverlo per mano di V. S; medesima, tuttavia 

la prego maiidarlo subito che sia fornito di stampare, e pò* 

'4rà farlo consegnare al sig. Residente, al quale io ho rac» 

^comandate queste mie. 

lo non ho ora osservati li Pianeti Medicei: ben essendo 
in Soria li osservai col primo strumento che io ebbi ; anzi 
avanti eh* io 1* avessi , restava in grande aspettazione per 
<M8ervaire le istesse costellazioni ^ che appunto ella ha os- 
servalo: onde leggendo poi il Sidereus Nuneius restai con 
gualche meraviglia di avere incontrato cosi puntualmente la 
istean parte del cielo. Se mi saranno da lei mandate le sue 
osservazioni de* suddetti pianeti ciò sarà cagione che io li os- 
^aerverò. 

Io, come ho detto qui sopra, vorrei che continuamente 
-ci scrivessimo, e giacché la separazione e lontananza no- 
stra mi vieta il poter godere la soavissima conversazione 
aua e r imparar da lei, come facevo già qualche anno, 
prego y. S. E. almeno esser contenta con sue lettere risto- 
ztire ia parie la nHia perdita, rispondendomi alti quesiti che 
io le faròk E perchè io intendo affaticarla poco, e valermi 
io solo delle sue risposte e instruzioni, per ciò basterà che 
«Ila si compiaccia rispondermi brevemente , tanto che io 
possa intendere la risposta, perchè poi io replicherò li dubbi 
<he mi nasceranno^ e le dirò 1* opinione mia. 

Versa ora la mia speculazione, anzi dirò meglio il mio 
desiderio di speculare» sopra il modo coi quale «si. faccia la 
vista» e come gli occhiali, casi gli ordinai] come questi delta 

nuova invenzione» siano di aiuto per accréscerla. E perchè, 

/ 

{!) Quello dei GaUeggiaiUi. 
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come V. S. E. sa , io dooo maletnalicò di nome e niente 
d'essenza e verità, perciò non avendo veduto né l^leliione 
uè altri autori» che trattano della prospettiva, io non ho in 
testa altra dottrina » che quella ohe ihi lia detttto il - onio 
proprio discoito» della quale nondimeno io resta molto' pago» 
si come . air incontro il sig. Mula e Maestro Paolo tesgònò 
per falsa {Vopinione mia; alla quale avendo io preso gual- 
che aflffeziòne» n)a .però non volendo mettermi ora' a studiare 
nè'Vitellione né altri, prego però Y. S. setiveitni brevisai^- 
mamente é sènza dimostrazióne la opinione degli autori 
circa là vista, è se non vuole aflRpiticarsi tanto* di scriverie 
totle io una volta, si compiaccia alméno ogni pòsta diohia« 
rarmene con dieci sole righe una almeno. E perchè lo stimo 
più lei e il suo giudiaio, che quello degli scrittoli, io par^ 
ticolare la prego prima scrivermi sommariamente la raa. 

Ho inteso con molto contento che V. S. abbia trovato 
luogo di buon aere per la sua complessione, e in partico- 
lare che riceva questo comodo dalla cortesia del sig. Snl- 
viati, godendo in un isCesso tempo delia fieilicità dell- aere, 
e della soavissima conversazione di un tanto signore, amale 
e stimato da me per molte relazioni del merito suo vano- 
temi da pia parti, ma certamente- per lo ioralllbUe teatinuh- 
nio di ¥. S., la quale siccome, guidata dalla verità» m* h|i 
fatto cenno delle sue nobilissime condizioni, cosi debbo io 
ringraziamela che per eccesso di benevolenza e per favore 
particolare abbia, con ufficiosa bugia, procurato di mettermi 
in grazia di quel signore; il quale acciò In alcun temìN) 
non abbia a scemare quella credenza eh* egli ha alle parole 
di lei, scoprendomi nudo di quelle buone qualità, eh* ella 
mi ha attribuito, deve V. S. procurarmi alcuna occasione 
di servirlo, si che restando pago delia prontezza mia e ve- 
dendomi inclinatissimo a servire chi merita, più ihcilmeole 
condoni a lei ed a me li miei n^incamenti. 

La morte del sig. Paolo mio fratello , seguita questo 
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carnevale passalo, ed ooa incredibile oppressione eh* io ho 
patito del soverehio freddo di qoeslo verno, mi Ranno oltre 
modo sbigottito; ma, lodato Iddio, da un mese in qua sono 
alquanto riavutOr e spero ritornare alle Solite speculazioni e 
gusti, alla perfezione de* quali manca solamente la persona 
di y. S. E., e perciò mi donviene pregarla di far forza a 
sé stessa di lasciarsi un poco vedere; che sarà fine di que- 
sta, pregandole dal Signore Dio perfetta sanità e òontento. 



FEDERICO CBSl 

1 

Da Roma, 4 Giugno 1612 (i) 
( A Firenze ) 

Gli aosnipagna colla presente Monaignor Magi., vescovo di Lucerà, 

Alonsignor Magi , vescovo di Lucerà/ passandosene a 
Mlano per codesta tolla • si è mostrato desiderósissimo di 
conoscere Y. S. di pnesettza , come V ha stiniaia per fama t 
ed io , che onorò molto te peregrine vlrtà di S. 8. Rèveren<> 
dissinia , mi è parso con questa di signl&oarlo a V. ^., acoi^ 
non Sólo oonfòrme alla stia iiobii nàtilrai ma ancora per 
mio rispetto , ftttcià p«rteci(ie detto Monsignore del sno sio^ 
golarissimo valore ^ é delle ammirale speeulasfoni t^ìeaiU 
sicony ebe ne sentirà quel gusto òhe prova ogni dotto in^ 
gegno. Monrigno^e desidera di veder egli pròprio , perchè 
non credendo prima , ha cominciato a farlo per autorità di 
molti , e tuo! finire di soddisfarsi allo stesso fonte. Bacio a 
V. S. le nftani. 



(1) BiSS. Gah, Par. I, Tom. 7,* autografa. BdiU dal Fabroni e dal Yen 
luri. Par. I, pag. 173, e io parie dal Targioni T. Il, pag. 77. 
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IL CABDINALB MAPFBO BARBBRillI 



Da Bf^agna. 5 Giugno 1612 (1) 



( A Pireoie ) 



Lo ringntia del rìoefulo Diaoono dei GaUeggiand, e di qvmto Galileo 
gli acrìveva intorno le Macchie Solari in occasione del libro del finto 
Apelle. 



Mi è perveDuto il Iraltato composto da V. S. sopra le 
diflRsrenze che nacquero mentre ero costi nella qnestlone fi- 
losofica , e con molto piacere 1* andrò vedendo, si per con- 
fermarmi neir opinione, che aveTo simile alla sua, come 
per ammirare questa con 1* altre opere del suo rarissimo 
ingegno. 

Ho veduto quello che Y. S. m* ha scritto delfosserva- 
zione fatta da lei delle Macchie scortesi nel Sole , e la 
distinzione che si contiene nelle figure mandatemi, e la con- 
clusione oh* ella ne cava ; e non mancherò di pigliar . occa« 
sione di ritrarne il parere degli inteHigenti di questa città 
per avvisarglielo. Non vidi già le tre lettere del Fintp Apelle, 
e però se con es3e Y. S. mi favorirà della risposta data da 
lei al sig. Yelsero, mi sarà accettissimo di sapere tutto quello 
che passa in questa materia; e potrò tanto piil fondatamente 
discorrerne. Fra tanto la ringrazio particolarmente, cb*ella 
si compiaccia di comunicarmi le cose sue, da me stiaiate 
quanto richiede il suo valore, e le ne repto obbligatissimo, 
pregandola a continuare, dandomi occasione di moatrarle il 
mio aflTetto verso Y. S., alla quale prego da Dio ogni felicità. 

(i) InediU. — MS8. Gal., Par. I, Tom. 14, autografa. . 
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FBDBBICO CB8I 

Da Roma, 9 Giugno 1612 (t) 
(A Firenze) 

Aocim ricerimento delle copie speditegli del Diioono tni Geltcggienti. 
Gli manda oopia d*uiia lelauone del Itiogo trovato in Napoli per iati« 
tuirvi il Lioco. Farla del Valerio ascrìtto e del DemisianL Gli offre di 
stampate per conto dell*Aoeademia le lettere al Yelsero intorno le Mac- 
chie Solari. 

Questa mattiDa ho ricevnto i libri, de'qoali la riBgrazio, 
e ora 8(o avidamente leggendoli (2). 

11 8ig. Fabio Colonna , al quale bo dato cura di nego- 
ziare per quel Liceo di Napoli , m* ha mandato un raggua- 
glio del luogo da comprarsi ; ho voluto mandarle acclusa 
la c<^ia f acciò ne dica il suo parere (3). Io v'inclino» seb- 
bene la spesa è maggiore di quello che vorrei , poiché ha 
molte buone qualità : avremo tempo a risolvere sino a rin- 
frescata, che allora manderò il signore Stelluti, nostro pro- 
curatore, a pigliar questo o altro luogo come risolveremo. 

Il sig« Luca Valerio fu ascrìtto giovedì Scrissi a V. S. 
per la passata di propagar altrove : favoriscami andarlo a 
bel agio considerando. Resta qui il sig. Demisiani, mio amico 
vecchio e conosciuto da V. S. ; che gii non s'astringono i 
Lincei tutti ad altro , che a quelle generali costituzioni che 
le inviai per la passata; e il vivere ne* Licei sotto le regole 
studiose toccherà solamente a quelli che vorranno rìtirarvisi. 
A* giovani particolarmente egli sarà soggetto molto rìguar- 



(1) Inedita. — BiSS. Gal., Par. VI, Toro. 8, «atografa. 

(S) 11 Discorso sui Galleggianti, del quale Galileo mandò al Cesi diversi 
esemplari. 

(3) Veggasi te penultima noia alla precedente del Cesi del t Giugno. 
Non riportiamo qui il ragguaglio del Colonna, perchè te eoropert di quel 
luogo non ebbe effetto. 
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devole , come che è eraditissimo. Aspetto da V. S. risposta, 
e ora per non trattenerla p\if, in lungo le bacio le mani. 
P. S. Se vorrà che le due lettere al sig. Velsero si stam- 
pino e pubblichino qui, 3ple o accompagnate^ e in quel modo 
che vorrà , lo accenni che si farà subilo ; e comandi , che 
tutti desideriamo servirla t» ed io particolarissimamente, come 
devo (1). 



(1) Là seconda al Veltero è datata del li Agosto. J^on bisogna dunque 
credere cbe le due qui nominate fossero già presso il Cesi: slbbene^ che 
Galileo gli aresse annunziato d'essere per scrirerne un'altra, olire la prima 
gin speditagli in Maggio. 



IL CARDINALE MAFFBO BAIBBRIlll 



Da Bologna, 13 Giugno 1612 (1) 



(A Firenze) 



Si congratnla con Galileo pel Diacono sui Galleggianti/ e per la sua 
controfeftia col fintd Apelto in nwtefk della Maochle Solari.' > 



Quando mi pervenne la Ietterai di V. S. con le acrìtte 
al Valsero (2) e la risposta fittagli da lei , appunto avevo 
finito di "vedere il discorso, ob*ella m* aveva prima invia- 
lo (3); nel quale mi pare eh* ella eon ottime ragioni, tanto 
filosofiche^ naturali, quanto matematicbe , sostenga egregia* 
4|ienl^ la sua opinione, sebbene a me noa atail daroegiu- 
<ficio, dovendoci aspeti,are da peraoM più intendenti di me 
in queste m^terie-E qitanto alle MaectMe Solar j, e a, quello 
eh* ella ne discorre , veggo parimente che tocca cose nuove 
e curiose con molto buoni fondamenti , e eh* ella è arrivata 



(1) iBediu. — IISS. QaU P«r. 1, Tom. U, aalegrafa. 
(i) Le leltere del flpto ApeUe. 
(3) 11 discorso sui Galleggianli. 
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col suo raro ingegno a quella cognizione, che io si breve 
tempo di osterrazione si può aVere;e cerloècberopinione 
reprobala da Y . S. » al parer mio , per le coonderazioni che 
y. S. Ile adduce» non è sussistente. Ha Ielle è consideralo 
Il tutto con mio grandissimo diletto , e starò aspettando la 
replica (1), che Y. S. fti in questo proposito per eay^me 
dupplfcato piacere. E fraltantò rendendole grazie ininite di 
quanto si compiace di partedparmi^ le ne resto con obbli^- 
gazione, e le rinrìando le dette tre lettere (2)» e prego che 
Dio Nostro Signore la feliciti. 

(1) La seeooda delle iettare Solari, ohe Galileo gli afOTa animiiiiato di 
•tare scrirendo. 

(t) Le tre lettere del finto ApeUe, ohe Galileo gli vnrn maildato per- 
ché le Isfgeiie e gliele ritorii#Me. 



aiOAN BATISTA AOOCCHIA 



Da Roma, 16 értiisfrio 1612 (1) 



(A Firenze) 



te riegni^a del Diacono tui^Gallcggiuiti: V>^ rio)iicde di flqiMint« t»- 
«tituzioiii delle Medkxe, e difloorre delle Macchie Solari oontraaicendo 
ali* opinióne del ^ló Apélle. 



Mi duole die V^ S: non possa comprendere quanto ip 
slimi la persona sua ; perchè intenderebbe, ancora da per sé 
<|ual faTote ella mi abbia fSitlo nello scrivermi fa córteri»- 
sima lettera delli 4 ^ ed hiTiarmi.il discorso che ad essa era 
congiunto (2). Però io debbo prima rendere a V-. S. » come 
fo, aflMtuoèiasime grazie del pensiero^ obe !«• àM pròpria 



i . 



(l) BiS^. GaU Par. VI, Tom. S, aulegraia.; — KdiU io parte oeir edi- 
lione di ^adorai Tom. II. pag. 19S^ 
(1) Il Btoedrio Mi GallegglaBtl. 

Galobo Galilbi — T. Vili. 27 
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umanità le ha messo neir animo di favorirmi , e poi dirle 
che le avrei scrìtto più volte e sarei ricorso a lei per esser 
fatto chiaro di alcune cose , se non mi fossi dato a credere 
di notarla. Non già chMo porti opinione che la gentilezza 
di y. S. venga meno nel soddisfare agli altrui onesti desi- 
deij y ma perchè io intendo che sono tanti coloro , che da 
tutte le parti le scrivono e le mnovon dubbj » che le trat- 
tengono molto il corso delle principali opere e occupazioni 
sue ; ond* io non ho voluto accrescerle impedimenti con cose 
di poco momento , dove io bramo più tosto di servirla per 
metter fretta al medesimo corso; la qual cosa io adempio 
almeno col pregare il Signore Iddio » che io renda felice , 
secondo il desiderio di Y. S. stessa e V aspettazione de* ser- 
vitori suoi , e degli amatori della verità delle scienze. 

Io mi trovava a Frascati » alla villa del sig. Cardi- 
nale Aldobrandino, per occasione delle nozze della nipote» 
che vi si SODO celebrate, quando mi fu renduto colassù e 
la lettera e il discorso di V. S. in tempo ch*io non potei per 
l'ordinario passato risponderle: ma né meno fra quella fre- 
quenza e quasi tumulto di persone e strettezza di luogo , ho 
potuto mai ritirarmi a leggerlo, benché io n'ardessi di voglia; 
ónde avendolo solamente cominciato da poi che ne sono 
tornato, non posso ancora dire d'averlo fluitò, e per la 
brevità del tempo e per la qualità della materia, che essendo 
sottilmente trattata, ma non meno sodamente, vuole una 
particolare attenzione. Con altra dunque le ne scriverò. 

In tanto io sento grand* allegrezza, che V. S. abbia ri- 
dotti i calcoli del moto delle Stelle Medicee a perfezione » 
opera veramente grande , ed insieme eterna ; ed ancorché 
mi basti di vederne le determinazioni , quando ella le pub- 
blicherà al mondo (poiché io spero che ciò sia per accadere 
fra non lungo tempo), nondimeno per cominciare a parte- 
cipar più presto del beneficio del suo valore, la prego a 
favorirmi delle costituzioni di quindici d) solamente innanzi 
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ohe Giove 8* oocqUì , percbò òol beneficio di qualche amico 
avrò diletto, ora che la stagione è buooa, di raOlroDtarle ; 
e bencbò io sia certo di non poterlo fare con resqoisilezia 
cbe fii y. S., nondimeno da Ticino io mi avvedrò della giu- 
stezza loro e ne goderò grandemente (1). 

Egli è già più d* un anno, che Y. S. mi diede notizia 
a bocca delle Macchie Solari e del moto loro intorno al corpo 
dei Sole (2) ; dappoi vidi V epìstole scritte al Velsero da 
quell'Autore non nominato, ed una lettera del medesimo 
Velsero, nella quale non mostrava di sapere che Y. S. n'avesse 
cognizione, ma si persuadeva eh* ella non fosse arrivala 
tant' oltre in si fatta speculazione quanto il predetto Autore; 
il quale certamente argumenta bene, cbe elle sien vicine al 
corpo solare, e si girino intorno a quello, e ben ha com- 
preso che s'uniscono insieme, e si dividono; ma la conclu- 
sione cbe poi ne fa , cbe sieno stelle , siccome a me non 
parve buona per più ragioni, cosi m'ò piaciuto di saper ora 
dalla lettera di Y. S. cb' ella sia falsa, con altre cose di più 
che m' hanno empito di maraviglia ; e nel vero fra quante 
celesti apparenze si sono scoperte da lei , questa mi sembra 
la maggiore e di maggior conseguenza. Io l*bo vedute molte 
volte e m' è stato avviso di scorgerle distintamente , quali 
Y. S. le mi rappresenta , e in particolare le mutazioni , cbe 
fanno da un giorno all'altro. Ma io spero di dover anche 
intendere le ragioni , cbe la persuadono e costringono a pro- 
nunciare ciò che n'afferma; e mi era però stato detto che 
si dovevano stampare alcune lettere di Y. S. in questo pro- 
posito con le figure delle Macchie osservate , e quelle delle 
dimostrazioni eh' ella ne fa , che io non so se dovrò più 
aspettarle ; ma se non per tempo almeno tardi io mi assicuro 



(1) Simili domande veniTano allora a Galileo da ogni parie. 

(S) È qoeflta una delle tante testimonianze in contradittorio dell' afTcr- 
maiione del finto Apelle, che voleva a sé aggiudicare la piiorild di quella 
scoperta. 
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di averDe a vedere da V. S. moUa dottrina. Fra questo mentre 
somalamente mi ha dilettato IMntendere la sostanza che ¥• S« 
me n^ ha significata» e ne la ringrazio senza Onet obbligato 
rimanendole non meno per ciò , cbe per la memoria ebe 
tiene di me , il quale certo le corrispondo neir osservarla e 
mi desiderare di servirla; e con ogni affetto le bacio la mano. 



GIOAN FBANCBSCO SAGREDO 

Da Venezia, 16 Giugno 1612 (1) 
(A Firenze) 

Lo disapprova d*avcr degnato di rispoata i suoi avversar] in materia 
dei Galleggianti: lo richiede di ooatitunoni iltlle Medicee , e di qual- 
che lume intomo la. teoria della vista, lo che induce discorso del cele- 
hre Arcivescovo di Spaìatro. 

Ebbi il libro, ed iiitimamenie le sae del 9 del presente, 
lo ringrazio V. S. E. senza fine. Del Discorso poco le poasa 
dire , percbè il sig. Mula me V ha tenuto, si che appena 
rbo trascorso io diversi luoghi con I* occhio. Della dottrina 
non credo eh* ella aspetti eh* io dica se sia vera» percbè già 
ella sa cb* io non sono peripatetico nò pazzo; ma più tasto 
, mi farò lecito dirle con la solita mia libertà, cbe mi trovo 
maravigliato eh* ella abbia scritto in cosi fatta materia per 
via di discorso, e col rispondere a quelli, che di essa non 
intendono niente, abbia quasi posto in diflBlcoltà la verità 
patente e dimostrata, dando riputazione alle goOisrie fitoacr 
fiche de* presenti tempi (2). 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 8, aolografa. 

(S) Il Nelli, dopo aver riportato questo brano a pag. 909, aTrerte : 
« Conyien credere che il signor Sagredo, quando scrisse questa lettera, 
non avesse ancor letta per intiero l' opera del signor Galilei, perchè a? rebbe 
avuto luogo d' osservare eh' essa contenera delle dimostrazioni di farie naoTe 
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il 9Ìg; M«là 6 qualche allro m' hanno fallo islania per 
avere copia delle calcolaziooi falle da lei delle Slellè Medi* 
cee; ma invero m* i spiaoiulo che questo aleno di questi 
prossimi giorni, perchè in quesla brevità di tempo non 
posso dar soddisfazione a tulli; però se per T avvenire 
V. S. E. ne facesse anticipatamente di quattro ovvero sei 
settimaBe, mi farà grazia mandarmene copia subito, perchè 
metterei ancora all'ordine buoni strumenti. 

Degli occhiali, eh' ella desidera, ne farò provvisione per 
la prossima posla. Quanto alla imperfezione, ch'ella mi 
scrive esser in lutti i vetri, è molto tempo che è stata av- 
vertita , ma non s' è trovato il modo di far meglio: pure 
vi penserò un poco insieme con questi artefici. 

6iacch*ella non vuoi significarmi la sua opinione in- 
torno il modo che si fa la vista, almeno la prego scriver 
la volgata per modo islorico senza dimostrazioni, ma però 
in modo che io, che sono grosso molto, la possa intendere. 
Io non so se ella abbia veduto un trattato dell* arcivescovo 
di Spalalro circa l'occhiale. Se costi non si trova, mi av- 
visi, che glielo manderò subito, perchè mi sarebbe caro in- 
tendere il giudizio di y. S. sopra esso trattato (1). 

proposizioni, ed arrebbe fatto reflessione, che si renderà necessario di seri- 
fere e pubblicare la medesima per disingannare una Tolta i meschini filo- 
sofi di quella età» srelando gli errori di fisica nelle opere di Aristotile con- 
tenuti ». 

(1) Il trattato, cui si riferisce in questo luogo il Sagredo, è intitolato 
De raétUt vUu$ tt lucUf e ? enne alle stampe in Venezia sulla fine del pre - 
cedente anno 1611; opera assai lodata da Newton, ed anche da BoscoTÌcb, 
sebbene quest' ultimo ne mettesse in luce alcuni grayl errori. Il Libri, nella 
nota XI al quarto Volume della Storia delle Matematiche, ne reca due ca- 
pitoli, il IX e il XllI, nel primo dei quali parla del telescopio, e nel secondo 
spiega il fenomeno dell'Iride o Arco-celeste. 

Del resto giacché qui cade discorso deirArcirescoTO di Spalatro, non 
possiamo astenerci dal farne qualche parola, che concluderemo eoa un do- 
cumento inedito a lui relatiro. Marc* Antonio de Dominis, che tale era il 
nome di questo famoso personaggio, Cà prima gesuita, poi prete secolare, 
Tescofo di Segni, arcirescoTo di Spalatro e primate della Dalmazia e della 
Croazia. Fuggito a Venezia nel 1615 per le sue diOerenze colla Chiesa Ro- 
mana, poi in Germania ed in Inghilterra, ìtì Giacomo I lo nominò fescoTo 
di Windsor. Nel tempo della sua dissidenza pubblicò le due famose opere 
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Avrò a siDgolar favore che mi avvisi delle osserva- 
zioni che si possono fare in proposito della vistai perchè 
queste mi apriraoDo la strada a conoscer la venti , e mi 
daranno caore di dirle il mio senso, sebbene fin qui ripro- 
batissimo dal sig. Mula e da Maestro Paolo. 

In grazia mi ami , e si ricordi di me e di rispondermi 
sopra le cose proposte, se bene con qualche incomodo; si 
contenti che la. goda lontana giacche i Pianeti Medicei mi 
vietano poterla godere da vicino (1). In fretta le bacio 
le mani. 



SuaeproftetionU eoHaUiwn, e De RepMiea EedesioHiea^ seritte ooptro 1* au- 
toriU dei Romani Ponleflci. Condotloti più tardi a Roma per ritrattarti, come 
ftce collo scritto De sui reditut ex AngliOf pubblicalo nel 1693, cadde ben 
presto in nuora suspicione d' eresia, onde fa chiuso in Castel S. Angelo, oye 
mori nel 1624 e precisamente il di 8 Sellembre, come della relazione che il 
Fabri ne fa a Galileo con lettera interessantissima del li detto, cosi concepita ; 

« L'Arcivescovo di Spalatro ivit ad plures alli 8 di questo a 
quattro ore di notte nel Castello di S. Angelo: morì nel nono giorno 
d' una febbre maligna. Alle sette ore venne a casa mia Giulio Man- 
cini d'ordini santissimi, che mi menò seco al Castello, volendo che 
anch'io assistessi quando fu aperto il cadavere di questo Arcive- 
scovo In presenza di un Notaro del Sant' Uffizio. Credo fosse fatto 
acciocché il mondo non potesse dire che fosse stalo avvelenato. Tro- 
vassimo tutti gl'intestini netti senza sospetto alcuno di veleno; li 
pulmoni soli erano alquanto accesi. 11 suo cadavere fu portato ai 
SS. Apostoli, dove sta in deposilo, come mi disse il sig. Cardinale 
di Santa Susanna, quande desinai seco, e disse ancora che si faceva 
Il suo processo e si formava la sentenza, perchè realmente dall' esa- 
mine, che il Cardinale Scaglia gli fece adesso per spazio di 10 ore, 
si trovò che erat relaptus, ma avanti morisse ebbe pentimento 
de' suoi errori, si confessò, ed ebbe tutti li sacramenti della Santa 
Chiesa. » ( MSS. Galf Par. Vh Tomo 9, autografa, collocata per mala 
intelligenza della data fra le lettere del 464 A). 

(1) Incolpa i Pianeti Medicei, siccome quelli la coi scoperta diede a 
Galileo occasione di restituirsi in Toscana. 
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FBDBRICO CESI 



DaUa ViUa di 5. Polo, 20 Giugno 1612 (1) 



(A Firenze) 



Lo ìnterrogii intorno alconi pnrtioolarì del sistema Copernicano. — A 
questa risponde Galileo colla sua del 30 Giugno, da noi recata a pa- 
gina 190 del Tomo I. 



Avrà rìceTaté moUe delie mie qaasi insieme, onde ora 
non dirò altro, salvo che per esser a diporto in un mio 
Polo, e perciò talvolta considerando cose celesti e mon- 
diali (2), veggo che m* aggradirebbe molto il sistema Co^ 
peròiceo quando togliesse via affatto gli Eccentrici e gli Epi- 
cicli, quali si come benissimo in tutte l'altre parti leva, 
cosi nella Terra e nella Luna par che ammetta, poiché per 
r ineguale lontananza del Sole e della Luna dalla Terra, 
questa in Epiciclo d* Epiciclo par che riponga. Non so che 
abbiano in ciò stabilito gli astronomi che T hanno seguito, 
né se d* accordo. Nò meno vedo che Copernico tratti mai 
della solidità degli Orbi, quale Ticone ha distrutta, secondo 
il Goperniceo Keplero, a sufficienza. Desidererei un cenno 
da V. S., solamente che non intendo con ciò interrompere 
le sue sottilissime occupazioni, se dobbiamo nel sistema Go- 
perniceo considerare la disposizion de* moti secondo la prima 
o seconda figura (3), e se con gli Orbi o no, o pure se s'è 
trovala [altra maniera. Procuri Y. S. la sanila e mi co- 
mandi. 



(1) Inedita. — ìfSS. Gal., Par. VI, T. S, aatografii. 

(t) Scherza sol nome del Inogo, dal qnale allora acriTeya. 

(3) Tafola I, Fig. 6. 
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IL CARDINALE BELLARMINO 



Da Rama, 23 Giugno Ì612 {t) 
(A FiréDie) 

io ringrazia del iTrattatp dei Oalleggianti. — V importansii del pen€>- 
naggio che scrìve^ e i rapporti corsi tra lui e Qalil<^ alcuni dei quali 
abbiamo già veduti, ed altri saremo per vedere pi^ innafisi* ci persua- 
dono alla pnbblicaxione della presente. 

GoD la lettera di Y; S. ho ricevalo il trattato aao circa 
le cose che ai ninovono e ai quietano nell'acqua/e come 
sarà vistò da me volentieri per esser certo che sia cosa der 
gùa di UD tanto Autore » cosi ne rendo molte grazie alla 
cortesia di V. S.» assicurandola che air affètto, che mi dir 
mostra» ne riceve da me corrispondenza, e lo aodosoerà oc*- 
correndo i^'io possa cosa di scio servizia E oon questo 
mi offero a V. S. e da Dio le prègo ogni bene. 

(1) Inedita. ^ MSS. Gal., Par. l, Tomo 1 4, autografa. 



6I0AN FRANCESCO SAGRÉDO 

Da Venezia, 30 Giugno 1612 (1) 

(A Firenze) 

Lo Tingrasia delle Gostitmioni delle Mtdìeae, cl^ ba licerute:: tQnm smI- 
r argomento, della vista, e parla d* uno strumento posseduto dal Santorio 
ptt misurare il freddo e il caldo, cioè del Termometro. 

Io rendo infinite grazie a Y. S. E. delle costituzioni 
dei Pianeti Medicei, che si è compiaciuta mandarmi, delle 
quali ne farò parie air Illss. Mula, e a qualche altro amico, 
si come feci anco 1* altra volta, lo sto con gran desiderio 

(1) laedita. ~ MSS. Gal., Par. VI, Tom. S, autografa. 
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Bacci (1) tra i miei velri ba ceroìto questi tre clie le 
mando per bnoni. Dae di sei quarte incirca sono del mio 
poTer uomo, e l'altro di otto è di Sacci, ii quale mi ba 



» sopra il liTello den*aoiiaa del Tato più d*un palmo; del quale effetto poi 
a li, medetimo sig. Galileo si era aer?ito per fabbricare un ittrumento da 
a esaminare 1 gradi del caldo e del freddo ec. a 

L' allro è an brano di lettera dello stesso Sagredo a Galileo del di 9 Mag- 
l^io 1613 » dorè , dopo arer trattato di altre materie » dice : « L' ìslnimenlo 
» per misurare il caldo, isTentalo da Y. S. Ecc. , é stato da me ridotto in 
» dÌTOrse forme assai comode ed esquisite , intantoohò la differenza della 
9 temperie di una stanza air altra si Tede fin cento gradi. Ho con questi 
9 istrumenti speculate dlTorse cose mersTigliose, come, per esempio, cbo 
M neir ioTeroo sia più fredda Tarla cbe il ghiaccio e la ne? e ; che ora ap- 
j» pare più fredda l'acqua che l'aria; che pochissima acqua sia più fredda 
9 che molta eo. a 

Dalla prima delle due citale testimonianze noi Tediamo apertamente, 
«he almeno fino dal 1603 Galileo aTOTa inTCntato un istrumento per misu- 
rare il caldo ed il freddo, che è quanto dire il Termometro, nulla ostante 
m\ merito della scoperta, che poi da lui o da altri siasene modificata 1* appli- 
cazione. Dalla seconda rileTiamo che lo stesso Sagredo chiama queir istru- 
xneoto luTenzione di Galileo» malgrado quanto aTCTa scritto nella lettera, 
^;he ha dato occasione alia presente nostra disquisizione. Onde é forza info» 
Mrire che il Sagredo ignorasse la prima scoperta di Galileo, il quale al son- 
argli parlare di queir istrumento come inTonzione del Santorio, gli dichia- 
vasse e proTasse la priorità della sua, onde il Sagredo capacitatosene scri- 
vesse sotto il 9 Maggio 1613 come abbiamo Toduto. Potrebbe anche darsi, per 
•guanto la distanza delle epoche renda la cosa poco Torosimile, che Galileo 
^3 Santorio fossero, insciente il secondo del ritroTsto del primo, giunti per 
vin istesso ordine di deduzioni a un medesimo risultamento, come opina il 
Venturi ( Par. I, pag. 90 ) in una nota, colla quale ci par bene di chiudere 
^1 presente ragionamento. « Del Termometro ( dice egli ) Togliono alcuni 
^1 ibe fosse ritroratore DrebelUo : ma stando anche alle fa? olose narratiTO 
^B che si fanno delle iuTenzioni di costui, non é detto ch*ei le mostrasse se 
Si non quando nel 1620 fu passato in Inghilterra, cioè 17 anni dopo che, 
s» come abbiamo Tedoto sopra , il Galileo ne faceTa già uso. Posteriori di 
:ai tempo altresì ne scrissero pure, Fludd dopo il 1617 e il Santorio nel 1636. 
9» Q«esti tre autori e il, Galileo altresì formsTano il loro istromento con una 
s» boccetta piena d'aria di lungo collo sottile, la bocca del quale essendo 
s» immersa nel liquore di un Taso , esso liquore ascendcTa sul collo al raf* 
« freddarsi della boccetta , e disoendeTS al riscaldarsi della medesima (Saii- 
m t(Mriui in prìmam Fen. ec. Quaest. Vi , pag. 23. — Fludd philosophia 
:»• moBaiea Cap, S). Un tale istromento era tott' insieme termoscopio e baro- 
^ scopio, né si sarebbe potuto sempre decidere se V ascesa del liquore nel 
^ tubo fosse doTOta al diminuito calore, od in parte almeno all'aumentalo 
A peso dell'atmosfera. Fludd confessa aTcme troTato la figura in un codice 
a» assai antico , e Santorio dice aTorlo dedotto da Érone , il quale più Tolte 
9 ne' suoi spiritali fa col calore muoTcre l'aria dentro i tubi. È Terosimile 
ai che Galileo pure, bensì prima di loro, traesse da Erone l'idea del suo 
» termoscopio a, 

(I) Un occhialaro di Venezia, come altroTe abbiamo detto. 



/ 
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promesso dAroMiie un buoDO di quattro quarte e iiiezzo» 
ma poi mi ha maseato. Se qiieat* altra settimaoa e^H man- 
cherà aocorp, ne. manderò ubo 4e*iiiiei due, ^le mi trofo^ 4 
quella misura. 

La Dian(^ del Sili nel mio ritonio Ita coanperata da 
me a Milano, e Ietta in carrozza come solennissìma buffo- 
neria, giudicata da me hi tutto indegna di risposta. Se avrò 
tempo da perdere leggerò anche quell* altro libretto del La- 
galla e di quel Martino. Non posso esser più lungo: le ba- 
cio le mani. 



FEDERIGO CESI 



Da Monticelli, 4 LugUo 1612 (1) 



(A Firenze } 



Lo ringrasSn d'aTergli proposto 9 Salvia ti ad Moadcaioa Unno, • lo 
richiede di oonaigUo intorno il progettato suo matriMmio ealla primÉ 
genita del Doca Slbraa. 



Particolar contento m* ha apportata la sua per esser 
stato motti giorni senza nuova di Y . S. Del soggetto che odi 
propone devo grandemente ringraziarla conoscendone ed am- 
mh*andone 1* ingegno ^ il valore » la cfualità , che gii a»ai 
mi basta un cenno di Y. S. ; per la seguente scriverò com^ 
potrà compirmi la grazia di eflfettuar questo acquisto (9). In 
Germania mi viea proposto da questi Lincei Germani il 
signor Yelsero istesso. Y. S. sa di quanto merito egli sia, ed 
oltre le lettere proprie è in quelle parti mecenate dei latte* 



(1) InediUu -'*- MSS. Gal., Par. VI, Tom. % aotografc. 
(9) 11 soggetto in disoonoy proposto da Galileo per estere an ne gato al» 
rAccadeinia de'Uneei, èra Filippo Salvlali, coaie Tearemò daMe aaoQQaaWe. 
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atlMdMdò la sua iwtitttzione circa la viata, e ori sarà 
caro eh* ella non si scordi sdrivenni il soo parere sopra il 
Hbro inlilolato De rodtii niiui $t ìuei$ dell' aroivescoro di 
Spalalro, li qeiale a carte 15 coorata con assai (faininarìtà 
la mia opinione, doò che ta vista si faccia dentro dell* oc-^ 
chio per le refhaioni, che fanno le spezie passando per 
Tumore cristallino. E se V. S. E. si compiacerà farmi al- 
tre istanze pia fondale di qnelle deli* arcivescovo, lo rice- 
vere a gran favore, perchè io sono assai affissato in questa' 
opinione, la quale quando sia falsa desidero lasciarla, iHa^p^ 
minato 4a quelle istesse ragioni per le quali ella, ohe bene 
intende tirtte le cose, non volesse approvarla. Il Padre Maé*^ 
stro Paolo ha molto sobriamente discorso meco in questo 
proposito, e solo mi ha detto non farsi per suo «giudola la 
vista in questa maniera ; ma le sue e le mie occupazioni ci 
hanno semipre impedito il discorrere di nuovo in questa 
materia. 

L* niss. Mula è dlMrattix molto dai pubblici negoej, dalla 
cura famiHaFe, e da qualche altro aflfetto ohe lo' invita ad 
aliti pensieri: Itiltavia egli, sin da principio che arrivai in 
questa città (1), mi fece vedere un nuovero grandissimo di 
tavolette di legno intagliato con diverse dimostrazioni, che 
dovevano servire per un suo trattato, scritto di propria 
mano in folio di fórse cento carte; ma non mi volle per- 
mettere che leggessi alcuna cosa, con tutto che mostrasse 
gran desiderio di conferir meco i suoi peosieri, per levarsi 
da alcuni minimi scrupoli, che, come esso disse, gli resta- 
vano, per dimostrare compitamente tutta la scienza della 
vista^ la qnale era ea apposito contraria a quello^che finora 
si trovava scritto da Yitellione^ ed altri. Gli dissi il mio pen- 
siero, e more tólUo non volle intender altro, aflfermandomi 
che il mio pensiero era falso. Ma dopo tre mesi avendomi 

(1) Inteode dal soo rilorao di Soria. 
Galileo Galilei — T. Vili. 28 
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egli comunicalo in secretezza i fondamenti della soa dei* 
trina, non mi seppe negare, che alli tre modi, con li quali 
egli mi aveva detto farsi la vista, non si potesse aggiunger 
anco il mio per qaarto: e da quell'ora in qua non ba più 
tenuto meco proposito in questa materia, ancorché avanti 
mi stimolasse esser seco per mostrarmi il suo libro. 

Minna delle cose intese né da lui né da altri mi fanno 
dubbio sopra la mia speculazione, e sto aspettando solo 
quella di V. S., la quale é stata eletta da me per giudice 
inappellabile di questa materia. 

Il sig. Mula fu al Santo (1) e mi riferi aver veduto udo 
stromento dal sig. Santorio, col quale si misurava il freddo 
ed il caldo col compasso, e Analmente mi comunicò questo 
essere una gran bolla di vetro con un collo lungo, onde 
subito mi sono dato a fabricarne di molto esquisiti e bèlli. 
Gli ordinarj li faccio con spesa di lire quattro Tuno, cioè 
una inghistara, un* ampoletta e un sione di vetro, e la mia 
fattura è tanta, che in un* ora ne accomodo fin dieci. Il più 
bello che ho fatto é stato lavorato alla buona, ed è della 
grandezza e disegno qui accluso in tutte le sue parti (2). 
Aspelto intendere eh* ella abbia fatto mirabilia magna. 



(1) Alla festa di Sant'Antonio in Padova. 

(i) Manca fatalmente il disegno qni annnnziato , la coi testimoniaoza 
sarebbe stata opportnnissinia a risolvere il dubbio che questo passo del Sagredo 
non mancherA di snscitare nell* animo del lettore , il quale potrebbe essere 
indollo a credere, che Teramente, come taluni hanno asserito, fosse stato il 
San torio inTentore del Termometro. Noi non entreremo in lunga discussione 
intorno questo argomento, assai bene trattato dal Heììi nel capitolo Y delb 
parte prima nella sna vita di Galileo ; ma ci contenteremo di riportare due 
brani di lettere, dopo i quali concluderemo breyemente intorno al dubbio da 
noi slessi proposto. Il primo è di una lettera del Castelli a Monsignor Fer« 
dinando Ccsarini del 20 Settembre 1638 così concepito : «e In questo tempo 
» mi sorrenne un'esperienza fattami yedere già più di trentacinqne anni sono 
» dal nostro Signor Galileo, la quale fu, che presa una caraffella di Tetro 
» di grandezza di un piccolo uoto di gallina, col collo lungo due palmi in 
» circa, e sottile quanto un gambo di pianta di grano, e riscaldata bene colie 
» palma delle mani delta caraffella, e poi yoltando la bocca di essa in raso 
«> sottoposto, nel quale era un poco di acqua, lasciando libera dal calor delle 
» mani In caraffella, subilo Tacqna cominciò a salire noi collo, e sormontò 
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zioBi , qaali a certi e deterniiDati tempi si debbano vedere, 
né salvare si possino senza che il Cielo patisca corruzione, 
come facilmente alcuni penseranno potersi salvare le macchie 
che si vedono nel Sole con il moto di alcune stelle , che 
sotto di lui si aggirino (1). Queste ragioni ed altre molte 
penso sieno state da Y. S. molto ben considerate ed esami-' 
nate, e però aspetto aver da lei più lunga dichiarazione 
delle sue osservazioni e ragioni. 

Quanto poi al moto della Terra e del Sole , si trova 
che di due moti della Terra può esser questione ; V uno 
de* quali è retto e fessi dalla mutazione del centro della 
gravità; e chi ponesse tal moto non direbbe cosa alcuna 
contro la Scrittura , perchè questo è moto accidentario alla 
Terra , e così lo notò Lorino sopra il quarto versetto del- 
l' Ecclesiaste. L'altro moto è circolare, si che il Cielo stii 
fermo e a noi appare muoversi per il moto della Terra, come 
a* naviganti appare muoversi il lido ; e questa fu opinione 
de* Pittagorici seguitata poi dal Copernico, dal Calcagnino 
ed altri , e questa pare meno conforme colla Scrittura : per- 
chè sebbene quei luoghi, dove si dice che la Terra sia stabile 
e ferma , si possano intendere della perpetuità della Tèrra, 
come notò Lorino nel luogo citato, nondimeno dove si dice 
che il Sole giri e i Cieli si muovano , non può avere altra 
interpretazione la Scrittura, se non che parli a comun modo 
4el volgo : il qual modo d* interpretrare senza gran necessità 
non si deve ammettere. Nondimeno Diego Stunica, sopra 
jl 9 Cap. di Giobbe , al ver. 6 , dice esser più conforme alla 
Scrittura muoversi la Terra , ancorché comunemente la sua 
:interpretazione non sia seguita. Che è quello che 8*è potuto 
:«*itrovare sinora in questo proposito , sebbene quando V. S. 
desideri avere altra chiarezza d* altri luoghi della Scrittura, 
Mie lo avvisi , che gliela manderò. 

(t) Così opiniTa Ira gli altri II Padre Scbeincr» ossia il finto Apellc» 
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E qttuito a quelle maedlle B€ire , efae Y. & vede nel 
Sole t ko volato mandarle co^ di quanto si trova scritto 
in mi libro non oomiuie, dal quale fi rkaTa che aoso stelle 
che lo girano (1)- E ringraziando Y. S. della parte che ha 
▼olnfto danni di questa sua nobile fotica^ fo fine^ e mt le 
raecomando di cQore. 

P. 5. Ilio fratello è a Parma e presta dovrà essere m. 
Roma e gli farò parte del libro , che , come parto M so» 
ingegno e dottrina » gii apporterà molto- gusto^ 



(1) Era forse QQ estraUo dell'opere di Fibrliio Frigio, della quale par^ 
leremo in nota alla lettera del Cesi del SO Settembre di qaesto anno. 



runico CBSi 



Da Rama, 4 Ago$to 1612 (i) 



(A Fkenie) 



^apetla il disoorao sui Massimi SIstoBi, e b ttoonda latterà al TelaoR» 
sulle Macchie Solari. 



Conosco r assidue occupazioni di V. S., e la compatisco 
in fatiche si grandi , ammirando la sua diligenza nel soddi- 
sfare a si gran parte d'esse, col porre anche a sbaraglio 
la propria sanità. Quello che mi promette del Sistema Mas- 
simo , mi contenterò poi vederlo a suo tempo nefP istesso 
trattato (2). Il Porta , visto il libro del Lagalia , Intendo gli 
scrisse che T avrebbe desiderato matematico. Il trattato di 



(1) MSS. Gal., Par. VI, Tom. 8, aulogjraùi. — Edita dal Targioni e dal 
Ventori, Par. I, pag. 182. 

(2) Ecco la prima testimonianza da noi allegata neU' argomento deUa 
precedente, che Galileo si occupasse fln da qnest* epoca della composizione 
dei Dialoghi sei Massimi Sistemi. 
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rati ; taltavia non mi movo senza il parere di Vostra Si- 
gnoria (1). 

Passo ad un altro mio particolare » ohe vuole la stret- 
tezza f eh' io ho seoo , 1* avvisi. Questi miei «laggiori di casa 
hanno per le mani trattato di darmi moglie. La persona è 
la primogenita del sig. Duca Sforza ; forse seguirà , perchè 
io per la parte mia mi ci sono mostro inclinatissimo, e solo 
per essef' maggiormente servitore dichiarato di S. A./ alla 
quale , per esser La caaa mìa risorta per beneficio deUasua, 
mi trovo nato tale, e conflrmato per propria inclinazione e 
dedicazione, e parimente per non aver la mia casa, né io, 
attacco con Francia o Spagna, da persona io non ho veduta, 
se bene sa essere proporzionatissima : di gran dote r per il 
rispetto sojNradetto, io non ho fatto ea^ , a già sarebbe se* 
guito se i mi^U poetisi in questo ad un conveniente segno, 
secondo il secol d*oggl non avessero un poco difflicaUato; 
si negozia assai, ed io vada facilitando, che non mi lece 
br meno» caso de' maggiori e finirla subito (2). 

Mi è parso dovere che Y . S. ne sìa consapevole» e pefisa 
anco favorirmi di consiglio , che poi lo avviserò ì quanto 
passa. Non mi stenderò ora pia a lungo. Bacio a V. S» le 
mani salutandola di cose. 



(1) Anche il Veliero fa ascritto indi « poc». 

(S) Questo parentado non si concluse altrimeDU» e il Cesi sposò poi 
nel MU ArlosBlMi di Fjabcesco ColMoa» Principe di PalesUiaa, la qnls ki 
meno di due anni gli mori, onde nello stesso 1616 passò » seconde noize 
con Isabella ài Lorenzo Saltlati marchese di Giolianò. 
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IL CARDINALE CONTI (1) 

Da Roma, 7 LìigKo 1612 (2) 
(A Firenze) 

Risponde a du« quesiti postigli da Gtlileo, se cioè la Sacra Sorittuia 
favorisca l'opinione d'Aristotile ciccala costitoxione dell* Universo, e se 
r ipotesi Copernicana del moto della Terra sia contraria alla Scrittura 
medesima. — Galileo volgeva in mente fin da quest* epoca , come ttm 
poco vedremo, il concetto de* suoi Dialoghi intomo i Massimi Sistenu. 

Le questioni mosse da Y. S. nel suo libro (3) sono molto 
belle e curiose , fondate in assai ferme ragioni ed esperienze 
certe : però come sono le cose nuove » non vi mancheranno 
impugnatori, quali spero serviranno sola a fare più chiaro 
r ingegno di Y. S. e la verità più certa. 

In quanto poi a quello che mi richiede se la Scrittura 
Sacra favorisca a* princfpj di Aristotile intorno la costitu- 
zione dell* Universo; se Y. S. parla dell* incorrottibiliti del 
Cielo t come pare che accenni nella sua, dicendo scoprirsi 
ogni giorno nuove cose nel Cielo, le rispondo non essere 
dubbio alcuno che la Scrittura non favorisca ad Aristotile, 
anzi più tosto alla sentenza contraria , si che (a comune 
opinione de* Padri che il Cielo fosse corruttibile. Se poi queste 
coser che di nuovo si scorgono in Cielo, dimostrino questa 
corruttibilità, ricerca lunga considerazione, si perchè il Cielo, 
essendo da noi si distante , è diIBcile affermare di lui cosa 
di certo senza lunghe osservazioni, si anco perchè se è cor- 
ruttibile, bisogna abbia determinate cause di queste muta- 



ci) Nascerà di Torquato duca di Poli e di Violanta Farnese, onde era 
congiunto di sangue colla famiglia regnante di Parma. Fa personaggio im- 
portante della Corte Romana al tempo sno. Mori nel Decembre del 1615. 

(ì) Inedita, fbor che doe brani pubblicati dal Venturi a pag. 176 della 
Parte I. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 14, autografa. 

(3) Il Discorso sui Galleggianti. 
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V. S. (1) ragionevolroeiile vien lodalo ed approdato da* sani 
gmiìcì ; e questi tatti giudicano che V. S. non debba rlsppo-p 
dere ad alcuBo $s profeao^ nò intorno a questo, nò intorno 
ad altra delle sue speoulazioiH ed osservazioni ; ma solo in 
altri trattati, p scrivendo altro, obUer possa soddisfarli se- 
condo il merito» 

Aspetto la seconda al sig. Velsero, che ognuno parla 
deUa K^iti solare , e i peripaletici al solito storcono e 
aohivano. Y. S. procuri la sanità e mi comandi. 

(1) U toUto IratUiCo dei GaMegfianll. 



VL CARDINALB CONTI 



Da Rama. 18 Agosto 1612 (1) 



( A Firenze ) 



IMsoDrre delle Macchie SoUiri, e sì offre a cbiariiv Galileo intomo alle 
oonoordanse e aootioordante delle dottrine Ariatotelidie col testo della 
Saoni Scrìttuc». 



Le osservazionf di V. S. sono molto diligenti e belle , 
e stino che si voglia queste Macchie, sono cosa fuor di quello 
che sinora è stato creduto. Ma come che è cosa di gran 
conseguenza , e in parte si lontana da noi , ha bisogno di 
osservazioni di lungo tempo, massime che alcuno pigliando 
occasione dalle Stelle Medicee da Y. S. osservate , potrebbe 
flngere nascere quelle macchie da stelle, ma però si minute, 
cbe tra di loro Sj^parate non si vedano, e congiunte facciano 
apparire quelle macchie , e che sieno tante in numero ed 
abbino si éitenì oioti intorno al Sole , cbe diversamente 

(I) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tarn, li, aotografik 
Galileo Galilei — T. Vili. 29 
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congiungendosi facciano quella diveraflà che si osserva: e per 
convenir con questi è necessaria longa osservazione» coaie 
molto più per osservare che altra cosa siino queste maccliie 
quando Tacciamo il Cielo corruttibtle , donde noi abbiamo 
che esse non siino neiristesso corpo solare» ma in altra 
parte di Cielo. Bene spero che Y. S. con la sua diligensa e 
ingegno sia per dar luce a tutto questo. 

Intorno poi alta Sacra Scrittura, desidero sapere più in 
particolare in quel cosa Y. S. cerchi stabilire s* ella non fa- 
vorisca ad Aristotile » perchè se Y. S. parla della corrutti- 
bilità del Cielo non ci è dubbio che in molti luoghi s* ac- 
cordi ; se parla di altri dogmi , è certo esser contraria ad 
Aristotile, come intorno aireternilà e governo dell* universo. 
Ma questo non ha che fare con le presenti osservazioni: 
facciami però intendere quanto desidera, che non mancherò 
procurare che resti soddisfatta. E Dio la guardi. 



LUCA VALBRIO 

Da Roma, 23 Agosto 1612 (1) 
(A Firenze) 

Si scusa oon molta graùa d'aver tardato a rispondergli, toda il suo 
Discorso sui Galleggianti: gli manda un* elegia, e gli promette un teo- 
rema sulla superficie sferica. 

L* avere io tardato tanto a rispondere all' ultima, delle 
passate di Y. S. è stato per voler legger prima: il suo Di- 
scorso inviato alla signora Margherita (2), né averlo ancor 
potuto fare, avendolo, ella dato a legare per. mez^o d* uno, 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, autografa. 
(i) Il DUcorao sai Galleggianti. 
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che BOP gli è 9ÌD qui bastato l'aDimo di farselo rèndere , 
almen sciolto compera: oè dice chi sia il legatore, ma cbc 
presto lo riavrà : forse l*ayrà prestato, nà cosi facilmente 
certa sorte di libri si recuperano. Ha non per questo solo 
prego V. S. a perdonarmi della tardanza ; ma per due cause 
ancora più importanti. L*una è, che avendo io sempre nel- 
r animo la sua imagìne, e ragionando spesso di lei col 
nostro sig. Cigoli , ed altri ammiratori del valore di V. S. , 
panni di star con lei ; onde cosi sfogandomi , viemmisi ad 
impigrire il mestiero della penna. L'altra, cbe V. S. Eccel- 
lentissima dee provar meglio di me, è che noi altri filosofi 
sovente astratti nella contemplazione delle cose, che alla 
misura del tempo non soggiacciono, la lunghezza di esso, 
che a molti suole parer grande , riputiamo per nulla o al 
più un momento. 

Ma quanto al suo discorso, per quel poco che la si- 
gnora Margherita m'accennò, certo che V. S. muove un gran 
dubbio còntra i peripatetici nella materia del ghiaccio: né 
della sua leggerezza , come cbe io in varj modi abbia ten- 
tato di render la ragione conforme alti principj d'Aristotile, 
bo potuto trovarla sin qui tale che mi soddisfaccia e non 
mi tiri in un pelago di dubbi sempre maggiori (1). Ma qualun- 
que si sia la verità, insomma mi piace molto, al mio so- 
lito , il filosofar libero , e non come per regole d' una certa 
grammatica filosofica , o filosofia grammaticale , se però fi- 
losofia si dee chiamare quella che per lo più oggi si usa per 
tedio di starsi a roder V unghie in contemplando con vero 
desiderio di sapere la verità , e non per acquistar cicalando 
apparenza d'uomo dotto. Quanto cbe la figura non giovi per 
sé stessa allo star de' corpi gravi a galla , V. S. ha ben ra- 
gione, e non dubito che le ragioni di Y. S., che quanto 



(1) Le difficoltà incontralo da Galileo in materia del ghiaccio anche 
presso sapienti Tayorefoli in generale alle sue dottrine, mostrano assai bene 
quanta sia la forza delle inrcteratc opinioni anche sugi' ingegni più colti?ati. 
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prima di vedere procurerò » non siano per darmi maggior 
soddisfazione di quelle che mi sovvengono (1). 

y. S. avrà avuta ia nuova della mia lincealura » e di 
quella dei sig. Demisiano; quanto alla mia, mercè detta 
buona relazione data da V. S. al noatro signor prìncipe Mar-« 
ebese Cesi. 

Mando a V. S. 1* inclusa elegia, desiderosa di <k)rrer per 
le lodi di y. S., ma lenta e zoppa (2). 

Il teorema della auperflcie sferica non m*è ancor bastàio 
r animo di copiare» per tanta moltitudine di travagli» elMi 
questo anno m* affliggono e gran parte del passato m'haUtto 
afflitto , che sarebbe lunga cosa il raecontarK (3). Sarei pia 
lungo se gran moltitudine d'occupazioni non mMinpedissero 
e non temessi di noiar y. S.: per ciò ft> fine baciandole le 
mani e raccomandandomi alla sua buona grazia senza fine. 



(1) Non accade o^i 11 dUtenderel intorao la yetità delle teti aoaianiHé 
da Galileo io questo ammirabile Di$€or*o delle co$$ che stanno in iu l'acfua 
o che in quella si muovono, nel quale non solo stabilisce la yera teorìa dei 
Galle^ianti, ma syolge inoideDlementa altri importanUssImi fitti seeoodo i 
Teri prineiij della fisica. Ci piace solo ripetere come Lagrange » nella sua 
Meccanica analitica, dichiari che, nel citato discorso, Galileo, autore del 
principio delle velocità Tirtaali, ne deducesse i principali teoremi dell' I4ro- 
statica. 

(2) L'Elegia manca nel Codice. 

(S) I travagli, al quali in questo luogo riferisce il Valerio, erano per le 
strettezze economiche della Sarrocchi, come abbiamo dal seguente brano di 
una lettera del Cigoli del 91 Agosto a Galileo : / 

« Non ho yiato il signor Luca se non così alla sftiggita, perché sta molto 
» lontano e sempre impedito per yettnreggiare carico in senrilù deliaci- 
» gnora SUrgherita, tralasciando gli studj, • cosi befégglato da umIU si aoU 
» terra per tale umore; nò io mi sono ardito a persuaderlo più ohe tanto, 
» perché lo yeggo troppo in preda a tal umore, anzi mi sfbgge, perché 
» sempre ha sotto, eh' io lo troyo, o carne o eose siffatte, che le poHe de 
» questa cogliona, e si scusa meco con dire che gli ha molto obbligo, per* 
» che le ha insegnato. O penule se lei ayesse insegnato a lui, quaolo gli 
» parrebbe d' essere in obbligo di seryirla l » 
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FEDERICO GRftl 



Da Roma, 14 Séiiembre 1612 (1) 

(A Firenie) 

AoeuM rioavimtnto della ietxNida al Veliero àntonio le Haoohie Solori. 
Gli dice di «n padre Domenicano, ohe ha difesa la sua opinione in 
tal materia, in pubblica disputa, al Collegio dei Gesuiti. I^rla deUa 
stampa delle lettera stesse, e gli avvisa da ultimo la spedisioue del- 
K anello linceo per il Salviati. 

BT è sommamente plaòiotà la seconda al sig. Veiseret' 

INireddomi che V. S. abbia spianato aflhtto la materia delfe 

Jllacchie. Ota ne lascio gustare i signori Lincei, e |K>i la 

^vedranno gli altri, che V. S. accennò. Lei nod solattienie 

^ice il vero, e dottissimamente secondo il suo solito, ttia 

lo porge con gusto ed utile grande di chi legge. Di ciò ttii 

^ testimonio lo stesso sig. Velsei^o, che di più scrisse, che 

«vrebbe (chiestane prima licenza a T. S.) fatta stampare' 

solfito la prima, se in quelle parti avessero stampato bene 

Sn lingua italiana; ma che sperava che noi non I* avremmo 

■ asciato di far qui. Non si tarderà dunque la stampa, non ' 

essendo anche bene che ciascuno perii, e nelle scuole pub^ 

eliche di queste Macchie si disputi, e non se ne veda cosà 

^ilcuna in luce del lor vero scopritore. 

Un padre Domenicano la domenica passata, nelle putn 
eliche dispute al Collegio dei Gesuiti, difendendo il Sole es-« 
er nel centro e girarsi circa lui tutti i mobili, n'addusse 
Indicio dette Macchie, materia, cóme lui dicea, solubile 
^ vaporosa, che propinquamente gli gira attorno. GH rispo- 

^^ro i Cresuiti esser stelle minutissime, che congiunte in 

> 

(1) InediU. - M8S. Gal., Par. VI, T. S, antografii. — Nella edfikme di 
^«do?a, a paf. 197 del T. S, si ba il primo |ieriodo di questa lettera aouo: 
^* «rronea data del 14 Ottobre. 
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folta schiera si veggono, e separate non possono distinguersi. 
Replicò egli le stelle esser rotonde, e le Macchie di figure 
stravaganti ed irregolari. Gli fu fiaccamente risposto, la 
lontananza non lasciarci distinguer la figura. Soggiunse be- 
nissimo, che quando ciò avviene ogni cosa par tonda, e 
non mai le cose tonde d' altra figura. Si lamentavano altri 
che air obiezione della figura non era stato bene risposto, 
che sia ben la stella stessa rotonda esser necessario, ma 
non già la congerie di stelle: esserne nella Galassia e Ne- 
bulose l'esempio. Questo scopo sarà il rifugio de* Peripa- 
tetici, che con meno difficoltà concederanno il cielo fluido, 
che corrottibile ed alterabile; e posto quello, non si daranno 
mdta briga del confuso e inordinato moto delle stelluccie, 
dicendo con la medesima facilità 1* ordine e via d'esso es- 
serci ascosta, giacché propongono ristesse stelle impercet- 
tibili. Ho voluto di ciò darle contOi acciò, se le pare, tronchi 
anche questa via di sfuggir la verità, o interserendo in que- 
ste lettere subito qualche cosa al proposito, o in altra oc- 
casione riserbandosi a farlo (1). 

É giunto, mentre scriveva questa, da me il sig. Luca 
Valerio, che conferma le cose sopradette, piacendogli gran- 
demente si stampino subito le lettere. Le figure farò farle 
in rame, della grandezza da lei mandata, pur che 9iano 
tutte le macchie cospicue; e perciò, per inserirle nelle istesse 
lettere a' suoi luoghi, bisognerà stamparlo in foglio, che se 
ben sarà poco volume, pur farà principio del volume epi- 
stolico, che sarà poi grande (2). Y. S. avvisi subito ae le 
pare altramente, e gli altri avvertimenti. 

Mando per il presente procaccio in una scatolati sim- 
bolo per il. sig. Salviati: emmi riuscita la pietra un poco 

(1) A qaesti nooTì dobbj dei Peripatetici, Galileo risponde sai fine della 
terza lettera al Velsero. 

(i) Era un Tolome di epìsiole.clier Accademia de' Lincei Toleta stam- 
pare. Presto però fa adottato il conceUo di pubblicare a parte queste lettere 
di Galileo sulle Macchie Solari, come più inaaaii yedremo. 



\ 
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graDde. non adendone oira trotata altra più a proposito: 
pure credo ' Doa sarà scomoda a portare/Coméabbia a com- 
pire il favore che in ciò m* ha fatto Y. S.» le scrivo per 
lordiDario presente di MHaoo. Intanto di tntto core le Ini- 
ciò le mani. 



IL MEDBSIIIO 



Da Roma, 29 Settembre 161^ [i) 



(A Firenze) 



S* intrattiene lungamente intòmo la stampa delle lettere a Marco VeUero 
relative alle Macchie Solari. 



Mandai subito a Monsignor Agucchia, secondo il desi- 
derio di y.S., r operetta del lettor di Pisa, avendola però 
prima veduta e ponderati ì scarsi rifugii delf autore (2). 

(t) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, T. 8, aalograb. 

(9) L'opera della quale qal parla il Cesi è la seguente: Operetta intorno 
al gatteggiare de'corpi iotidi di Giorgio Coretto Lettore di lingua Greca nel 
famosisHmo ititdio di Pisa, Qnasi contemporanea appar?e l'altra intitolala: 
ConHdenKioni sopra il Diseorso del Hg. Galileo Galilei intomo le cose che 
stanno suU'aequà ec. di -Aecttdemico ignoto, che era II peripatetico Toimnaao 
Palmerini di Pisa , detto il Pippione , come abbiamo altrore atfertito. Più 
tardi, ma neUo stesso anno 1619, companre nn' altra critica del Discorso di 
Galileo ani Galleggianti, sotto il titolo specioso di Diseorso Apologetico di 
iéOdovioo delle Colombe intorno al Discorso di Galileo Galilei circa alle cose 
che stanno sull'acqua ec. Finalmente nel 1613 fn rotta Tnltima lancia contro 
il nostro filosofo in tal materia colle Considerazioni di messer Vincenzo di 
Grazia sopra il discorso del sig. Galileo €ralilei intomo alle cose ec. Al 
Palmerini replicò lo stesso Galileo , ma per essere , a quanto pare , deftinto 
il suo afrersario nel tempo io cai sta?a scrirendone la confatazione, questa 
non fo altrimenti data alla Inoe. Al Coresio rispose ex profuso 11 Castelli 
con una scrHtnra che si conserra antografii tra i MSS. Palatini, nda che 
non fo pubblicata per compassione dell' arrersario involto allora in grati di- 
4piaoenze , sopfainronnlegli , a quel che sembra , dall' essersi scoperto greco 
scismatico, mentre fingerà d'essere cattolico romano, onde fti costretto ab- 
bandonare la cattedra e ritirarsi in patria. (Nelli pag. 3t7 ). Lo stesso Ca- 
sielli rispose poi nel 1615 agli altri due oppositori con un pubblico scritto» 
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Quanto alla dedicazione delle sue osieryadofti solari , 
concorro seco nella dignità e nobiltà deiropera, coaoscendo 
che debba ^ser da tutti stimata sopramodo; e làret anco 
il rimanente (1) quando non mi troyassi aver qoasi conUf- 
pito un mio trattato, dove pienamente dimostro t' importanza 
delle osservazioni e novità scoperte da V. S.» e V obbligo che 
a lei deve aversi da tutti i dotti e studiosi, e quanto siano 
per goderne gì* intelletti liberi, tacciando abbastanza V in- 
vidia, che fa gridar gli altri, e la poca sicurezza de* loro 
fondamenti, che li fa temere e risentirsi ; quale pensai da 
principio, visto ohe sia da V. S., dedicar all' istesso Gran- 
duca. Di maniera che dovendo cosi più quietamente sod- 
disfarmi e servirla in opera propria, non potrei ripeterlo 
in semplice lettera dedicatoria ; potrò si t>ene aggiungere 
a queste epistole in fine una mia che farò al Porta ( se le 
parrà ) con la risposta d' esso, ove possiamo dir delle sue 
osservazioni quello ctie dobbiamo, e riderci un pqqo dello 
scompiglio degli obbligati alle sétj<e, e avrò per c|ò qual- 
che motivo. 



il cai titolo é: RUpo$ta alle opp^Hiioni dtl sig, Lodaoieo 4$lk Colombe e 
del $ig. Vineemo di Grcuia contro il trtUtato dal $ig, Qediho GalilH delle 
cose che stanno in tu Vacqua o che in guej/a «t muovono ec. L'originale di 
quest'opera, che si ha tra i MSS. Palatini» si yede scritta in aoassima parte 
(li carattere dello stesso Galileo ; lo che senz'altra testimoniaiiaa yarrebba a 
persuaderci che fosse stata distesa da lui , e solo pubblicata sotto nome del 
Castelli , per non onorare di soverchio i suoi aptagonisU , come già inferirà 
il ViTÌaoi nel suo ragguaglio delle ultime opere di Gaiileo, inserito nel suo 
libro intitolato: Scien99 universale delle Froporzioni ee. ediz. di Fitenae 1674, 
pag. 105 , e più chiaramente ancora att^sUfa Mons. Angelo Rice! in una 
.lettera, nella quale, parlando della Vita di Galileo scritta dal Vifiaai» dice: 
in essa vita s'attribuiscfi al P. D. Benedetto Caet^H la rispoeia al eig, Xe- 
dovico delle Colombe. Ma lo stesso Padre mi disse ch'egli ci aveva fmiia un 
poco di principio^ e che il sig. Galileo gliela pigliò e la seguite uH modo 
che sta; né la dettatura é di DQn Benedetto eo. (Vedi NelH, Sagg^ ^ Storia 
Letteraria Fiorentina , pag« 59). Ora aggiungiamo nai ehe il fiitlo rimane 
pienamente attestato dalle Iettare del 16U dello aiesao Castelli a Galileo , 
alcuna delle quali riporteremo noi a suo luogo. Ia dna Scrlttwre del Co- 
lombe e del di Grazia, e la poaliitazime sotto nome del CaMelii furono ri» 
jM-odotte nella edizione di PadQTK X^^mo I, pagg. 966 • 5M. 

(!) Cioè una lettera dedicatoria dall'opera al Granduca di Toscana, come 
s'intende da quel che segqe* 
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U opera, che io ho fetta e chiamo Ceftspicto, contiene 
molte materie celesti^ come V. S. vedrà, quali vado scor- 
rendo anche teològìcamefite, e batto particolarmente la so- 
dezza e durezza e moltiplicità degli Orbi e la copia dei moti. 
Il tutto sarà a giudizio di Y. S. ; e quanto alla dedicazione 
di queste Lettere Solari^ per evitar ogni ombra di alletta- 
ziobe, che essendo lettere potrebbe ad alcuno parere non 
dovessero dedicarsi, essendo già indirizzate a chi son scritte, 
né potessero dedicarsi da chi non ha parte in esse , sarebbe 
forse a proposito che il Bibliotecario della nostra Compagnia, 
ài quale spetta fer che si stampino le opere dei Lincei , 
facesse la dedicazione alla Granduchessa Madre , dicendo 
che essendo queste lettere scritte da V. S. privatamente, 
utilièsimé e necessarislBime al pubblico, e volendo egli, con- 
forme alla sua cura , d'ordine anco degli altri, farle stam- 
pare , a niuno meglio gli è parso dedicarle che a S. A. , 
dalla cui persona e casa,- mediante la protezione de* sapienti, 
procedono^ simili frutti e benefici agli studiosi ec. Quando 
le paja , io lo proporrò come mio motivo anco a quest'altri 
Lìncei, e farò quanto a Y. S. parrà (1). 

L'opera ho pensato possa intitolarsi fii?/ioscopta, qual 
nome ho proposto al sig. Demisiani , e gli è piaciuto som- 
mamente (2). Il nome di Linceo sarà anco attribuito al 
sig. Yelsero, e si dichiarerà meglio nella dedicatoria. Quanto 
alle osservazioni ed aggiunte si osserverà quanto Y. S. avvisa. 
Alla spesa non si guarderà in conto alcuno, e le figure 
delle Macchie si faranno tutte in rame , anche di nuovo 
quelle di Apelle , che non è bene né facile di farle venire; 
e perciò con la presenza del sig. Cigoli oggi ho convocato 

(1) Furono poi queste lettere intorno le Uacchie Solari dedicate al Sai- 
fiati dal Bibliotecario De Filiis. 

(i) Qui pure intcryenne un cambiamento, e l'Opera usci col titolo 
chiaro e semplice di Istoria e dimostraùone dette Macchie Sotari, e toro oc- 
cideniif comprese in tre lettere scritte at sig. Marco Vetsero da Galileo 
Galilei. 

Gaulso Galilei — T. Vili. 30 
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(re intagliatori di rame* e scelto an tedésco (1), che sarà 
il meglio, e già comincia. Si stamperà in quarto» e non 
potranno venir più di quattro figure per foglio » cioè aoa 
per carta » e bisogna porle tutte assièOM nel fine. Le man- 
derò quest'altro ordinario una scorsa d*un innominato 
Olandese con Apelie, che essendovóne una sola fu Roma, 
prestatami , I* ho fatta copiare , credendo Y. S. non 1* abbia 
avqta. É poca cosa e non v*è quasi niente di fisico, nieote 
di matematico , e portasi malissimo non nominando Y. S. e 
gloriandosi che eoi Telescopio (ch'egli chiama Baiamca 
Dioptra) si siano da nazioni estere fatte già grau cose nel 
cielo (2). 

Qui non si perderà tempo acciò le epistole si stampino 
presto , conoscendolo con i Lincei e altri amictssimt di Y. S. 
necessarissimo. Avvisi e comandi. Non mi par aver accen- 
nato ài sig. Filippo d* altro soggetto da annumerarsi; potrà 
bene in ciò Y. S. ir considerando a bel agio » e avvisarne. 
Ho scritto in fretta che non ho più tempo. Bacio a Y. S. 
le mani. 

P. 5. Avvisi se ed in che luogo devono stamparsi le 
lettere di Apelle, cioè se prima o poi. 

(1) 11 Greater. 

(i) Ùopera qai dtaU deirolandese era la segnente: Io, FaMiiiFrisii, 
De MaeuliM in Sole obtervatU^ et apparenie eatwth cum SoiU cotwenione, 
narratio; ( in-i.* Wittembergae iùìi^ I)fpULaurenHi Seuberliehii ec.) Nola in 
proposito di qaesropera il Ventari: « Si ò preteso, che Daride Fabrizio, padre 
del suddetto Gioranni, ayesse osterrate le Macchie sino dall'anno 1S07. Ma 
di ciò non si é addotta alcuna Talida prora , se già non si tratti di qualche 
grossa macchia risibile ad occhio nudo^ come lo stesso anno osseirolla il 
Keplero , e la credette essere Mercurio, il quale passasse allora daranU al 
Sole ; e come Galileo stesso, rerso il fine della sua seconda lettera al Velsero, 
riporta dagli annali di Francia, che attempi di Carlo Magno da tatti Ai re- 
dola per otto giorni continui una macchia nera nel disco solare, e fa pure 
allora creduto esser Mercurio congiunto col Sole ». 
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IL lUUII&SIIld 

DaRoma, 13 Ottobre 1612 (1) 
( A Firenze ) 

Verte andie U presente intórno k stompa delle Lettera Soltri. 

Mi: mandò il sig. Murco Velsero r àltr* opera di Apelle 
Mcoelo , « appoQto rayea fornita di acòrreire^ e conaideravo 
riGeroaase una lena leUera di Y. S., quando m! è giunta la 
Hia delli 8 del pneaeote, nella quale, m'aoo^ona il suo pen- 
siero di aoddiafargli^ ebe molto mi piace (2). Parmj però sia 
neceafBrio lollecitare per più rispetti» e i Germani sono pre- 
stissimi a iMilmenta prevengono. Aspetteròdnnque ella avvisi 
ooma e a obi dav» esaere la dedioaziona» e se altro vnole 
anvartire. Intanto saranno flniti gì' intagli « avendone già il 
Grauter recali dieci : le ne mando no paro per mostra. Se 
la |Mire bisogni ristampar V altime d*Apelle , si Uark (3). É 
degna di considerazione la diflèrenza. della lingua , e però 
forse potrebbe inserirsi alonba delle lettere dèi sig. Velsero, 
acciò. apparisse cbe la risposta segue alla proposta. B^cio a 
V. S. la mani ed.al sig. Salviati. 



il) mas. Gii., Par. I, Tom. 7 aotogrsfi : edito dal Targiooi e. dal Ven^ 
tari a pag. ISt della Par. I. 

(9) L'allr'opera di ApeUe qai citaU d VÀeeuratior Disquisitioec, in tré 
4ltre leliere a Marco Veliero, che ra per le stampe, e lo ò pare Della no- 
stra edizione, onita alli|. prima del finto Apelle. Nella sottoscrizione di queste 
«ecoode letlere , j|irantico pseudonimo ApeUes laiens pott tabulam , V orgo- 
glioso frate aggioose: vei si mavit^ Vlysset sub AJacis clypeo, 

(3) E cosi fa fatto. 
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PAOLO APROINO (1) 

Da Treviso, 13 Ottobre 1612 (2) 
(A Firenie) 

G>gliendo l'occasioiw di spedirgli lettere deirAntonini rilomato di Fian- 
dra , gli dà nuova testimonianza del suo antico alTetto. 

Bella furlana è stata la mia , che il sig. Daniele Anto- 
dìdì ritoroaDdo di Fiandra sia capitato a Treviso, aveodonii 
eccitato a dar conto a V. S. M. 1. ed Eoe. dello stato mio, 
dopo tanto tempo ch'ella non ne ha avuto nuova. Ed ìb 
vero in. parte io ne sono da iscnsare per aver travagliato 
quasi due anni in mare, e in parte ne sono in colpa da 
alquanti mesi in qua , che sono tornato a casa, non avendo 
pigliato a ricordarmele come ora faccio per quel servitore 
obbligatissimo che le sono. So ch'ella arra piacere di sentir 
nuova del mio ben essere; cosi potessi io dimostrarmi non 
indegno del molto amore «che si è compiaciuta sempre di 
portarmi , se non in altro, almeno in qualche buon fratto 
degli studj , eh* ella medesima ha piantato con buona mano. 
Ma qual arbore potrebbe nei nudi scogli fermarsi con buone 
radici, non che render frutto alcuno, anzi non seccarsi del 
tutto neir influsso continuato delle acque salse ? Io ho pro- 
curalo però sempre con diligenza, e procuro tuttavia, quando 
arrivo pure alcuna volta a qualche tranquillità di animo» 



(1) Del pregi di qaesto nobile Trefigiano fa amplissima testimonianza 
rayerlo Galileo introdotto interlocutore nel sesto dialogo delie Nuore Scienze, 
collo sfoggio delle lodi di lai, che mette ìtI in bocca di Sagredo e di Salrìali. 
Lo slesso Galileo nella lettera al Padre Fulgenzio Micanzio detti ti Aprile ISdS, 
da noi recata a pag. 62 del Tomo II, lo chiama ingegno peregrino, Fo più 
tardi canonico e yicario capitolare in patria, e fini di rirere In Venezia 
il 12 Marzo 163S. 

(2) MSS. Gal., Par/1, Tom. 7, autografa. — Edita dal Targionl» Tom. Il, 
pag. 98. 



V 
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di non tralasciar quella, poca cultura che posso per mante- 
nervi il verde almeno alla radice, e per non perder in tutto 
la speranza di mandar fuori pur un giorno qualche virgulto. 
Piaccia intanto a Y. S. E.» come io le vivo devotissimo ser- 
vitore , così aver memoria di me , degnandomi di qualche 
sufi grazia; che per fine le fo riverenza e le mando qui 
accluse le lettere del sig. Daniele a lei drizzate , cb*egli dal 
Friuli ha inviate qui da me già alquanti giorni , sebben mi 
sono capitate solamente raltr*jeri. 



FBDBRIGO CESI 



Da Roma, 28 Ottobre 1612 (1) 



(A Firenze) 



Seguita ueir argomento della stampa delle Solari. — A questa rispose 
Galileo colla sua del, i Norembre da noi recata a pag. 192 del Tom I. 



Dopo la sua de* 22 ho ricevuto quella delli 12 del pre- 
sente, cagione che l'ordinario passato non ebbi sue, e mi 
rammaricavo col signor Cigoli della tardanza di queste sue 
Solari osservazioni e lettere all'uscir in luce, vedendo quanto 
frettoloso sia Tinapellato Gesuita a mandar fuori le sue, e 
procurar di fraudar lei del debito titolo dello scoprimento, 
e mantener so nel possesso, che già crede d'averne. Che 
sebbene appresso a' dotti ei s* affatica in vano, tuttavia, oltre 
gli emuli ed invidiosi di V . S. , la plebe filosofica ed altri 
lontani (come T Olandese) facilmente se gli accostano. Son 
sicuro le lettere di Y. S. gli troncheranno onninamente l'ap- 
plauso , e porranno un duro boccone fra'denti al Gremonino 

(1) Inedita, fuor che un piccolo brano nella Padorana, T. II, pag. 197. — 
MSS. Gal., Par. VI, T. S, autografa. 



/ 
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e ai perlpataticL Per&.anitameDifl| solledtiaoio a dargli da 
rodere quanto prima. La -dedioazioiie ai Urk oome eomao- 
da (1). Il Dome (2) io lo pensai e eomanleai al sig. Demiaiani 
e al 8ig. Valerio prima ohe mi giongesse il nuovo diecorso 
d'Apelle ; onde vedendolo ivi n' ebbi noe pooo dispiacere , 
avendomelo quelli grandemente appiovato. Mi nacque per 
ciò lo scrupolo cbe Y. S. accenna. Ma essendo sicuro che 
Apelle abbia tolto il suo Helioscopio dal nostro Telescopio (3) 
per il libro di Lagalla giunto in quelle parti, e un altro di 
Girolamo Sirtori (4) cbe da me qui l'intese» ambidue registrati 
nel catalogo della passata fiera vernale di Francfort, mi cessa 
alquanto. E veramente io vorrei» per la dignità stessa dell'ope- 
ra, vi fosse altro titolo che di Lettere solamente. Potrà ella 
considerare» e noi anco discorreremo di qua» giacché la- 
scieremo il primo foglio ali* ultimo a stamparsi» come è 
solito (6). Invero se li Cruscanti stimassero pia la lingua 
nostra della Latina» dalla qual deriva» mi parrebbe facessero 
grand* errore. La latina delle voci greche » come di gioie , 
suol molto bene addobbarsi, e la nostra parimente da quella 
piglia tutti i nomi e termini delle scienze» e se non ha preso 
ancora quelli che ora tentiamp comporre» nasce che non ne 
hfl^ avuto rppcasione. Lodo tuttavia F avvertimento» e, tanto 
più per il primo scrupolo (6)» e foirse non sarebbe male .ser-> 



. (1) Cioè al MfiUiti, come, ia nota alla preoe4«nte del 89 Sattemlire. 

(9) Cioè il titolo di H0lioseopia proposto dal Cesi oella sopracitata del 
S9 Settembre. 

(3) Dico npttro, pweì^é Ai solla proposta del Deip&sianl tìreoo, cbe l' Ac- 
cademia de* Lincei impose fino da principio al canocchiale il nome di Tele- 
$copio; nome che fo poi adottato dallo stesso Galileo quando si recò ta prima 
folta in Boma nel 1611. 

(i) li Telescopium ec. del milanese Sirtori non fta reramente pubblicato 
che nel 1618: lo annunziò bensì fino dal 161t alla fiera di Franofort , e éelta 
tardanzii a pubblicarlo si scusa nella . preftzione. 

(5) Quando Galileo ride il nome di Helioscopio usalo nel secondo scritto 
dello Soheioer » aTriaò d'Intitolare col. semplice titolo di Lette^ ta soa im- 
minente pubblicazione. Solo in yirtù di questa nuora istanza del Cesi fu 
GonyeQuto 11 nome di Storia e dimo$ira%io9U ec. cbe sopra ahUaiAo riferito. 

(6) Cioè dell'essere già il nome di Helioscopia preoccupato .dallo Scbeiner. 
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virsi dì Domé toseaoo ; Seaprinanti StOari, Contemplazioni 
Solari o simile. V. S. comaodf. Il Greoter segaila gagliarda- 
mente , e credo qiieat* altro ordinario manderò tutte le figure 
fornite a Y. S. con quelle pure d*Apelle rifatte. Bado a Y. S. 
le mani , pregandola a far l' istesso in mio noDoie al aig. Sal- 
▼iati. N. S. Dio ci conceda radempimentò de^nostrl désìdeij. 



VABTINO SAltDBLLI (1) 

Da Padova , 2 Novèmbre 1613 (2) 
( A Firenze ) 

Lo rìngnna d*avergU suggerito 1* mo dèlie lenti oonveste per provve- 
dere alla debolessa della sua vista; e lo prega ad indieargli lo qual 
modo potesse prooaociarsi un lume più efficace di quello dell* usata 
lacerna; 

Con troppo grossa usura la gentilexia di Y. S« E. mi ha 
ricambiato I* officio, che per ragion di debito feci seco li 
giorni passati eoo una mia ; pmcbè non solo mi significa la 
non volgare affezione» che» la sua merco, mi porta oltre ogni 
mio merito , condoiendosi meco cosi umanamente delia mia 
indisposizione degli occhi, ma di più mi attribuisce quelie lodi, 
che con rossore di me stesso sono sforzato dalla coscienza a 
riconoscere molto più dalla c<Mrtese affezione che mi porta, 
che dal giudicio. Ma che maraviglia che Y. S. E. sia cosi 
liberale nelle parole, se avanza ne* vivi effetti, dandomi cosi 
amorevoli ricordi, e cosi eccelleiitì istruzioni per la detnilezza 

(t) Martino Sandelli, sacerdote Padorano, dottore in ambe le leggi , fu 
nomo emditissimo ed amibissimo di tatti i letterati del suo tempo , e parti- 
colarmente del Pignoria» del quale Tien detto dal Tomaaini individuus 
eomss. Diede alla lace il Nuovo Diàcono dfil iig. Torquato Tcu»o, in cui H dà 
notiiia di molH aeeidnUi della wua vita e d*aiiH partieolaH: Padova 'isas ec 
Si hanno pare di lai altre minori composizioni. Mori in Padova Tanno del 
contagio 1631. 

(i) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 8, aatografa. 
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della mia vista , alla qaale vedo che non si paò umanamente 
provvedere con altra maoiet^ od istramento, che con quello 
eh* ella mi propone, cioè con li cristalli colmi eccellentemente 
lavorati? Onde io ho pensato, come prima possa trasferirmi 
a Venezia, di fornirmi dal Bacci di quelli che più saranno 
acconci alla vista mia. 

Farei torto alla somma gentilezza di Y. S. E. s* io cre- 
dessi riuscirle nojoso pregandola d*un altro favore por quasi 
nello stesso proposito della vista. Io soglio usare in camera 
la lucerna dall* olio , poiché le candele non solo col vibrar 
della vampa m* offendono la vista , ma con la loro fumosità 
cagionata dalla materia m* infiammano la testa ; e perchè il 
lume della lucerna è debole, né può allumare la stanza 
quanto io vorrei , quindi è che la mia naturale malinconia 
vien accresciuta da questo lume mezzo morto. Per ciò se 
occorresse a V. S. E. qualche invenzione di stromento, col 
quale, o con la moltiplicazione del lume, o col reflesso o 
in altra maniera, si potesse spargere per la stanza dove io 
siedo, o passeggio, una luce viva ed allegra, mi sarebbe 
invero di grandissimo sollevamento , perchè passerei quelle 
ore della notte senza la noja , la quale mi offende non poco 
la sanità e la testa in particolare , che viene molto debili- 
tata dalla malinconia, la quale cagiona afflizione d* animo 
e risoluzione de' più puri spiriti. So che ali* altezza dell* in- 
gegno di y. S. E. questi sono puri scherzi , onde con mag- 
giore ardire vengo a pregarla di cosi fatti favori , e tanto 
più che la sua benignità mi ci tira, offerendosi con tanta 
prontezza ; alla quale per segno di ricognizione dirò solo che 
se le forze mie corrispondessero al desiderio grande che tengo 
di servirla , io sarei forse il maggior servitore ch'ella avesse. 
Ma se mi vengon meno le forze, sia certa che in affetto di 
riverenza non conosco superiore : che sarà il fine con ba- 
ciarle affettuosamente la mano. 
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PIA mCGOLÒ LORim (1) 



Dal Cimvenio di 5. Marco (Firenze), 5 Novembre 1612 (2) 



(A Firenze) 



Essendosi spana vooe ch'egli avesse predicato dal pulpito oontto Galileo» 
e questi arendone istlo riaeiitiiiienlo ood kii^ intende il Frale di gio^ 
stificarsi oolla presente. 



Potrà y. S. M. 1. dair effetto conoscere come il sospetto, 
che io la mattina de* Morti fussi per entrare a Tavellar in 
materia di fliosofla contro di Y. S.» fa in tutto falso e senza 
▼eron fondamento nò vero né yerosimile, poiché io non sono 
ponto uscito dal mio filo e proposito , e non solo non ho 
mai soggiunto di voler entrare in simil cosa, ma mai ho io 
profferito parola, che abbia accennato quello né col sig. Pan- 
dolfini né con altri ; e sono restato stupito dove si sia fon- 
dato detto sospetto , poi che mai ci ho pensato. Ben é vero 
che non per disputare , ma per non parere un corpo morto, 
sendo da altri cominciato il ragionamento, ho detto due 
parole per esser vivo: ho detto, come dico, che quella opi- 
nione di queir Ipernico, o come si chiami (3), apparisce che 
osti alla Divina Scrittura; ma a me poco monta, che ho 
altri fini, e mi basta che non si dia occasione di creder 
quello ohe noi non siamo, perché confido ch& tutta la nostra 



(1> Fra Niceolò Lorint di Firenze, Domenicano GàTOtlo, fu profeMore 
di Storia Ecclesiastica nello Studio Fiorentino , e di esso Tiene parlato dal 
Padre Echard, Tom. II, pag. i06. Da un luogo di questa lettera medesima 
Yedre^K) qoant*egli fosse grosso almeno in soieoie profone* 

(i) MSS. Gal., Par. 1, Tom. 7, autografa. — Edita dal Libri nel Jour- 
ntU de» Savans (Marzo ISii). 

(3) Manifestamente apparisce , che il buon uomo • come dice Galileo 
(Tom. 1, pag. 190), non aTOya nd pur letto rautore, del quale impugnata la 
dottrina. 

Galileo Galilei — T. Vili. 31 
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Nobiltà sia oUimamente cattolica (1)> e che molto tempo fa 
si spegnesse la Compagnia del Piano, e de*6hignonì (2). 
Io desidero di compiacere e servire Y. S. M. I. come 
mio padrone, e mentre che la mi comandi qualcosa» come 
desidero, prego per V acquisto d* ogni sua felicità spirituale 
e temporale. 



(1) Se dalla storpiatura del nome di Copernico, il Lorlni ci si dimostra 
assai poco Tersalo in scienia prorana , non minor dubbio ci sorge deUa aoa 
scienza divina, dal Tedere che in materie, ch*ei ritenera di fede, si conten- 
tasse di sapere la sola Nobiltà di Firenie immune dall'errore. 

(2) La Compagnia o Accademia del Piano si radunava in Pian di Ripoli 
presso Firenze. Ebbe a*suoi tempi non picool grido perchò formata dei pia 
distinti soggetti , i quali mascheravano con nomi stranissimi o imitati dàlia 
antichità i loro proprj. Jacopo Pitti ne cominciò a scrivere la storia sotto 
titolo di Annali deirAccademia del Piano, come abbiamo dai Fasti Consolari 
del Salvini pag. 198. Crediamo che appunto sul principio del seoolo dicias- 
settesimo fosse sciolta per ragioni che a qualche erudito starebbe bene di 
rintracciare. La Ifagliabechiana ha qualche Codice, che a questa Accademia 
si riferisce. 



MARTINO 8ANDRLLI 

Da Padova, 23 Novembre 1612 (1) 

( A Firenze ) 

Richiedendolo di. nuove istnisiaaiin suMÌdio alla dcboleiia ddln vi^a. 
Io rìngrasta con molto afletto dei suggerimenti già compartitigli. 

Poiché cosi è, come appunto dice Y. S. Ecc.» che non 
si possa moltiplicare il lume d' una candela si che illumini 
tutta una stanza , ho pensato se la lente grande e colma 
ricordatami da lei potesse servirmi per riflettere il lume della 
lucerna in un libro in foglio o d* altra forma, eh* io avessi 
avanti , in modo che potessi leggerlo distintamente in eia- 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 8, autografa. 
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scaoa sua parie senza abbagliarmi ; poiché i libri in foglio 
io particolare mi riescono impossibili di esser letti ad altro 
lume che di giorno. Pertanto prego V. S. E. a favorirmi 
cosi della instruzione della positura reciproca del lume e 
della lente ; come d* un poco di disegno della sagoma o 
misura dello strumento. So che V. S. E. mi perdonerà, anzi 
mi averà compassione, se le riesco noioso per occasione di 
cosa t senza la quale la vita non mi par altro che una viva 
morie. 

Le cortesie, che tuttavia ricevo da V. S. £., mi hanno 
fatto uscir dalla penna il sonetto , che ora le invio (1} ; il 
quale , benché sia molto inferiore al gran merito suo, spero 
nondimeno che sarà gradito da lei, come testimonio del- 
l' amore e riverenza grande che io le porto ; < alla quale se 
in me si pareggiasse il talento poetico , non avrebbe ella da 
invidiare a quei più famosi dell* antichità , la. quale fu non 
pur cortese, ma prodiga delle Iodi degli* uomini valorosi, 
dove la nostra misera età si può dire più che avara, perché 
avendo tutti i suoi pensieri fitti nella terra, poco mostra di 
curarsi del cielo e dei nobilissimi secreti di lui (2). Ma non 
potrà però 1* invidia presente né il tempo futuro oscurar 
punto il nome di Y. S. E., il quale per lo gran valore di lei 
passerà chiarissimo ai secoli che succederanno. Che sarà 
il fine , con baciare a Y. S. E. con ogni aflbtto la mano, e 
pregarle dal Signore Iddio quanto a sé medesima può de- 
siderare. 



(1) Manca nel Codice. 

(t) Che non direbbe te Tiresse oggi il Sandelli ! 
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FBDRICO CBiI 



Da Doma , 30 Novembre 1612 (1) 



(A Firenze) 



Stn ih attenzione della lena lettera Solare , e parla di «Da nHova lipp*- 
renza di Satnmo arvisatagli da Galileo. 



Godo grandemente che V. S. con la sna terza^ conforme 
al mio desiderio» sia per cbinder totalmente le vie degli av-^ 
versaij e chiarir gli emoli. I maligni e grinvidiosl son sicuro 
che in gran parte resteranno mortiflcati da* saoi scritti , e 
particolarmente da questi che di qua usciranno stampati , 
de* quali già ò fatto il primo o per dir meglio il secondo 
foglio. Le prime e seconde d*Apelle si porranno nel fine delf- 
r opera » siccome ordina. 

La Dioptrica del Keplero mi venne sono otto mesi , ed 
io n' ebbi particola r gusto, servendomi in molte occasioni del 
suo sincero testimonio de' primi scoprimenti di V. S. : non 
gliene ho poi avvisato altro credendomi ella molto prima di 
me r avesse avuta. 

La novità di Saturno tanto più mi par strana, quanto 
che y. S. qui mi disse non aver i suoi laterali moto alcuno, 
e nella prima lettera solare dice non essersi in esso scorta 
mutazione alcuna , né dovervìsi vedere se non fosse qualche 
stravagantissimo accidente ec. (2). 

Bacia a V . S. le mani pregandole dal cielo ogni contento. 



(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, T. 8, autografa. 

(12) Vedasi intorno a ciò la prossima del Sagredo del 16 Decembre. 
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IL MBDBtlMO 



Da Boma, 1 Deeembrt 1612 (1) 



(A Firenze) 



Farla della «tampa delle Lettere Solari , e lo rìngrasìa di venti copie 
fkeTute del Dìmono sui Galleggianti. 



Ho ricevuto oggi un'altra sua con l'accluse copie delle 
^ue lettere de' ma tematici , le quali mi paiono a proposito» ma 
bisognerà far cadere qualche occasione dell'inserirle nell'ope- 
ma ; né, a prima considerazione, mi par bene che a' inducano 
^er testimonio, che non apparisca ai malevoli, che di quello 
^' abbia bisogno. Muterei , se cosi sarà per parere a Yo* 
9tra Signoria, il titolo della più breve ad ogni modo, e le* 
^erei dal titolo dell'altra quel forlunalièsimo : si può veair 
«oosiderando (2). 

Poco dopo mi sono ricapitati li venti Trattati delle cose 
mbe soprannotano all' acqua , de' quali la ringrazio insieme 
oon tutti gli altri Lincei, che godranno della soprabbondanza 
^ella cortesia di V. S. Ck)n che le bacio le mani, pregandole 
^ai Signore Dio ogni contento. 

(1) EdiU dal Targioni e dal Venturi, Par. I, pag. 182, ma aoUo l'erro* 
xiea daU del i.^ Ottobre. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, autografa. 

(t) Sema meno erano queste due lettere prodotte da GalSeo in tesU* 
mnonianza delia priorità della sua scoperta delle Macchie Solari. Non furono 
K»oi stampale altrimenti, come yedremo più innanzi. 
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GI0A1I FRAlfGB8G0 SAGRBDO 



Da Venezia, 16 Deeenibre 1612 (1) 



(A Firenze) 



Si scusa della tardanxa a rìspoodeigU: lo fooiuiglìa colla toUta fran- 
chezza dal rispondere a* suoi awersarj : gli dà notizie della Univenità 
di Padova , e desidera che sìa vera la vooe sparsasi del suo ritorno alla 
cattedra ancora vacante : almeno lo aspetta in visita a Tenesia col Sal- 
viati. Tocca d* altri minuti particolari» e si rìde graziosamente dei Pe- 
ripatetici in occasione di una nuova apparenza scoperta in Saturno da 
Galileo. 



Io SODO debitore di risposta a molte lettere di V. S. E., 
e veramente non so s* io debba dire che li miei negozj , o 
pure ì pensieri travagliosi del mio animo , mi abbiano im- 
pedita o almeno prolungata la risposta ; ma qualunque ne 
sia la cagione, io ne le domando perdono. 

Delli discorsi scritti contro di lei , mi pare tempo per- 
duto a leggerli , considerarli ed oppooerli » poiché sono per 
sé stessi , a chi intende » cosi pieni d* ignoranza , che chi 
vuole correggerli, mostra farne maggior stima del dovere. 

In Padova non si è provvisto di matematico , perchè li 
signori Riformatori vorrebbero uno che avesse letto in altri 
studj , e fosse uomo di gran fama , e ali* incontro disegnano 
pagarlo come principiante. Nella stessa città di Padova sono 
diversi pretendenti questa lettura e eoo molto stipendio: 
primo un Zabarella , per quello che ho inteso , figliuolo già 
del conte Giacomo ; 1* altro il conte Ingolfo de* Conti , e il 
terzo un Ebreo: qui in Venezia vi è il Glorioso, al quale 
pare inclinino ì signori Riformatori, ma egli ancora pretende 
oltre i trecento fiorini, ed è spesso qui da me perchè io 

(1) loedita. — MSS. Gal., Par. Vi, Tom. 8, aulografa. 
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porti la sua causa (1). Si è sparsa fama ancora che Y. S. E., 
proyando costi l'aria e alcun* altra cosa contraria» si ridur- 
rebbe di nuovo in Padova , ed io per ogni buon rispetto mi 
sono in molti luoghi aflbiicato di persuadere diversi» che 
questo sarebbe il meglio che potesse occorrere per Y onore- 
irolezza dello studio; ma certo, clie, si come trovo compagni 
in lodarla e stimarla , cosi in questo particolare della sua 
ricondotta non è possibile credere il disgusto che gli uomini 
dimostrano per la sua partenza , e molto più ancora per la 
maniera che vien detto esser stata tenuta nel partirsi. Io 
nondimeno » che misuro le cose col mio desiderio, mi vado 
nutrendo nella credenza che possa essere vera la divulga- 
zione , e che anco si possa rimettere questo mal animò, che 
lianno diversi contro di lei. 

Ili piace eh* ella abbia ricevuto il libro del Keplero (2), 
m mi sarà caro intendere le opposizioni, ch'ella fa alla sua 
^>pinione. Il Gremonino non ha fornito di stampare, né man- 
cherò a suo tempo mandar a Y. S. uno de* suoi libri. 

Io, che bevo per l' ordinario il più tristo vino che sia 

In casa , sono divenuto studioso di raccoglierne e servarne 

^i molte e delle migliori sorte per farne parte agli amici ; 

^ perchè mi resta una confusa memoria del gusto del nero 

di costà, avrei gran piacere poterne assaggiare un sol fiasco. 

Questo desiderio lo comunicai a Y. S. E. sopra un cerchiello 

n^he frapposi nelli vetri che le mandai; marni sono accorto 

^he mentre ella è stata intenta a riguardare gli occhiali, 

le spezie che partivano dal circoletto non hanno avuto udienza 

lei; però ho voluto replicargliele. Le sue lettere mi sono 

eiupre carissime, però, sebbene io incorro nella pena, non 

'^^orrei ch'ella volesse rifarsi col silenzio, ma piuttosto che 

isitaudomi spesso con le sue , commettesse alcuna esecu- 

Ione contro di me. 

(1) Fu finalmente eleUo il Gloriosi, come aUrote abbiam detto. 

(2) La Dioptriea stampata in Angusta sino dal precedente anno IGll. 
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Ho ioteso con gasto perìpatetieo la voracità di Sàtar- 
00 (1), la quale dovrà stimarsi tanto maggiore, qiuailo che 
ooD avendo masticato il cibo, gli con?errà apposlo renderlo 
intero come Io trangugiò, di che li peripatetici dovranno 
restar molto contenti , perchè si come uscendo senza altera- 
zione l*ossa delle cerege, si argomenta da questo che siano 
incorruttibili in breve spazio dalia calidità dello stomaco, 
cosi essendo infinite volte in infiniti secoli state da Saturno 
divorate due frittelle celesti senza che abbiano patita alcuna 
diminuzione , chi non vede e comprende chiaramente che 
sono di materia eterna ed incorruttibile ? Tuttavia starò al* 
tendendo V opinione di Y. S. E. 

Le sue lettere, mandatemi per mano del sig. Giovanni 
Giampoli (2) , non mi sono finora capitate , e capitandomi 
ho già inteso il suo desiderio. 

Aspetto con molto desiderio la primavera e TAsaensa 
[VAiCénsiane) per la speranza che mi dà della sua venuta 



(1) Si rirerisce ìd questo luogo il Sagredo a una naora apparenza os« 
seryata da Galileo in Saturno, e già arTlsata al Cesi, come resulta dalla co« 
stui lettera del 30 NOTembre. £ V apparenza era di Saturno solitario e non 
più Iricorporeo, come lo aveva veduto innanzi. La mancanza di competenti 
istrumenti e di sufficienti osservazioni, gl'impedirono allora e poi di dare U 
ragion vera di queste mutazioni ; ma ben predisse che l' antica apparenza 
sarebbe ricomparsa (ed è su ciò che scherza in questo luogo il Sagredo), ed 
egli medesimo in fotti dichiara nella sua lettera al Castelli del SS Agosto 1640 
( Tom. II, pag. 334 ) averlo poi riveduto con due mUrs in luogo delle stelle 
rotonde , le quali lo riducevano in figura d' uliva , e pronostica altre muta- 
zioni delle quali sicuragnente ti troveranm i periodi quando ci siano perrnma 
che abbiano curiositd di far quello , eh* io per non saper far di meglio ho 
fatto per tanto tempo (Ivi). La forma qui espressa sotto il nome d* uliva 
era quella deàVaneUo, ch*egli indicò meglio colla figura da noi incidentBmente 
riportata a pag. 35 della nostra illustrazione dei Lavori Galileiani intorno i 
Satelliti di Giove. Sarebbe oggi facil cosa il calcolare quale fosse la posi- 
zione di Saturno nel Novembre del 1612; e certamente si riscontrerebbe 
eh' egli si trovava allora in uno di quei periodi , nei quali anche oggi , con 
squisitissimi istrumenti, è quasi affatto invisibile Panello. Ma sebbene non 
fosse dato a Galileo il procedere più innanzi intorno a ciò, la sola previsione 
dei successivi cambiamenti e ritorni nelle apparenze di quel Pianeta , rive- 
lano quanto fosse Tacume della sua mente, quanto il senso astronomico, se 
così mi é lecito esprimermi , del quale egli era dotato* 

(3) Di questo insigne letterato avremo luogo di parlare più innanzi. 
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col rig. Salviati, il quale quanto sia amato e stimato da 
me, già può ella argoiientaiio dalla grandezza del suo me- 
rito , e dair inclinazione eh* io tengo a tali soggetti ; del- 
l' amor de' quali noii mi reputo iodegno almeno per questa 
mia buona disposizione, sebben nel resto nudo di quelle altre 
qualità che mi sarebbofi neééstfarie per esser degnamente 
collocato nella loro grazia. 

Questi tirimi freddi mi babno trattenuto in casa per 
fuggire i mali incontri dell'anno passato, e per ciò non ho 
potuto in persona vedere le carte ch'ella desidera (1)» onde 
coDyepgo diflérire alla settimana ventura a darlene raggua- 
glio. Non mancherò di salutare in nome suo il Padre Maestro, 
.il sig. Mula , Yeniero e altri amici , e per fine le bacio la 

.mano. 

, P. 5. Dopo scritAo ho avuto informoziooe, oke de'Map^ 
j^mQffyHì M Mefcatore non fé ne vedono più» 

Pelle we Europe budco se .se è vedute, se non uua 
jutagUata dall' Ondia 

Si trovano del n^edesinio Qndio le quattro parti del 
Mondo, le quali in nero costano lire %, e colorile almeno 
ducati 8. 

Si^ trova ifn Mappamondo molto grande is dile emisferi 
di GianiK>nio:iii fogif costerà lire 18, e colorilo ducati 7. 

Si trova 11 Mappamomlo di Pietro PlaMio itt dite cttni'» 
aferì colorita^ costa ducati 4 (S). 



« 



i) Quali foftero s'inteQde d^i^la poAcritU. 
(s) Ofrinitmo che là ricerca di quéste Happe fosse fatta da Galileo in 
oceasione della Proposta della Longitodine da loi presentata appunto (sirea 
quest'epoca alla Corte di Spagna» come abbiamo Tedolo a suo luogo nel 
Tomo I. 



GAiaBO Galilbi — T. VIIU 3-2 
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FEDBKIGO CB8I 



Da Rama, 22 Deembre 1612 (1) 



(A Firenze) 

Gli manda a rivedere due fogli di itampa delle Lettele Solari , e gli 
avvisa una dimostraxiooe di itima lattagli dal Cigoli nella pittma della 
Cappella di Santa Blarìa Maggiore. 



Quest' ordinario ho solamente riceTUto ona soa brevis- 
sima delli 16 corrente; e dicendomi in essa ayermi mandate 
alcune mutazioni nella seconda lettera per soddisfare i re- 
visori , le replico non averle ricevute altrimenti e starle con 
desidèrio aspettando , facendosi intanto in quel luogo un 
salto 9 trattenendo per ciò il foglio. Nella faccia 53 ho fatto 
accomodare come avvisa » e si spedisce ora questa terza dai 
revisori. Sono acclusi due fogli , che il terzo non si è potato 
aver a tempo questa sera ,* ma è già fatto. 

Il signor Cigoli s* è portato divinamente nella cupola 
della cappella di Sua Santità a S. Maria Maggiore , e come 
buon amico e leale, ha, sotto Timagine della Beata Vergine, 
dipinto la Luna nel modo che da Y. S. è stata scoperta, 
colla divisione merlata e le sue isolette. Spesso siamo insieme 
consultando contro gì* invidi della gloria di Y. S. 

Nostro Signor Iddio le conceda felicissime queste feste, 
r anno seguente e infiniti altri in appresso. Bacio a Y. S. 
le mani. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., P«r. VI, Tom. S, aolografiu 
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IL MBDB8IM0 



Da Roma , 28 Decembre 1612 (1) 



(A Firenze) 



Anche la preiente si aggi» intorno la stampa delle Lettere Solari. — 
A questa risponde Galileo colla sua del 5 Gennaio 1618, da noi recata 
a pag. i9i del Tomo L 



Noo pervenendomi alle mani . la terza moderazione del 
iaogo della lettera seconda » e avvisandomene Y. S. in più 
lettere , non posso se non starne ansio , e tanto più arri- 
vando fra due giorni a quel luogo la stampa » e bisognando 
perciò sospendere quel foglio. 

Si emenderanno gli errori con uoa tabella nel fine, né 
si maravigli se gli stampatori son poco Toscani, che con 
lotto cbe vi si stia sopra, e il correttore corregga due volle 
e talvolta tre , pur fanno degli errori ; quello del vespertino. 
veramente io v'ebbi scrupolo, ma il copiatore della sua 
lettera cosi 1* aveva posto. 

Per più gravità del negozio , 1* aggiunta delle Apellee 
scritture si farà dallo stesso stampatore e non dal Bibliote- 
cario, che fa stampar quelle di Y. S. ; e nel fine lo stam- 
patore pigliando scusa di non lasciar vuota qualche parte di 
foglio, che a bella posta si farà avanzare, porrà le due let- 
tere de' Matematici (2). 

Y. S. non lasci di pensare al titolo di tutta l'opera, che 
è necessario sia nobile e conveniente ad ogni modo (3). 

(1) InediU. — HSS. Gal., Par. VI, Tom. 8, autografa. 

(S) Quelle delle quali parla la precedente del 1.^ Decembre, e che poi 
faroDO pretermeite. 

(8) Lo mandò fiDalni|pnte , quale 1* abbiamo allro?e recalo , colla suac- 
cenoata responsira del 5 Genoak). 
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Il Bibliotecario invia a Y. S. e al aig. Salviati le ma- 
terie del Persio, e per la fretta aV. S. non scrìve altro: 
recuperi il fagotto che s' è consegnato al procaccio. 

Bacio a V. S. le mani pregandole U nuovo anno feli- 
cissimo e ogn* altro bene. 

P. S. Ora appunto» dopo aver scritta la presente , m*è 
giunta la lettera, di Y. S. delli 12 corrente con la mutaiione 
del luogo» che credo non potrà se non piacere. Il viluppo 
del Colombe (1) m*ba slomn^atOj avendqii? aolq visto qi^alche 
parola guardando in qua e in là. 

(1) Contro il Discorso sai GalIeggi^iiU. Vedasi la relatìTa noMi nella 
precedente lettera del Cesi del di M Settembre. — In propoèito di- Lodo* 
yico delle Colombe agghugeremo qui, che alcune .noUGHe< della ipa Tita si 
hanno nel Commento di Andrea Caralcanti alle Poesie Satiriche e Burle- 
sche di Prete Francesco RaapoU nel Codice n. STI dflla Claase '?11, e 
nel n. 96 deUa Classe IX dei MSS. MagHabecbiaoi. 



GiOAlf PRAMGBICO SAGUDO 

0« Venexia, 4 G$nwm 1613 (1) 
(A Firenze) 

Si «cosa QoW usi^ta oQn^ensa della sua tardjUMa nello •arìTcrg^, Qli 
promette certe lenti Tavorate da Mastro Antonio, e gli parla di un 
pfoUema proposto imosno al padre SUholnsr. 

Sodo mille e cinqoecent* anni che fop |io sf rii^ ^ 
y. S. E. parte per occupazione, parte per ^gligeni^, e p^e 
per quella coni^deoza filosofica chet ^l^biainp in^ieme^ Ebbi 
il vetro; bo fatto ufficio con M^Lra Autpi^ per fsurgUene 
aver un simile ed altri buoni di sei e sette quarte; ma egli 
è pigro , e io non so partirmi dal ftioco. 

(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, Tom, 9, aqlografa. 



SMm 9à Vtimr :9ietiò mi Hceite fare Al inlaAptHe 
la eqvàaiqne: del ffpoto'.d' «nà oatiriià ini véoltapÉattra. me»- 
riéiaiii, di0tanli siicoBisivàiiMite: ({«indiioi gradi r ^do dali^ 
4*«ilr6s ¥ènMiatata siiJeoÉie lotti fli altri. màleamliM, che 
SODO stati tentati da me ate T iateina foeaitD , àa«»o vaolif 
-lata aepaa ptonatt'are iì fimdaBMiUo a t eapnaa: di poesia 
ilittiom, acdagti yohido aOrafarè Mi èirioqattòaiaBeofB^ 
ieUigenle e.pià unaèurato^degli altri, awada nel eor^ di 
Tieòtiqaallro laaridianl aiatalo ;1* ardine 4ra volte ; cbe mi 
Imi Catto argiNnentare in lui anea Ignoranta della oaee tuI^ 
([«llMima (1}. Sto^eòn deisidievio aspettando le sue noove os^ 
• o f W ioai » e per fine gli Merio la maao: ' 

j .1 ■ l ■ y . . li. -•. ...»'■■- 

• 4 

(I) Interno qp^Ui i^rpldema bua^ svi moto «UvriiQ delta T^ru, ondf 
ohi la percorreste per dn cerchio massimo da occidente ad' oriente, o Tice- 
wem, ai IrfTeiàbIe ricoadotlé alpaitirdi ptiteisa «o gten» prima • pei 
«ti qiieUo che gli desse il c^^iidario del Ipogp stesso, fi distende, più Innga- 
aneiitè il Sagtédo aella segueìite éaa'del S4 Aprile; tn appietidice alla quate 
r^lilimoi V9!9im curimi ida tettoia «eM^tn #1 «Mrf flioMlii«r* #et 999^ 

diacono nelU j^resenle. 



, j . r 



F&DBRICO CASI 



Da Roma, 18 Gennaio 1613. (^) 



(A FireQze) 



Si oòndtiole sdiitendòlo malato. Gli chiede iin telescopio per il TescoTu 
Wmm^. 4i JHm^^iVi ^ e gli parila ddtfii p nwivie fine d«l¥ siaaapadal^ 
Lettere Solari. — A ^ii^ta riÀpoQde.pal^eo ooUa sua del 95 Gennaii^, 
(3a noi recat» a pa|^ 197 del Tórno L - ' 



i . . 



11 fine della sua lettera mi Jia atveoafo mollar)tniyagllo 
mentendo con infinito dispiacere V indisposizione sopraggiun- 
^gli, e se bene la speranza, il desiderio et priegtii» che sia 

(1) InediU. — USB. Gal., Par. VI, Tom. 9, autografa. 



354 LETTEHB AnGàLILEO 

fiér restarne Y. S. presto IttMra e toraanle frésca alti suoi 
«tudj otilissimi al nostro . secolo # m' iofqleia in parte , par 
correi prèsto sentirlo , né posso sin che non 1* odo quietarmi. 
) , A quest'ora avrà veduto H signor Demtriani, il. quale 
parti yolonterosisstmo di salutarla. : 

Abbiamo qui Monsignor Vescovo di Bambprga, orator 
eesareot principe 4)be con la potente da consunta una somma 
bonìk e umanità e grande amore del letterati . Mi ' s* è ino* 
strato ^amicissimo, e m* ba particolarmeote ragionato ià Y. S. 
e dimandatomi delle cose aelesti da lei scoperte » mostrando 
di farne quella stima cbe si deve; poi con grande istania 
mi aggiunse come avrebbe potuto fare ad averp un buon 
telescopio. Io me la passai con dir cbe in Roma non se ne 
poteano far buoni ; ma bo considerato cbe se Y. S. n'avesse 
alcuno di mediocre bontà » suiBQiente in qualche parte agU 
spettacoli celesti, le sarebbe, donandoglielo, di non poco 
onore ; massime nella Germania é e a' acquisterebbe un buon 
amico, principe della qualità cbe bo detto. Potrei in tal caso 
io farlo qui ben guarnire e farglielo In suo nome presen- 
tare dal sig. Fabbri nostro 9 che è suo suddito ed intrinse- 
cbissimo. Quando non abbia questa comodità, m'avvisi chi 
in Yenezia ne lavora de' buoni, acciò possa far vedere di 
procacciargliene uno. 

Subito stampata T opera di Y. S. gliene farò dar una. 
Faccio tuttavia sollecitare la stampa , e stampandosene per 
una parte i rami , ora si stampa la seconda d'Apelle, dando 
tempo acciò Y. S. avvisi cbe le pare circa l'avvertimento 
del Yalerio (1). tiacio a Y. S. le mani aspettando con gran- 
dissima ansietà nuova della sua sanità, che N. S. Iddio gliela 
conoeda con ogni contentézza. 

(1) VeAif i la leUera M S5 GeodtlO soprt^iUU. 
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tAOLd APiDma 



Da neviso, 26 Cennato 46J3 (l) 



( A Firenze ) 



Lo ringraiia di aver dUpoito il Ovandwa ail aooettaie i*olfcrUi di im 
istrumento aciutioo da lui iuTentatCH ^ eh* egli si propone di Noani di 
persona a preaentargli. 



Ringrazio infinitamente V. S. E. dell' operato per mio 
conto con l'Altezza Sereniss. del Granduca , e senz'altro io 
lo eleggo fin da ora per doverne aggrandir la mia inTenziooe 
pubblicandola al nome suo. Disegno però innanzi di venir 
io stesso a FirenzCt e per veder cotestt corte e per far gustar 
di mia presenza l' effetto dello istrumento (2). Ma . la cosa 
anderà un.poco a lungo» perchè ora mi tiene distornato 
del tutto un negozio, che io non posso né jdébbo tralasciare; 
il quale nondimeno io spero cbe per Pasqua sia» ispedlto, e 
in tSil caso non. passerà questa primavera ch'io sacò coifì (3). 
Intanto Je scrìverò poi qualche, particolare dello .istrumento, 
che per dir il vero io non veggo l' ora di mettetrglido in 
mano. Per ora ben, M dico, che né io posso fermarmi in co- 
testi paesi , come le dirò poi a lungo (4), e nò meno con 
cotesto Serenissimo Principe io intondo di conseguir altro 
che un semplice^ segno ed argomento di. estimazione del- 
l'opera lontano da altre utilità, ed acquistar per me. e per 
la mia. casa la protezione di lui, che io tengo per unico ed 



(1) InedIU. ^ M8S. Gal., Par. VI, Tom. 9, aotografa. 

(S) Era qaesto 1* istrameoto per moltiplicar 1* odito, del quale parla con 
gran lode la prefazione generale alle opere di Galileo nella edizione di Padora, 
pag. XXXVI. Ne yedremo or ora in altra soa il disegno e la descrizione. 

(3) Il negozio era di prender, come fece, gli ordini sacri, 
«(i) Per la ragione suddetta. 
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incomparabile 809tegiio della gloria d'Italia (1). Con che le 
fo riverenza e le aogvo: Imghi e feKcI anni. 

(1) Da qaetU frase a dallp detenniaaaEioiie <li $vw preUs» pnò inferirti 
che l'Aproino non ateaie a bdUrAl gfraii flitlo dèi gòVerno Tenete, che sem- 
hra ayer egli serrito in antecedenza. 



TKÙÉtttÒ ttii 



. ,i . 1(1...) . '< 

: . > ? i; I 



Da Rama , 8 Febbraio 1613 (1) 



. I 



(A Firenze j 






Dolente di sentirlo tuttora malato ^ ^K aTtisa la imiQinen^ 6ne dellf . 
rtamfa -delle Lèttere Solali. 

• ■ > •; ]■ )■.;'.•;.'•),■'.:..! ^ ' ■'■■'■ ''■'■'■ ' 

Tengo la sua bretfie dòlmdònri grMiiìiMm«ixiiBhtè deflé 
«da faidiipositiòne coltea « ^ sperando à <|oè8r èra taè debba 
nser Hherà , di cbe std aspeUandd nndVà édta gt^àndfasilttò 
desidèrio- Come yedtà , ta sltampa : fra òtfo gio Ai! ' piid éiiser 
finita , e si start aspettando mandi qnaiUò: priiba fcl èòstt* 
Inziosi delle Medicee , senta preifindinio per^ della ftaniti'^ 
^ale prima di ógni altra coaar si desidera ^ pregandola pèt^ 
€iò a ralbnCare talf^Ka W soTerebio isi^ore dèlie sttriRosè 
Ctlicbe , essendo la soa sanità utilissknfai il tiiondò , carisi- 
stala a ^pidli die l' amano ed a me sopra ogni altro , il 
^naie bàeio à Y.S. aflMtnosissiiiiametite le mabl e le t>i<egò 
da Dio somfio òòntenta < 

P.S. Sacio le matoì al sig. SalVlaii <sb* ognlrisl^tfa 



(1) MSS. GaU Par, I, Tom- 7, aftogr^fti. O^t^ d|d Xarglow e éif Ten- 
turi, Par. 1» pag. 18t. 
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IL MBMSIIIO 



Da Rama, 15 Febbraio 1613 (1) 
(A Firenze) 

Verte par questa ffulla stampa delle Lettere Solari , e tocca io fine della 
Pietra Fosforica di Bologna. 

RieeTUta oggi la gratìssima sua con le costiluzioni 
delle Medicee e la dedicatoria eoo gli avverlimeoti, ho dato 
sabito ordine obe a' eseguisca il tutto, conforme Y. S. avvisa. 
Le lettere del Clavio ed altre si lascier^puo (2). Le costitu- 
zioni pare che vorranno cinque faccie, e dovranno farsi 
in cinque tavole in rame. Riusciranno bene , e senza dubbio 
non potevasi fare altrimenti. Vengono inclusi li due fogli, ed 
ora appunto si tira 1* ultimo , ed anco l' ultimo d*Apelle : 
aspetto il seguente ordinario il restante delle costituzioni, 
la nota degli errori , insieme con la prefazione al lettore , 
che subito saranno messi in opera. 

Mi duole infinitamente delle sue indisposizioni, che 
tanto travagliano lei e li suoi amici insieme, e tanto dan- 
nose seno al pubblico : dovremo sperare che , entrando già 
la buona stagione , sia per ricuperare la sanità. 

Da Monsignor di Bamberga Y. S. è stimatissima , e se- 
condo il dovere : pertanto io non lascierò di esporle un altro 
desiderio , che ho in lui scoperto , acciò , se non le è dif- 
ficile , possa maggiormente gratificarlo. Yido un pezzetto di 
quena materia che riceve e conserva la luce , tn mano dei 
signor Fabbri, e con grandissima diligenza gli dimandò come 

(!) HSS. GaL, Par. VI, Toro. 9, autografii. Edita dal Venlari Par. I, 
pag. 1S8, ma sotto T erroneo nome di Virginio Cesarlni. 

(9) Cioè quelle, che nelle precedenti abbiam T^dolo indicale soUo il 
nome dì LeUere di Ifatematici, e quelle proprie tcritture che il Cesi sì prò- 
ponera di pobblieare insieme alle LeUere Solari. 

Galilko Galilei — T. Vili. 33 
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avrebbe potuto fare ad averoe , nò volle accettar quella : io 
gli avrei fatto parto di quella di cui Y. S. mi fé* grazia, ma 
da sci mesi io qua ha perso molto del suo primo vigore (1). 
Abbiasi Y. S. buona cura» e ci consoli presto con la 
desiderata nuova di sua sanità. Con cbe le bacio le mani. 



(1) La materit che ricere e cooserva la loce, della quale qvl parla il 
Cesi, é la pietra fosforica di Bologna, oggi solfato di barite, di cai tratta 11 La- 
galla nel 800 Litheotphorut, teu de Lapide Bononienti, e prima ne ayOTa già 
discorso in appendice al svo libro De Phoenomeni» in orbe Lunae. Da ciò ai 
fede quanto fosse lontano dal vero il Priestley, cbe pone l' epoca del suo di- 
scoprimento al 1S30, mentre Jnyece è provato che ebbe luogo intoma al 1004 
per fatto dell' alchimista Vincenzo Casciarolo o Casciroli. Erroneamente é an- 
che detto nelle Transazioni filosofiche della Società Beale di Londra (An. 1666, 
N. 91, $4, pag. 417) che nello stesso 1666 fosse di nuovo ritroyato in Firenze il 
modo, che gii s'era perduto, di ridurre fosforescente questa pietra; giacché 
osserya il Targioni {Àggrond. Tom. I, pag. 169) che nella ftirmacopea di Pie- 
tro Poterio stampata in Bologna fino dal 1635 si descriye questa operazione. 
La pietra di Bologna si rende fosforescente colla calcinazione. 



IL MBDBSIIiO 

Da Roma, 22 Febbraio 1613 (1) 
(A Firenze) 

Si aggira intorno alla prefasione delle Lettere Solari, che, da quanto 
pare , Galileo vo1e?a pretermettere , per non ofiSsndere maggiormente i 
suoi ayTersarì , e per la stampa della quale il Cesi insiste oolla presente. 

La lettera di V. S. ultimamente ricevuta tiene perpleaso 
me cogli altri Lincei, cbe ora qui si trovano» circa la pre- 
fazione dell* opera. Lodiamo il consiglio suo, ma il bisogno 
cbe vediamo di sbarbare^ dalle persone indifferenti (delle quali 
è molto maggiore il numero, cbe degli amici ed avversai^ 
di y. S. insieme presi) le cose seminate dagl* invidi ed altri 
avversar} , cbe vengono defraudandola de' suoi fatti , non ci 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, Toro. 9, autografa. 
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lascia concorrere affatto seco. Pochi sono di sana e leai 
mente ; e di questi anco pochi » non solo in Germania , 
Francia , Fiandra , ma pur qui vicino , in Napoli , hanno 
giusto ragguaglio degli celesti scoprimenti di Y. S. , i cui 
libri non sono andati per tutto » né Y. S. ha già stampato 
ogni cosa. Le so dir io di certo, che molti hanno in tali 
luoghi mostre le cose da Y. S. scoperte , e se alcuni di loro 
non ardivano appropriarsele affatto , pur di Y. S. non face- 
vano parola. Onde non è male che si pigli a ciò qualche 
partito 9 che chiarisca e mortifichi insieme. Si può la pre- 
fazione ridurre più grave , si può con meno affetto e minor 
dimostrazione far lo stesso effetto. Consideri Y. S. ogni cosa 
e risolva che modo gli pare si tenga» che perciò le rimando 
la copia della detta prefazione » credendo per la brevità del 
tempo ella non se 1* abbia procurata , e rifacendone altra o 
correggendola » tanto sarà gratissimo ali* autore e a tutti. 
Intanto avvicinandosi la partenza dell* ambasciator Ce- 
sareo, e conoscendo quanto sia bene eh* egli n* abbia (1) e 
ne distribuisca in Germania ad amici, si stamperà il primo 
foglio senza prefazione per alcune copie, e bisognando, come 
credo, si tirerà 1* ultimo che aspettava in ordine T errata ^ 
che andava sul fine, e le costituzioni delle Medicee. Aspetto 
per la seguente Y. S. le mandi, che veramente è bene la fatica 
si goda quanto prima, e i lontani non perdano tutti i riscontri 
di Marzo, e in Germania non vengano prima fuori nuove 
scritture. L'epistola dedicatoria , secondo 1* avvertimento , si 
smagrirà un poco. C* era pensiero di mettere un epigramma 
in lode di Firenze per piccar sottomano i suoi avversarj. I 
punti che rappresentano le Medicee nelli rami, ho ordinato 
al Greuter avvertisca che vengano tondi. Y. S. comandi in 
lutto e le bacio le mani. 

(1) Cioè degli esemplari delle LeUere Solari. 
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LODOVICO CIGOLI 



Da Rama, 24 Febbraio 1613 (1) 



(A Firenze) 



Golia sua solita franclieisa di modi e licenza di siile, lo prega egli purè 
a oonaentire la staapa della prelarioiie fatta dai Unoti al volnnie delle 
Lettere Solari. 



Fai jeri sera dal signor marchese Cesi o per meglio 
dire dal principe Cesi (2). Mi lesse la lettera da stamparsi 
avanti al libro: mi parve un poco di stile gonfio» ma qae* 
sto poco importa; basta cbe mi parevano ^necessarie le cose 
che la diceva» anzi vi mancasse che del Trattato deirac-> 
qne (3)» sebbene alcuni avevano ingaggiato la lite, non era 
tra loro chi avesse cognizione di filosofia e di matematica 
insieme, e però non era meraviglia se avevano sparsa ana 
sementa di molti spropositi. Dove il signor marchese ri- 
spose che né anche quello che s* era detto voleva Y. S. che 
si stampasse» per non eccitare più la invidia de* malefici. 

Signor Galileo , quando si antivede il male , e che si 
può scansare è prudenza; ma poi che cosi sconciamente si 
sono scoperti, non ò più tempo da ciò» ma si di voltare il 
viso alla fortuna e farsi vivo: non dico lei con il rispon* 
dergli » che anzi è stato errore in voce ancora : ella at- 
tenda a scrivere le cose con ogni sollecitudine» nò ai lasci 
da questi ciarlatani rompere il corso» ma intanto non nieghi 
al signor principe lo stampare questa lettera al lettore» per- 
chè a infiniti le cose già fuori non sono note» per la scar- 



(1) InediU. - MSS. Gal., Par. VI, Tom. 9, aatografa. 
{%) Intende principe deir Accademia de* Lincei. 
(3) Tuoi dire del Galleggianti. 



ANNp 1613 261 

Sila che ne avete fatU; anzi fatele tutte e vulgari e latine 
per farli crepare» e che ne sia inaino sa per le paAcaccie. 
Si contenti ella dunque che si stampi, perchè tutti lo de-^ 
sideriaoìo» e per molte ragioni lo reputiamo necessario: lei 
non se i* è procacciata (1), ed ò fuori della patria, e lo 
stamparsi in Roma cocerà loro più che in ogni altro hiogo. 
Lasciatevi svoltare, date il placet e presto, perchè fugge il 
tempo. Non dite di no in modo alcuno, perchè dispiacerà 
a tutti noi; e con questo le prego da Dio ogni felicità e 
contento. 

(1) Cioè, non ha sollecitata questa prefazione. 



FEDERIGO CESI 

Da Rama, 22 Marzo 1613 (1) 
(A Firenze) 

Lo af visa eBwre finalmaote oompiuta la stampa dalla Lettere Solari. 

Avendo poche ore fa compito il lavoro lo stampatore 
^ supplito quello de* rami per un poco di numero , non è 
astato a tempo un fagotto che ora se ne mandava a Y. S., 
^be il procaccia abbia voluto riceverlo. Verranno in buon 
mnmero per lo seguente. Quelli che ebbe monsignor di Bam- 
lierga furono frettolosamente anticipati, e sema la prefazione. 

Ho distribuite molte Costituzioni e loro poscritte, ed è 
^Mìsa da stupire. Io questa sera riscontrandola giustissima (2) 
9lla proposta di Y. S., ho avuto particolarissinio piacere, ma 

I 

(!) InediU. — BISS. Gal., Par. VI» Tom. 9» autografa. 
(S) Cioè la costituzione di quel giorno. Era per la prima e seconda ora 
^i notte. 
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Dòn già maraviglia, sicuro del possesso ch'ella ha ne' cieli. 
Similmente è accaduto al sig. Stellati e al sig. Cigoli , che 
erano meco. 

Godo grandemente che Y. S. vada superando V indispo- 
sizione, sperando in questi buoni tempi il compimento della 
sua sanità. M'ò carissimo possa ritrovarsi col buono e gen- 
tilissimo prìncipe di Bamberga, sapendo bene quanto ciò 
sia per esser a proposito per diffondere maggiormente la 
verità nella letterata Germania. Bacio a Y. S. le mani e 
al sig. Salviati mio padrone. 



IL GARDIIIALB MAFFBO BARBERINI 

Da Bologna, 20 ÀprUe 1613 (1) 
(A Firenze) 

• * 

Lo ringinuA assai vi?amente del Toluoie delle Lettere Solari , e gli rin- 
iio?a r attcstato del suo aifietto e della sua stima. 

Mi son pervenute le lettere da Y. S. scritte al Yelseri 
date in luce, e mi sono state molto accette; non mancherò 
di vederle e rivederle con gusto grande, conforme a che 
merita l'opera; la quale non è tale che deva cosi lasciarsi 
oziosamente riposta fra gli altri libri, e che non mi sia per 
far sottrarre qualche tempo dalF occupazione di questa ca- 
rica per leggerla, e attendere ancora all'osservazione e ris* 
contro delli pianeti ch'ella avvisa, se però gli occhiali che 
qui abbiamo saranno a proposito. Intanto ringrazio infloi- 
lamento Y. S. della memoria, che ha tenuta di me man- 
dandomi dette lettere, e ricordole la stima che faccio del 
suo valore con offerinhele e pregar Dio la feliciti. . 

(1) loediU. — MSS. G«l., P«r. I» T. li, autografa. 
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GIOAN FRANCESCO SAGRBDO 



Da Venezia, 2i Aprile 1613 (1) 



(A Firenze) 



Gli parla delle lenti lavorate da Maitro Antonio; poi lo aoUecila a una 
vita epicorea come la propria, che lungamente descrive ; toma poi sul 
problema della difierenca dei meridiani,- del quale ha parlato nella 
precedente de] i Gennaio ; e tocca in ultimo del Gloriosi, del Keplero, 
del Cremonino e della teoria degli specchi. 



Non mandai il vetro grande promesso, perchè essendo, 
come scrissi a Y. S. E., di mediocre bontà, slimai soddi- 
sfar meglio al desiderio suo e al debito mio col lasciarle il 
primo che le inviai per essere il migliore e il più degno 
di lei, giacché la buona sorte me ne aveva fatto capitare 
un altro simile. Ora mo, che mi è ritornato questo primo con 
avviso del suo desiderio di averne un maggiore, sospendo an- 
cora il mandarle quello per far esperienza se ne potesse riuscire 
un migliore della grandezza eh* ella ricerca. Il mio maestro 
^ un pover uomo chiamato messer Antonio ali* insegna di 
S. Lorenzo in Fusarìa, e lo trovo più sufficiente e più ser- 
Tiziale del Bacci. Questo ha una mia forma che gli donai, 
della quale riescono ottimi vetri da sei quarte; ne ha un'al- 
tra pur mia aggiustata da lui, con la quale son lavorati que- 
sti da 13 io 14 quarte. I vetri lavorati con questa^ da due 
parti riescono, come ella sa, di sette quarte e. molti buo- 
nissimi. Quelli poi che sono lavorati da una parte con que- 
sta e dall' altra con la iniDore, riescono di un braccio: gliene 
Mescono anco i^ perfetti di tre quarte lavorati da ambe le 
parti con quella da sei; e, volendone . di ogni sorte, potrl 

(1) InediU. - MSS. Gal., Par. VI, Toro; 9, aotografa. 



\ 
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scrìvere a lui il suo desiderio, perchè egli desidera grande- 
meote esserle servitore» e se le professa aoco obbligato, 
poiché, sebI>eDe ancora è assai povero, Dondimeno egli ha 
assai accomodata la sua fortuna con questi occhiali, ai quali 
attende continuamente, avendo quasi del tutto abbandonato 
r altro suo esercizio, che era di specchi e lavorar pietre di 
ogni sorte. 

Mi spiace che Y. S. E. stia con questi caldi foderato 
di saglia scarlatta, e veramente la compassiono. Per Tamor 
di Dio non stia ali* aria delle notti, e si accerti che è per- 
niciosissima. Lasci andare Giove e Marte e quanti pianeti 
sono in cielo, e attenda alla sanità e alla vita. Pigli gli 
studj per passatempo e si rivolga alla vera filosofia nemica 
deir ambizione e schiava della sanila e del gusto, sommo 
bene di questa nostra vita. Io, dopo il mio arrivo di Sorta, 
per grazia divina, faccio una vita felicissima. In casa non 
ho alecmo che mi comandi. Gol mio signor padre non ho 
altro negozio che di saluto e confabulazione. Del governo 
di casa mi sono fatto del tulio esente. Del resto de* negozj 
mìo fratello ha i sette ottavi del peso, avendolo io fatto pa- 
drone di tutto, poiché in ogni maniera tutto deve esser dei 
suoi figli. Una piccolissima parte, alla quale posso attendere 
anco stando al casino, è raccomandata a me dipendendo 
solo dal mio comando e dalla scriltura di tre o quattro ri- 
ghe al giorno. S* io voglio andar al casino, in quattro passi 
vi sono; se anco non mi voglio muovere, ho sei stanze qui 
in casa' per alloggiare il guardiano deiristesso casino, e 
r adito è libero senza contradizione. Mi faccio servire da 
Lipotoppo, e in conclusione attendo alla conservazione ed 
al gusto dell* individuo quanto se meco dovesse perire tutto 
il ooofido. Il broglio e V ambizione punto non mi travagfiano. 
Parni a»co dt essere in sicuro che non mi possan mancare, 
se il mondo non si rivolta, tutte le presenti comodità senza 
dipendere da alcuno; in modo che patisco solamente quella 
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continenza, che è necessaria per conservasione della sanile, 
nella quale veraniente io pongo molta industria, non volendo 
io che nn gusto presente me ne levi molti futuri. A* medici 
ho dato bando generale, essendo risoluto di dargli salvo- 
condolto solo in grandissima necessità. Le mie regole della 
sanità sono il partirmi da tavola con un poco di fame, nel 
bere aver un'onesta misura; mangiar cose tenere, friabili, 
di buon nutrimento e dilettevoli al gusto. I vini grandi sono 
esclusi per r ordinario, ma de* buoni qualche volta ne bevo 
dopo i frutti, e ne faccio poco guasto, ma godo facendone 
parte agli amici, pe* quali ne tengo buona conserva. Mi 
guardo dal freddo come da capitalissimo nimico, e così dal 
soverchio caldo, che mi possa infiammare. Ho siiandita la 
fiitìea, e il mio esercizio è moderatissimo, congiunto sempre 
con la comodità e col gusto. 

I miei negozj sono tutti volontaria In fatti mi sono per- 
snaso che questo mondo sia fatto per mio servizio, e non 
io per lui. Cosi vorrei che facesse il mio sig. Galileo, per 
amore' 4el quale malediscò mille volte il giornq le corti e 
r ambizione. Lasci in grazia di rispondere a certi filosofi 
ignoranti: non perda tempo a leggere le loro pazzie; non 
scriva piik cose dimostrative per via di discorsi, che se i 
predicatori non muoiono dietro agli ostinati peccatori, per- 
chè vorrà ella martoreggiarsi da so stessa per convertire 
gì* ignoranti? i quali infine non essendo predestinati o eletti, 
bisógna lasciarli cadere nel fuoco della ignoranza, e tanto 
più ailegt^amente quanto che questa buona gente nutrendosi 
io queste fiamme senza alcun dolore, si crederanno godere 
nel cielo della sapienza, e stimando I* anima di Y. S. E. per- 
duta si persuadéranno con le loro orazióni tirarla al loro 
ignorante paradiso. 

Filosofi, come Caccio io, camminando, passeggiando o 
sedendo; sia ella a sé stesso maestro e scolare; non si at- 
tacchi sopra i libri, né si ammazzi nello scrivere; vagliasi, 

Galiuso Galilbi — T. Vili. 34 



26G LETTERE A GALILEO 

se può, della mano altro!; non rtoeriva se non a chi lo me* 
rita; ad alcani aorlTa laconicamente spacciandoli con quat- 
iro righe e s* escasi con 1* infermità; a me poi faccia scrivere 
un quinterno di carta per volta, persuaso che sarà con gusto 
e senza fatica. Poi in nessun conto lasci questi benedetti 
fanghi padovani, percbò certo la Ulcereranno da quella fo- 
dera di scarlatto; e io mi offero per suo protomedico. 

Quanto alla equazione» lio veduto la risposta di Y. S. E^ 
la quale veramente non ferisce quel segno, che è stato ca- 
gione di mille dispute con li matematici di queste parti e 
principalmente col Padre Maestro e col Mula, perchè quello 
ohe y. S. E. dimostra è vero in ogni meridiano ed in ogni 
istante ; ma il paradosso consiste in questo, che io tengo die 
le regole date finora per le equazioni usate per fare una 
equazione generale cammineranno con buon ordine in tutti 
ì meridiani, fuorché in due contigui, nei quali si troverà la 
differenza di un giorno, la qual differenza non si può evi- 
tare da industria o sapienza umana; onde ne segue ohe dato 
un Sommo. Pontefice monarca in temporale e spirituale del- 
r universo, il quale volesse o confermare o costituire una 
denominazione di giorni da nuovo stabilendo feste e vigilie, 
ancoreliÀ potesse con un sol cenno in un istante infondere 
e comandare la sua volontà a tutto il mondo, non potreblie 
far che tra due meridiani contigui non fosse tal diflbrenca, 
che in uno si facesse la vigilia e nell* altro la festa, si che 
p^rpettUs temporibus la detta differenza di un giorno non 
fosse tra gli abitanti di essi. La qual cosa imaginaria aie- 
come è verissima, cosi ancora aggiungo che in effetto biso- 
gna anco necessariamente che si trovi in questo mondo dove 
abita la cristianità romana, e per ragione io non trovo che 
detta differenza possa esser in altro luogo ae non dove i 
Portoghesi e gli Spagnuoli Casligliani si sono incontrati in- 
sieme colle jloro navigazioni, il ohe è seguito tra Maniglia 
delle Filippine e Malacca. Dai quali luoghi facendosi paa- 
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MggìOf ì Casligliani {[oadagiiaiio e i Portoghesi perdono un 
giorno; e se questo Incontro si fosse fhtto in terra in dae 
luoghi Ticini e conilgni, ivi sarebbe seguito lo stesso. 

La qnal mia considerasione^ ancorché verissima e di- 
OMMtraliTa, è riuscita, per la novità/ incredibile alK nostri 
matematici di qua; i ^ali eqnivocando sopra la nniforaiitii 
della sfiirat non potevano capire che in un luogo solo e non 
negli altri dovesse occorrere qdesto accidente/ é che Sua 
Beatitudine costituita in monarchia non potesse fare unum 
efiiè nella celd>razione delle feste» onde i vicinissimi non 
dovessero discordare di un giorno; parendo inoltre cosa 
mollo strana, che questo accidente di trovar differenza di 
un giorno^ che occorse a MagaglianeS per avere circondato 
tutto il mondo, occorra nel luogo dell* incontro predetto agli 
abitanti stessi in un corto viaggio, senza che questo acca«* 
desse ad uno, il quale partendo da Malacca con la circuizione 
del mondo, e non per la via corta, si trasferisse a Maniglia. 

Aspetto che con suo comodo mi dica quanto nuova gli 
sarà riuscita questa mia speculazione, la quale essendo slata 
fatta da me già più di quattro anni, io non la comunicai 
eoo alcuno reputandola cosa cosi chiara, che ciascuno la 
sapesse; ma avendota a caso comunicata al signor Mula, 
ebbi tante cootradizioni, che convenni appellarmene al Pa^ 
dre Maestro, il quale non volendo capirla» è stato cagione 
che rabbia divulgata come cosa molto più sottile di quello, 
che là giudi^ da principio (1). 



(1) Nella precedente lettera del Sagredo del 4 Gennajo abbiamo Tedatir 
come , pei* mezEo del Veliero , egli sottoponesse questo quesito al padre 
SebcÌDor, « come si troTasse mal ioédisfatto della risposta del medesino; 11 
carteggio fra loro pare che seguitasse, ma in forma tale, per parte del Ge- 
suita, che Sagrédo alla Sue altamente sdegnato, lo troncò con una (fera let- 
tera diretta al Velsero stesso sotto jl di 4 Aprile 1614, la quale ci ^ sembralo 
non dover dispiacere al lettore che da noi si produca a suo luogo come let- 
tera eminentemente caratteristica di quel singoiar uomo che (u Francesco 
Sagredo, La diamo in appendice a un'altra sua del 19 Aprile 1614, colla quale 
appunto ne trasmette copia a Galileo, 
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Già che vedo il suo ritoino disperato, persuaderò il 
mio signor padre provvedere per la cattedra di matemati- 
ca, la quale credo sarà data al sigQor Glorioso» uomo invero 
molto intelligente, sebbene assai flreddo, e che in ogUriKbus 
non mi dà compita soddisfazione. II. Keplero non mi piace 
in nessun modo, oltre che credo sia calvinista: quei Luca 
Valerio pretenderebbe forse grande stipendio, si che inftiie 
r elezione converrà cadere nel detto Glorioso. 

Il trattato del Cremonino non è ancor fornito di stam- 
pare mancandovi l'indice: quest'altra settimana si averàe 
lo manderò; ma di grazia Y. S. E. non curi le ciaocie che 
egli potesse scrivere: se i suoi discorsi non. saran molto 
lunghi sopra queste nuove apparenze del cieki, ìq produrerò 
di leggerli, e letti scriverò a lei quello che, per mio senso, 
se gli dovesse rispondere. 

Per quel poco cb*io ho studiato, vedo che circa alli spec- 
chi è stato scritto della semplice riflessione, come succede 
in quelli di acciaio, e altri che non hanno alcuna traspa- 
renza, senza far menzione delle refrazioni che si fanno nelli 
specchi di vetro: onde parmi che resti Una grande e nuova 
speculazione in questa parte, perchè sebbene negli specchi 
ordinaij di semplici paralleli pare che si verifichi Tistesso, 
nondimeno negli altri regolari, che si possono fare, si: ve- 
dranno eflbtti inaspettati. Di ciò ne ho scritto al sig. Màgini, 
il quale, ha opinione molto contraria al vero. Il Padre Mae- 
stro anch'esso da principio pareva che pendesse air opi- 
nione del Magini, ma poi si è lasciato persuadere. Mi farà 
grazia Y. S. E. pensare gli eOètti delle infrascritte figure (1), 
e accennarmi il parer suo, che io, sebbene . molto debole 
geometra, le dirò quel che io credo, rimettendomi però Sem- 
pre a lei. L* ora si fa tarda e non posso esser più lungo: 
le bacio la mano pregandole da Dio sanità e contento. 

(I) Tar. I.FIg. 7. 
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IL MBDBSIIIO 



Da Venezia, 9 Maggio 1613 (1) 



( A Firenze ) 



Oltre a varj particolari di minor oonto, parla del Glorioso e del Vol- 
■eio, e deir istramento da misurare il caldo e il freddo , da eaio per- 
fiosiooaio. 



Sebben cod altra mia ho avvisato Y. S. E. della rice- 
vuta delli quattro libri (2) delle sue lettere Solari» e della 
dispensa e rappresaglia che avevo deliberato di fare, tutta- 
via bo voluto anche con queste darle conto della esecuzione, 
aggiungendo ancora le debite grazie, giacché anco a me ne 
è toccato uno. 

Non ho mai inteso la ricevuta dell* ultima . mappa, che 
le mandai , sebben suppongo che essendo stata consegnata 
aili signori Guadagni non possa essersi smarrita. 

Non si è fatta elezione per ancora di matematico, per- 
cliè fin qui non concorrono soggetti di molta stima. Il si- 
gnor mio padre è riformatore, e m* ha detto ohe m* informi 
per qualche soggetto degno di quella cattedra: mi farà però 
grada Y. S. E. scrivermi in questo particolare il suo giudi- 
zio. .11 Glorioso, tra quelli che concorrono, è incomparabile, 
tuttavia è cosi freddo in agibiHbuSt che non avendosi veduto 
per anco alcun eflfatto della vivacità del suo. ingegno, molti 
credono che oltre la lettura delle cose ordinarie, da lui' non 
possa ricevere alcun splendore lo Studio di Padova (3). 

Le pietre che Y. S. E. m* inviò nello scatolino pare che 

(1) Inedita. — BiSS. Gtl., Ptr. VI, Tom. 9, tulogrib. 

(S) Intende qotttro esemplari. 

(3) Fu però eletto indi a poco, come altroTe abbitmo detto. 
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non serbino più lume (1): intenderei volentieri se sono na- 
tarali, ovvero artificiate con alcun altro particolare. 

L'opera del Cremonino per ancora non è fornita di 
stampare, e credesi che anderà in lungo la stampa anche 
tre mesi. 

Ho veduto quello che il signor Velsero le scrive di me 
nelle sue lettere stampate, e mi è paruto buona fortuna non 
avergli scritto, come suole accadere, qualche coglioneria, 
perchè poi fosse mandata in stampa. In conclusione bo im- 
parato con voi altri signori letterati, che stampate le cose 
vostre e le altrui, andar molto riservato. Con esso Velsero 
io tengo una tal quale amicizia, introdotta per via àei Ge- 
suiti, i quali son tutti suoi, e sebbene ci scriviamo spesso, 
credo nondimeno che resti poco soddisfatto di me per es- 
sere io andato ristretto net titolo; di clie però devono «s^ 
sere imputati li Gesuiti, che m' instmirono dargli del Molto 
Illustre, perchè io, come quello che mi do alla poca fatica, 
non avrei posta diflBcoltà dargli dell* Illustrissimo e ricever 
del Magnifiso a dal Messere; ma per non mostrar leggerezsa 
ho deliberato seguire 1* usanza ineomiociata. 

L'istromento per misurar il caldo inventato da Y. S. E. (2) 
è stato da me ridotto in diverse forme assai comode ed 
esqulsite, in tanto che la diflEerenza della temperie di una 
stanza air altra si vede fin cento gradL Ho conquesti spe- 
culate diverse cose meravigliose, come per esempio che Fin- 
verno sia pie firedda Tarla che il ghiaccio e la neve, che 
ora appare più fredda l'acqua che Paria, che pochissima 
ao<|pia sia più fredda che molta, e simili sottigliezze, alle 
quali i nostri peripatetici non sanno dar nissuna risoluzio-^ 
ne, essendone alcuni, tra* quali il nostro Gageo, tanto fuori 

(1) Intende It pietra fosforici di Bologna. Questo aoemamento di loco 
abbiamo Teduto essere stato aTrertito anche dal Cesi nella precedente sua 
del 15 Febbraio di qoest' anno. 

(S) Vedasi intorno qnesto argomento la lunga nota da noi aptKMtà alla 
lettera dello stesso Sagredo del no Giugno 161S. 
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di strada, che ancora non capiscoDo la causa della prima 
operazioDe, stimando essi oh« ai doresse vedere effetto con- 
trario* perchè avendo il caldo» come dicono» virtù attrattila 
bisognerebbe che riscaldandosi il vaso tirasse a sé 1* acqua ; 
e cosi falti nomini pretendono le prime Iettare di Padova. 
Non posso esser più lungo; però mettendo fine al tedio che 
le do con le mie ciancie» me le ricordo al solito tutto suo. 



IL CA1M>INALE^ PBtNlaiCO ÉOiMOtfgO 

Da mano, 21 Maggio 1613 (1) 
(A Pireiiye) 

Lo riogniia di un ennpliiN rioefuiD delle LetUte Solari. 

Io vcKlrò volentieri le lettere di V. S. ora stampate ao- 
pra le Macchie Solari» delle quali si è oompiaciola inviarmi 
copia, e per la curiosità del soggetto e per I* eceeUenaa del- 
l'Autore da me stimato qaanto conviene. 

Biograiio y . S. molto deH* affezione cb* ella mi conser- 
va» e ìm eontraocambio in ciò benisrimo per partioolar mia 
inoUnasione e per rispetto ancora del signor Giampoli (2)» 
di cui mostra d* essere amico» come sod io» più ohe ordi- 
nario. Con elle fo fine pregando a Y. 8. felicità vera. 



(1) Imdita. -- USS. GaL» Pmt. I, Tom» li» aolopraft. 
(S) Parleremo piO Innanii di questo illustre letterato. 
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PAOLO APKOIlfO 



Da Tremo, 25 Maggio 1613 (1) 



(A Pireiize) 



Lo «TviM di esseni preUito, e si scost del riurdo neir invio deiristm- 
mento per la perdita di un fratello* della quale amaramente si duole. 



Le lettere di Y. S. E. delti 11 io le bo ricevute or ora 
alla messa solenne , che pare è tardissimo, dalle mani di 
un mio amico, ehe si chiama il sig. Marcantonio Getto, il 
quale al mio maravigliarmi d' averle avute in questo modo, 
ha risposto d* averle egli ricevute di Venezia da mons. il- 
lustrissimo Garzoni arcidiacono nostro, e che monsignore 
gli ha scritto di averle avute da un sig. Geronimo (2), di 
cui egli, per non aver la lettera addosso, non ha saputo 
dirmi il. cognome. Altre lettere» oltre di queste, io non bo 
ricevuto dalla mano di V. S., e pure io ini maravigliava 
che ella non mi rispondesse ali* avviso che le diedi di es- 
sermi pretato: sì che resto defraudato troppo malamente in 
proposito delle Macchie Solari, se ben però con speranza 
che y. S. sia per rifarmi del danno, come io ne la prego 
instaniémente. E insieme la prego considerare se fosse me- 
glio a mandar le sue lettere per lo corriero, e non per terza 
mano, perchè le mie, che pur le vengono semplicemente, a 
quel eh* io m* avvedo, non falliscono. 

Li di passati quand'io era sul bello di aver ripigliato 
alle mani l' istrumento, la fortuna rabbiosissima mi ha le- 
vato di vita un fratello da me unicamente amato, con morte 

(1) 119S. Gli., Ptr. I, Tom. 7, tatog rtft. — EdiU dtl Targioni, Tom. Il, 
P»g. 9». 

(S) Forte il Magagnati, Teccbio amico di Galileo, e del quale abbiam 
Tedate akane coriote lettere. 
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improvvisa, troppo acerba e crudele, di una febbre peslilen- 
ziale, che in ventiquatlr' ore gK ba toMo il polso, e in (re 
giorni r ha messo in sepoltura in età di 25 anni, e di com- 
plessione quadrata e robuslìsaiiaa , e é* ingegno poi, che 
io, sebben fratello, non mi arrossisco di dire che non na- 
scono al mondo cosi per I* ordinario. E perciò mi senio cosi 
arrabbiato infln ali* ultima radice del cuore, eh* io non so 
se^p. mi sia yiyo. o pi^re qi^el eh* io mi sia ; né so darmi 
a creder^ di dar altro luogo alla prudènza, che di lasciarmi 
tirar violentemente alla necessità, aspettando con ansietà 
solo^ il lel»po^ che imltioliBcà ih parfo T asprèzia del dolore, 
prhrd io tatito di ogni sperana) dt poter esser compensate 
deHa perdMa (1); E per sopràmèrcato ibi soprastà ora la 
0Ova famigliaffa, kt qualc(, «e be» non éioko gvavè, alle mie 
spalle nondimeno,/ che mm ivi sono avvezze', ò per riiisoire 
H pttò'dire iaeomporèaèsle^ . . • * 

Quella oompaasiòne, eh' io crèdo che V. 8: me ne àbbfa^ 
la rappUto a Ar si chef essendo slimeleta per conto del- 
nqsUrumeoto,'mt sta avuta anco da còteste Altezze Sere-" 
eissime^ ittt oìode che: io né cpns^gvisca dilazione, non dirò 
di mesi , ma di settimane; che io, giacché' mi> è letatò il 
modo 4ii meedare If* hiatraménto in quella ultimi^ peffesrione 
che d^eideravov non ietterò ifi mdndhrio in quel miglior 
modo ^he potrò, e qiiaÉtbr primla. ; 

Intanto me: le ricordo aSètiiiosìasimo^ sei'vttore, e le ba- 
cio riveffautemente la maao. 



. » 



(1) Per an prete noTello qiiest» diàperazione Ilei pofett) Apròino è poco^ 
edìflcante.' 



, ■ ; 
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GIOAN BATISTA AGUCCHIA 



Da Roma, 8 Giugno 1613 (1) 



(A Firenze) 



KUpondendo a una sua del 29 Aprile , ohe ci manco , loda grandemente 
il libro delle Macchie Solari. 



NoD cosi tosto il signor Principe Cesi mi favori del libro 
delle Macchie Solari , che con grandissima avidità il lessi, 
e , nel le due prime lettere eh* io vidi manoscritte dell* anno 
passato , benché io le abbia lette più attentamente , percbè 
non ho avuto il male » che mi molestava allora , non ho 
ritrovata cosa eh* io non avessi prima considerata, nò che 
mi abbia mosso verun dubbio; ma piuttosto qualclieduno, 
che già mi venne in mente, ora si è del tutto diiegaato, 
mercè delle sode ed efficaci prove, che V. & va reeando per 
diniostramento delie sue proposizioni; le quali , rispetto alle 
apparenze che. noi veggiamo, io stimo tutte vere e sicure: 
e cosi parmi che siano da altri , senza paragone di me più 
intiendonti , stimate. E benché io sappia che non mancano 
de* contradittori , parte per la novità quasi incredibile della 
cosa, parte anche per invidia e per ostinazione di aver già 
cominciato a conlradire; nondimeno io sono certissimo , che 
il comune consentimento del mondo confermerà col tempo 
le cose dette da V. S. ; poiché avuta che si sarà 1* intera 
notizia del fatto , immutabile per quanto io stimo , le con- 
seguenze necessarie ch'ella ne trae saranno ancora senza 
dubbio approvate. 

Mi sono ancora allegrato d* averci trovato alcune delle 

(t) MSS. Gal., Ptr. VI, Tom. 9, aulograft. — Edito dal Targionie dal Ven- 
tari, Par. 1, pag. 193. 
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coasfderazioDiy che, oelK osservare l'anno passato le Mac- 
chie , io vi aveva fatto (ntorno. Ma niente io aveva prima 
considerato» che ne* suoi dottissimi discorsi io non abbia 
ora veduto. 

Dalla terza lettera poi » che io non aveva più letta» ho 
preso grandissimo piacere: nella quale Y. S. rifiuta in guisa 
le opinioni del falso Apelle , che non so se sieno in lui più 
falsi o il nome o la dottrina : ma spero eh' egli si accorgerà 
d' aver fatto saviamente a scrivere sotto finto nome (1). Nel 
rinìanente della stessa lettera si accennano altre cose ma- 
ravigliose; che non dirò io, ma il mondo tutto sta atten* 
dendo che da Y. S. sieno un giorno manifestate. '^ra questo 
mentre aspetteremo (poiché più da vicino ella ne dà spe- 
ranza) la teorica delle Stelle Medicee, la positure delle quali 
ho riguardato più volte , e secondo le note di Y. S. mi 
sono riuscite assai giuste. : 

La lettera di Yossignoria Eccellentissima delli 20 Aprile 
m*è giunta alle mani assai tardi» trattenutasi non so dove; 
alla quale nò io manco ho risposto subitamente V perchè ho 
voluto prima intendere i pareri di alcuni amici , da poi che 
il libro delle Macchie è stato stampato; ed avendolo trovato 
del tutto concorde a quello di Y. S. e al mio proprio, n*ho 
sentito contento. Ora io rendo alla bontà sua singolari grazie 
de' favori » eh* ella mi va del continuo facendo» e non porto 
neir animo maggiore rammarico che di non poterla servire ; 
ma in ogni modo con Fa Atto e con la voce io la servo 
dove posso. Affettuosissimamente le bacio le mani, e pregò 
Iddio per la sua continua felicità. 

(I) Noo Iscdò poi ad estere cooosolato, come Tedremo a suo luogo. 
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RAOLa Afftoilia 
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Da Trevito, 27 LugHo 1613 (1) 

:. , . (AFinaze} ... 

Gli manda la storia e la deacrisione dell' hlrinpento acartioa. del. 

quale lo ba intTattenuto nelle jprècedentl. 

* , ■ . 1 ..." 

.1 •■ • -' '•■ • ■ ■. • ■ .' V . ,,..... 

Io ho ricevQto 4al figliar GianfraMesfo 8«f redo la M-r 
lera di Y^ S. E. delli 13 del corrente li dk paeaalf , uà qltre 
di qaesta ho rieetnto altre sue • forse da^ ott mese in qua^ 
Mi rincresce ohe 9 come Y; S. sa# nel llosoftni non poè 
prescriversi temp^ , poicbè quando si arriva ad intender mi 
particolare 9 allora pure si conosce e non prinn che pe ret> 
stano degli altri dà investigare; pnre giicebè il mdadoi.la 
vuolef altriinénti, non si può fir al^ che: acoomodaittegli. 
E però io mi son risoloto di scriverle la storia della osaetr^ 
vazioni cbVio ho latto insin* ora sopra la. materia deiraiTÌ«r 
cinar il snono^ acciò che possa far fabbricare un instrumento 
(che per esser assai facile e semplice non toma il mandarlo 
fatto, e tanto meno quanto tche qni io non ho perseiia' che^ 
mi possa servir bene in lavorarlo ;),€ol qnaiedari saggio «> 
cotesti mormofatori, che il .preposlo 4a lei intorno a ci4, 
non è da esser dispreizato, né tenuto per .vano.: 

Ebbe dunque origine la speoulaiioae .da questo», cbor 
Hvedendo io un giorno certe conchiglie , che avevo portato, 
meco dal viaggio di mare> che feci raUr'.anno.» iQsi^iiei 
con r istoria intorno a ciò di Guglielmo Rondelezio, e ve- 
dendomi innanzi quella cb*egli ohiama Aurita, mi fece 
saltar capriccio di forar nei fondo una turbinata assai grande 

eh* io avevo, e metterla nell* orecchia per tentar qualche 

* 

(I) IncdiU. — nSS. Gal., Par. VI, T. 9, autografii. 
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6ipcriai6Bto. E fo^fliUi siiccun» obe mi par?e di sntir 
molto aggrandirsi la voce, ae htu ora* obe fafo I* orecchia 
a??ezia' a cose jnaggiori « pare a me obó faccia molto poico 
per non dir liiattto. Ma per eeaer aecompagaalo qttel poca 
di aggrandire . con mi bvcioaineiilo grande , mi apparve 00^ 
flplcoo , %\ ohlei no feci ^ualebe conto. Allora io, invaghito 
della novità della cosa , proposi a diversi aaMci ch'io aveva 
inteso che uno voleva aiigOBMOtareJl snono, per senfir corno 
emi ' si moveàno , • ed insieme per iscc^rine se sapeano ohe 
altri avesse osservato questo particolare. E sebbene da alooni 
il^pioMimà fa'riputato degno di speetdaziooe, fti però dagli 
aiirf quasi tolti deriso e àtimato per impoasibiie. Onde jo mi^ 
mossi a megifo considerare la natura del anono e delle sue 
dlAreniEe, è in ole ebbi» per fondamento prìodpate alouno: 
cose, cbMo mi tiòordo aver imparato da V. S. Nel roslo 
Boeaio mi fa scorta per sapere quanto finora ne sia stalo 
detto, sveglinndomi intanto in aloone cose t|oel galantuomo» 
del MauiMico, e in certe alt^ Yitmvia in quel cappdovo 
paria del risonar delle soeae, sebben, per dire II vero^ quelita 
che fliiorà se ne è detto à molto poco, e qqeslo poco in 
gran parte maUpteso» e parte falso e lontano dagli esperi* 
mentì. Ma cbi ya che questa nobii parie di filosofi* tapta 
intieressata con noi, abbandonata da tutti e negletta, smn 
sia un di per esser suscitala ed accresciuta I 

Ora dunque montando aopra varj indiai di vei^itA^ tentar 
molte esperienze , e fU>hrìcai anche diversi strofnenti girai) 
in spira in var} modi, di diverse materie, conforme» come 
diooj* air ombre di verità , che mi perei» di ve;dere^ e alcune 
volte secondo il capriccia E quando g^à otto mesi il sig. Da*»* 
niello Antonini passò di qui, io aveva dato in un cono fattoi 
di banda alto un palmo in circa, che si allungava forse 
in 15 gradi , e tronco verso la cima in modo però ohe en-^ 
trave comodamente nell'orecchia; la cui superficie conica, 
dopo esser saldata insieme , di dentro via faceva tre altre 
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girate in spira egoalmente dal forò di: sopra fin alla baae 
senta (ocòarsirdoa r altra.' Questo fu rinilruniienlo che 
tide ed esperimento il sig. Daniello # di coi egli ne fece 
moHe maraviglie, e tanto conto che tie TòU^dar H sentore 
a V. S. ; come dee ricordarff • E feee ' gtadMo , o <Hmt prima 
a^evo fatto, io e un'amieo » ohe il tuòno si ridticesse ad od 
terzo della distanza e meno, salve le altre. sue. dilferenxe; 
Si fece poi una lunga e continua vacanza, senaa più potervi 
pensare , e appena già alquante settimane , ai conforti di 
V. S. « ripigliai la speculazione. 

Prima dunque fabbricai un cono alto ti doppio del sud* 
detto , con sei girate spirali , e più aperto forse otto o dieci 
gradi per poter far gli esperimenti in più grande e far riuscir 
piùi sénsiUMi le differenze. E fattone un altro eguale a questo , 
in luogo delle spire, che erano alquanto difficili da' lavorare^ 
vi ho messo dentro sei altri coni successivamente più pic- 
coli in modo , che stavano 1* un V altro separati ; il qoal 
modo parve che mi riuscisse piuttòsto migliore del primo » 
che altri modi. Ne feci poi anche un seniplice della stessa 
misura, che parea a me che giovasse molto meno degli altri. 
Ma desideroso di conoscer più minutamente queste dìSèreiize» 
applicatovi un poco l' animo , ho trovato poi modo assai 
esqnisito di misurare queste minuzie: il quale mi ha dato 
a vedere quanto sia lontano il gìuétoio che si fa superficial- 
mente delle cose, benchò si fàccia con considera2ÌQii& » da 
quello che profondamente s'interna nell'intimo dell' esser 
loro. Insomma io son uscito primieram^ite di un error 
grande, nel quale era caduto Insieme cogli altri, e questo 
ò che il cono che ci pareva che riducesse il suono ad un 
terzo solamente della distanza , non arriva né anco a due 
terzi, e r altro maggiore , che pareva facesse vicinissimo;^ 
medesimamente si è conosciuto che in vero non fa più della 
metà , e il sopra più è una falsa alchimia <|i bucinamento; 
indegna e inutile del tutto, che doveva bensì averne indicio 
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dà qMllo che mi ricordo aver già avvertito» che» nel aeii- 
tire a leggere, T articolazione non rispondea alla vicinaDza» 
che parea fosse nel snooo. Di più » io questa stessa alchimia 
del bacinare medesimamente compare un altro importantis- 
simo inganno di non minor consegueota ; che sebben quei 
molli coni. messi Tun dentro 1* altro a primo senso parche 
Cicciano < più del semplice eguale al maggior di loro , la 
Teriti nondimeno sta altrimenti : perchè fan tanto per ap- 
punto li molti insieme quanto il semplice, con questa dif- 
ferenxa ohe quelli intorbidano più in bucinando, che non 
ÙL il semplice, onde ha avuto origine l'errore. 

Levatimi: dunque dinanzi questi intoppi, e. resomi Tog- 
getto più Tacile e piano , mi son poi chiarito senza molta 
éffiooltà di diverse cose, tra le quali basterà eh* io dica a 
.V.:S. queste. due intorno la figura; che di due. coni di base 
egttale quello che ha. maggior altezza avvicina più e mede- 
simamente bucina più; e di due coni di egual altezza, 
quello che. ha la base maggiore avvicina più e bucina meno» 
Jla se l>en, come dico, l'avvicinarsi segue le proporzioni 
della base , e . dell* altezza del cono , nondimeno segue 1* una 
e I* altra non coir istes sa proporzione , ma con molto minore 
della loro, si. die se uno di altezza odi iMise mi dà uno 
^i crescita , due di . base o di altezza mi darà molto meno 
di due di crescita. Quanto poi le dette proporzioni siano 
minori , e quanto fra loro diflérenti , si come non fa bisogno 
più che tanto il narrarlo, cosi io non. posso per ora pun- 
taalmente dirlo: basta eh' io credo ben ciò per vero, che 
di questo, accrescimento di suono si dia il termine , e forse 
non merito oltre, fuor del quale, in quanto alla figura, qual- 
sivoglia instrumento, liencliè cresciuto in infinito, non può 
passare. . 

Ora dalli sopradetti sperimenti, io cavo la forma dello 
strumento , che Y. S. farà fabbricare , che è iperbolica , de- 
scritta con quesl* arte e in queste misure : la quale non dico 
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però ohe sia il mefKo cbe si posti farà /ma 4ioo solo obs 
riesce assai bene. Sia la linea retta AB (1) tre palmi inciaea, 
e col centro A ali* intervallo AB deaerivasi il cerchio BCIK 
dì cui r arco BC sia gradi 50 in ciroa , e si tiri il diame* 
tro CAD, e dal punto B alla AG cada ad angoli retti la BE; 
e si a|>bino tre chiodetti Calti dm un foro nella loro aaUi, 
cbe si piantino nelli Ire punti BAC, si cheli fori dei chiodi 
vengano ad esser vicini ak piano della suddetta linea; e per 
lo foro dd clriodo A caocinsi fuori inaieme due eapi difllo^ 
de* quali uno vada a passar per lo eldodo B e Taltro per C» 
e poi di nuovo si leghino insieme^ nel pmilo E ad uno stilla 
mobile » si che però il nodo in esso stillo non scorra. Acco- 
modali dunque questi Mi In tat^modo^: si che stiaf o lesi 
mediocremente » in lasciando seorrere egoataieate ii^dde capi 
dal chiodo' Ai movasi la stlNo nel pvnto B versa le parti B 
con destrezza^ si che stiano sempre^ epkalmenlé lesi # don 
flli^ cbe legati In esso tendono Terso <li pnoli De Cv che 
verrà a desorivers la linea curva Ef; la quale è IperlKiia^ 
come lA può dimostrar dalla SI del Hld'AppoUenio ; e AE 

• 

è la metà dell'asse e AB 1- asymptolo. Ora B6 ei prolniigbi 
in G , si elle E6 sia' poco metto di tre palmi v ^'dal ponto Q 
si levi ad angoli retti* la 6F| secante la iperbola io F; e 
intendasi il* plano FGBF girerai intorno la OB eomep assov 
si che 6F descriva un cercbioie la iperbola EF la superficie 
iperbolica, ckfe è queHa che si cerca. Si taglierà dunque 
questa' sagoma in sa una tavola yChe- servirà al maeslrà per 
regola di far l' iostrumenta^ ilquàle difffrà pòi esser cimato 
in misura che entri assai > comodametate miV orecchia. Ma 
in queste cose non occorre che mi estènda punto eon V. S. E.; 
che. essa forse troverà partito» a»oo ihigliore per fccHitar 11^ 
lavoro. Le dico solo in quanto alla materia, che io ho la^ 
vorato in banda , nondimeno Targento nrà per meglio' riu- 



. / 



fi) Tav. f, Fip. 8. 
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sdre (sebbeD però con poca diOTerenza) avuto rispcUo alla 
unità e rigidezza del corpo, e alla egualità della superficie; 
si come anco io so , cbe oltre queste materie ce ne sono 
molte altre che fanno eflTetto, fra le quali si può annoverare 
insino uno scartoccio di carta ; ma forse cbe al fine il vetro 
sarà la più utile materia di tutte le altre. 

Ma io mi son disteso troppo» e troppo tengo occupato 
V. S., a cui dovea bastar solo l' accennare quello cbe ad al- 
tri non dovrebbe però esser detto se non molto più a lungo, 
con proporre gli esperimenti manifesti, collo dimostrazioni 
sopra di quelli fondate, cbe fenno conoscer vero ciò che si 
dice per vero, e rimetter poi il probabile al più o meno giu- 
dizio delle persone. Ben mi rincresce non esser in istato di 
mandarle il perfetto della cosa, cbe io ho però speranza di 
ritrovare, quando abbia comodo di star ancora dieci altri 
giorni in villa a lavorare in bande per trovar le proporzioni 
di sopra accennate, e dieci a Murano (1) per far lavorar in 
vetro, nella cui rigidezza io ho più fede che in alcun' altra 
materia, se però in questo non si scoprisse qualche altro par- 
ticolare da specularvi. Basta che 1* instrumento di sopra de- 
scriito darà si buon saggio, che le so dir io che serrerà la 
bocca, se non agli emuli che volessero aver del maligno ed 
ostinato, almeno agi* ignoranti, che troppo francamente si 
persuadessero, che il suono fosse di quelle cose, che non 
patiscano con artificio qualche aggrandfmento. 

Riceverò dunque questa grazia da Y. S. E. che si com- 
piaccia di pigliar con buon animo queste quattro cosarelle, 
che io per ora le scrivo, e in cambio del fantasticare eh* io 
Ilo fatto in questa materia, in parte ben tirato dal genio 
mio, ma anche in parte dall* ossequio che a lei porto, averà 
la briga di far fabbricare lo strumento; il quale sì come in 
fatti risponderà in qualche parte a quel molto di che si averà 

(1) Dorè erano, e sono latUyia, benché scemale di riputazione, le ce- 
lebri vetrarie di Venezia. 

Galilko Galilei — T. Vili. 36 
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ratto concetto per averne avuta la mossa da lei; cosi per mio 
gusto dovrebbe più tosto esser esposto per cosa di non ieg-^ 
gìer conseguenza infra i filosofi, che per cosa da principe. 
Con che raccomandandomele al solito servitore obbligatissi- 
mo, le bacio riverentemenle la mano. 



LUCA VALniO 

Da Roma, 31 Agosto 1613 (1) 
( A Firenze ) 

Deplorata In morte del Cigoli pure allora acoaduta, e oongmtulatoai del^ 
r ascrizione del Sal?iati e del Ridolfi ai Lincei, gli parla di tre suoi 
trattati geometrici^ che si propone dì dare in luce, e lo richiede della 
tlimostrozione del centro di gravità del Conoide Iperbolico. 

Benché nel prender la penna per iscrivere a V. S. mf 
si sia rinnovato T acerbissimo dolore della nostra comune 
perdita del soavissimo amico signor Cigoli» anzi comune 
perdita del secol nostro, nondimeno mi sforzo di rallegrarmi 
con esso lei sensibilmente ancora (quel eh* io fo con la 
mente senza misura ) del ritorno del di prossimo passato 
della fondazione del Consesso Linceo, il quale la Dio grazia 
si vede andar crescendo a poco a poco certo (che cosi fanno 
le piante più vivaci» non pur le magnanime e gloriose im- 
prese» che hanno per conservatrice de' loro frutti 1* immor- 
talità )» ma di si nobili ed eroici intelletti» che» si come 
y. S. ha già fatto» seguiteranno a fare scorno alle antiche 
scuole de* filosofi; della qual' opera certo che V. S. n* ha gran 
parte, e ne le siamo tutti obbligati per la scelta di due uo- 



(1) Inedit* fbor che un picciol brano recato dad Venturi» Par. I. pag. iSO. 
MSS. Gal., Par. VI, Tom. 0, autografa. 
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oriDì si cbiari in ogni parie, come sono grilltt6tri83iini si- 
^Dori Filippo Salviati e cavaliere Ridolfi (1). Né qui si manca 
jdal nostro signor principe di promuovere il negozio colla 
•maggior cura e riputazione cbe sia. possibile: ed essendone 
il fine la sapienza per servizio di . Dio, si dee [sperare che 
^. D. M. con la sua onnipotente, mano sia per. proteggerlo 
/e difeqderloda ogni impeto d^nyidia e di malignità, e con- 
rdurlo a buon porto. (2) 

Ma per non esser in ciò più lungo, vengo a darle 
^ragguaglio; di alcune mie nuove fatiche, non avendogliene 
detto prima, perchè erano am^he; in erba. Ciò soqo tre trat- 
tati in forma di lettere; nel primo de* quali si dimostra la 
quinta diqaanda del primo d* Euclide, . quella dico delle linee 
concorrenti, dopo aver riflutata quella degli Arabii, che è 
jmcor ne* Commentarli del P. Glavio ( il cbe sia detto con 
ogni riverenza della felice memoria di si grand' uomo e mio 
mae|8trp }, coinè non ; geometnca, e cbe abbia poco manco 
Insogno di dimostrazione, cbe la detta domanda, comechè 
il P. Griembergero ciò non possa inghiottire. La deduzione 
ai estende per molte proposizioni e passi difficili, ma però 
con facilità e chiarezza dimostrati. Il secondo contiene al- 
. quante dimostrazioni logiche e metafisiche, che la prima prò- 
{posizione del primo d* Euclide non sia stata dimostrata, non 
.sola come problema, ma nò anco come teorema geometrico, 
senza le otto proposizioni, cbe io dimostro; nel qual trattato 
tiro a proposito alcuni discorsi centra Aristotele e alcune paz- 
zie di certi peripatetici , nate dal troppo reggersi per fede 
umana. Il terzo finalmente ha alcuni scelti teoremi, Tuno dei 
<|uali è quel della superficie sfe^ca, non mai sin qui man- 
cato a V. S. per impazienza di trascriverlo causata da in- 



(i) Il Ridolfi, del qoale é discorso in questo luogo, era Cosimo di Pierd 
-Ui Lorenzo Ridolfi de' Marchesi di Monte sicodijo, nomo di molta erudizione, 
^ assai versato nelle scienze filosofiche. ( Nelli, Vita, ec. p. 769. ) 

{%) Sa il mondo come alla ProTridenza piacque aUrimenti. 
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finite mie occupaziotii : por mi sforzerò d* inviarglielo in- 
sieme con molt' altre cose prima eh* io le dia alla stampa. 
Ciò dico, perciocché il sig. Yelsero ha scritto al sig. Prin- 
cipe pregandolo a far che si stampino qnalch' altre cose 
nuove de* Lincei; e per ciò penso di dar in lace li detti 
tre trattati, dovendo poi dare appresso» se Dio Torrà» il li- 
bro de* Centro gravilaiis soKdorum migliorato e accresciuto 
in guisa , elle forse Y. S. n* avrà diletto. All' opera eciandio 
De Pyrafiiide spesso ritorno. 

Y. S. mi faccia grazia d' avvisarmi s* ella ha mai ri- 
trovata la dimostrazione del centro delta gravità del Conoide 
Iperbolico per la via d'Archimede; cosa nel vero anch'essa 
difficile per la potenza dell' applicate, composte di si tra di 
loro diverse altre potenze. 

La signora Margherita Sarrocchi » la quale per innanzi 
avrà pia libero spazio di filosofare, sendo rimasta vedo- 
va (1), avendo letto il libro delle Macchie Solari di Y. S., 
l'è tanto piaciuto, che non si sazia di celebrarlo, come lo 
anch' io, e si duole del profondissimo sonno dell' età nostra, 
quasi omai tutta data all' avarizia ed a piaceri di bestia. 
Ella ha finito di rivedere e rilimare il poema a sua soddi- 
sfazione e d' altri uomini assai dotti in quest' arte, con animo 
di darlo, piacendo a Dio, l' anno veniente alla stampa. E 
qui facendo fine, bacio a Y. S. le mani, e raccomandomi alla 
sua buona grazia, come fa anch' essa. 



(1) QaefU*difinToUora del Valerio mostra bene ohe anch'egli sì seolìva 
reso da quella morte più libero ne' suoi rapporti colla Sarrocchi. 
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FBDgllCO CK8I 

Da Rema , 7 SeUembre 1613 (1) 
( A FireDie ) 

Lo Ifnffi ad airrinrlo aUraUmeiite di tutte le partiooUcità di im M- 
rolito eadoto qualche anno innami nel territorio di Fiienie. 

ScriTO la terza a Y. S.» dod già per accrescerle briga 
di rispondere, che potrà farlo con comodità » ma solo per 
confermarle che con T altre per il procaccio le ho inviato 
una scatoletta (2). 

Ora soggiungo, colla occasione della presente, pre^ 
gando y. S. a farmi grazia d* avvisarmi minatamente e con 
tolte le circostanze di tempo, luogo, figura, peso e simili, 
della pietra che cadde dal cielo in quello di Firenze» cbe 
T. S. m* accennò ragionando quando fu qui, che allora Sua 
Altezza la mandò a Pisa acciò quei filosofi ne discorressero; 
« mi sarebbe carissimo se fusse possibile averne il ritratto 
disegnato. V. S. mi farà grazia particolare, dovendo io re- 
gistrar questo tra gli oggetti di molte mie speculazioni e 
trattati delle cose prodigiose (3). Resto con questo baciando 
« y. S. le mani, e pregandole da Nostro Signore Iddio ogni 
contento. 



(1) BfSS. Gal., Par. VI, Tom. 9, antogralli ; edita in parte dal Venturi» 
^ar. I, pag. 180, sotto l'erronea data del 17 Settembre. 

(i) Era r anello Linceo per il Ridolfl. 

(3) Né di questo, né di tant' altri layori del Cesi menzionati nel presente 
^^rteggio rimane traccia : furono forse distrutti nei giorni funesti che ac- 
compagnarono e seguirono la sua immatura flne. 



286 LETTERE A GALILEO 



ANDREA ClOLl 



Oal Poggio a Cajano, 24 Settembre 1613 (1) 



(A Firenze) 



Lo richiede in nome del Gnn Duce del mo parere intocno la propc»- 
8ta di un orologio fatta a Sua Alteea da Fa ndoUo Sproni di Cesena. -* 
A questa risponde Galileo colla sua del di appresso, da noi recata a 
pag. iOS del Tomo I, colla quale gli dichiara di essere per prender 
informasione della cosa da Scipione Ghiaramonti di Cesena , di cui ab- 
biamo in fiitti la replica nella seguente. 



11 signor Pandolfo Sproni di Cesena, scrittore dell' alli- 
gala (2), è nn antico servitore del serenissimo. Granduca Fer- 
dinando di gloriosa memoria in sìd dal tempo cbe.S. A. era 
cardinale, e ci si è scoperto. a un tratto astrologo; senza 
che per prima sapessimo, eh* egli si dilettasse di questa 
scienza. Propose al Serenissimo Padrone, con le antecedenti 
sue un orologio fatto da un gran matematico, secondo che 
diceva egli, degno d'esser visto e posseduto da gran prin- 
cipi; e perchè. S. A. gli fece rispondere che non mancavano 
qua nò instrumenti nò famosi uomini sopra tali scienze, 
egli ha replicato quello che Y. S. Eccellentissima vedrà, 
avendomi S..A. comandato di mandare la sua propria, let- 
tera in mano di lei, la quale sarà poi contenta di riman- 
darmela. 

Le bacio con tutto 1* animo le mani. 



(1) loediU. — MSS. Gal., Par. VI, Tomo 9, autografa. 

(2) L* allegata manca nel Codice. 



/ 
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SCIPIONE CHIARAMONTl (1) 

Da Cesena , 6 Ottobre 1613 (2) 
( A Firenze ) 

Richiesto da Galileo, come ò detto nella precedente, gli risponde quanto 
sa intorno 1* orologio proposto da Fsndolfo Sproni /al Granduca. «—Qoc 
sta è la lettera che Galileo accompagna al Qoli colla sua del di 15 Ot- 
tobre da noi recata a pag. 803 del Tomo I. 

La virtù di Y. S. non è di aorte , che chi 1* ha una 
^olta conoflciola se la possa dimenticare; nò ella coli' avan- 
zarsi tuttavia nel cammino della gloria permette la dimenti- 
canza di so, anzi si rende, a chi non Y ha mai di presenza 
conosciuta , nota e celebre. Io air incontro debbo a gran 
mia ventura reputare, eh* ella con tanta tenacità abbia ri- 
cevuta e con tanto amore ritenga la memoria mia, nò con- 
tenta di tanto favore si sia compiaciuta procurarmi V onore 
^el comandamento di Sua Altezza Serenissima, onore tale 
e a me di tanto gusto, che non posso esprimerlo. Sarà ora 
parte di Y. S. Eccellentissima, se mi ha procurato il sag- 
^o di tanto piacere, operare eh* io ne sia fatto qualche al- 
tra volta degno (3). 

Io intanto subito fui a trovare il signor Pandolfo Sproni 
per veder lo strumento, quale non mi sovveniva mai aver 
ceduto, come véramente non ho; e intesi Fautore, che ora 
si trova in Ferrara, aver seco portato quella parte che serve 
4' anima per Y uso, e però non potersi considerare. Cosi me 



(1) Vegganfi intorno questo personaggio le note a lai relaliye a pa- 
gine 903, 309, e 811 del Tomo I. 

(S) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 9, autografa. 

(3) Malgrado tutte queste cerimonie, il Chiaramonti non li fece scra- 
^K>lo più tardi di porsi tra gli aTfersarj di Galileo. Intorno a ohe yeggasi U 
^ota da noi apposta alla sopracitata lettera dello stesso Galileo del 15 Otto- 
lire di qnest'anno. 



\ 



\ 
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ne SODO restato. Credo eh* egli scriverà ali* autore clie se ne 
Tenga da lei. Se anco mi sarà fatta parte qui dello stru- 
mento lo vedrò, e scriverò sinceramente il parer mio (1). 
Bacio per fine a Y. S. Eccellentissima le mani. 

(1) Di qaeito negozio non ci è accaduto di rinyentre altra traccia. 



IL GARDINALB BANDINI (1) 

/ 

Da Rama, 18 Ottobre 1613 (2) 



(A Firenze) 



Replica alle grade offertegli da Galileo per gli iiffi<j usati da esso Gar*^ 
dioale nella monacanone delle sue figliuole. Intorno a che veggasi a 
pag. 53 la nota 6 alla lettera di Alessandro Sertini del 17 Marco 1610. 



Della licenza ottenuta per le due figliuole di V. S^ 
cbe si devono monacare in S. Matteo d*Arcetri» non occor* 
reva ch'ella si movesse a ringraziarmi, bastando a me il 
gusto cbe mi viene dal poter far cosa» che le riesca di sodr 
disfazione. Assicuro però Y. S. cbe goderò di vedere eh* ella 
si vaglia sempre di me con ogni confidenza nelle occasioni 
di suo interesse. E me le offero di cuore» e desidero im- 
piegarmi per lei in cosa di maggior momento. N. S. Iddio 
la feliciti. 



(1) Fa rnltimo discendente della illaitre famiglia fiorentina del suo 
nome. Nato nel 155S, mori nel 1689. Fu gran personaggio del sno tempo, 
ed era in Toce di popolo preconizzato Papa alla morte di Gregorio XV. Ma 
il Sacro Collegio gii preferì il Barberini. 

(8) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 14» autografa. 
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CAMILLO GLORIOSI 



Da Venezia, 2 Novembre 1613 (1) 



(A Firenze) 



Lo rìflgniiia per avere inteso che siasi oooipiaciuto della sua nomina 
a professore di matematidie nellA Università di Padova. — A questa 
rispose Galileo ooUa sua del 80 Novembre da noi recata a pag 205 
del Tomo L 



Questi giorni passati l' illustrissimo sig. Gio. Francesco 
Sagredo mi fece molte raccomandazioni da parie di V. S. 
rallegrandosi meco dell'avuta lettura di matematica nello 
Studio di Padova. Io gliene rendo grazie infinite» né ero in 
dubbio che ella non ne dovesse aver consolazione, si per suc- 
cedergli nel suo luogo persona di qualche buono affetlOt e 
d* ingegno libero nel filosofare ( non però degno suo succes- 
sore in quanto ai vatore e merito), si anche per esser io 
creatura del detto illustrissimo signor Sagredò, tanto suo 
amicissimo, a cui riferisco tutto il compimento di questo 
negozio. 

y. S. dunque non voglia defraudarmi de* suoi coman- 
damenti, che in Padova avrà persona sua devotissima, la 
quale sinceramente l*ama e riverisce, e sempre terrà in 
pregio 1* onor suo e le cose sue come le proprie. Non alln) : 
la saluto carissimamente. 



(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, autografa. 



Galileo Galilei r- T. Vili. 37 

/ 
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BBNBDBTTO CJISTBLLI 

Da Pisa, 6 Nwmbre 1613 (1) 



( A Firenze } 



Nominato profesaoK di matematicbe * Pisa, dà conto a Galileo del swo 
arrivo colà e delle ricevute accogliente* 



Domenica sera arrivammo sani e salvi, ancorché al* 
quanto bagnati in Pisa. Subito andai a far riverenza a Mon- 
signor reverendissimo Arturo (2), dal quale fot ricevuto cod 
ogni dimostrazione d'aflTetto; e ne' primi ragionamenti mi 
disse» cbMo non dovessi entrare in opinione di moti di 
Terra ec. Al cbe io risposi con queste formate parole: Quanto 
Y. S. I. mi ha comandato , che come comandamenti ricevo i 
cenni iuoi^ nd è stato dato per consiglio dal signor CUdOeo 
mio maestro f del quale ancora sono per tenere ogni conto f 
massime ch'io so ch'egli in ventiquattro anni di lettura non 
ha mai trattato di cotal materia. Alle quali parole S. S. mi 
rispose, cbe qualche volta per digressione avrei ben potato 
toccare simili questioni come probabili. Ed io soggiunsi che 
mi sarei astenuto ancora da questo, quando che S. S. non 
mi avesse comandato altrimenti (3). E questa fu la prima 
giornata di domenica sera. 

Il lunedi mi offersi a uiBciare la sua chiesa de* Cava- 
lieri con la mia messa, che mostrò averlo carissimo. Trattai 
poi a lungo col signor dottor Ruschio e suo fratello; quali 



(1) Inedita, fuori del primo periodo, pnbblicato dal Ventnri a pag. tot 
della Par. I. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, autograia. 

(8) D' Elei, prorreditore di quella UniTeraità. 

(3) Questo dialogo ci dà idea delle opinioni di quella UniTertilà eoDtro 
Galileo e il sistema Copernicano, e ad nn tempo della aTTedoleiza del 
Padre Castelli. 
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|ier amor di V. S. mi si mostrarono assai aflTezioDati, dan- 
domi alcuDi boonì avTertimenii. 

Dal signor Papazzoni lio avalo salali, oflTerle, cerimonie 
senza fine. Dal signor dottor Aquilani , lettore di filosofia , 
mi sono stati fatti complimenti assai affettuosi e gentili: il 
signor canonico Bellavita ha fatto il medesimo, e cosi da di- 
versi di qaesti signori dottori bo ricevato favori assai com- 
piti ; li bo invitati idla mia prima lezione , siccome ancora 
il sig. commissario e vicerettore, e credo sarò favorito. 

Questa mattina poi Monsignore mi ba trattenuto a pranzo 
e graziatomi di una sua orazione; e questo è quanto finora 
mi è occorso. Dimani farò il mio principio e darò conto a 
V. S. come mi sarà riuscito. Frattanto mi conservi la sua 
da me stimatissima grazia, dalla quale , dopo Dio , riconosco 
ogni mio bene, e so cbe infiniti desiderano di aver parte di 
quello cbe io bo avuto da lui abbondantissimamente. E con 
questo facendole riverenza, bacio le mani al sig. Niccolò Ar- 
rigbetti, e a tutti cotesti altri signori miei padroni. 



IL MEDESIMO 

Da Pisa, 14 Deeembre 1613 (1) 
(A Firenze) 

Oli dà conto d'oim disquitirione tenttta in G>ite circa il moto della Terra. 

Giovedì mattina fui alla tavola de' Padroni, e interro- 
gato dal Granduca della scuola, gli diedi conto minuto d'ogni 
cosa, e mostrò restare molto soddisfatto. Mi domandò se io 
avevo occbiale , gli dissi di sì , e con questo entrai a dire 

(1) MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, aatografa. Il Veotari ne ha recali alcuni 
brani a pag. 108 della Par. I. 
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della osservazione de* Pianeti Medicei fatta appunto la notte 
passala, e Madama Serenissima volle sapere la positura loro, 
e quivi si cominciò a dire che veramente bisognava che que- 
sti fossero reali e non inganni deirinslrumento, e ne fu dalle 
AA. LL. interrogato il dottor Boscaglia (1), quale rispose òhe 
veramente non si potevano negare, e con questa occasione io 
soggiunsi quel tanto che io seppi e potetti dire della inven- 
zione mirabile di Y. S. e stabilimento de* modi di detti pia- 
neti. Vi era a tavola il sig. Don Antonio, il quale mi faceva 
una faccia tanto maestosa e gioconda, che mostrava segno 
manifesto di compiacersi nei dir mio. Finalmente dopo molte 
e molte cose tutte passate solennemente, si fini la tavola ed 
io mi partii; ma appena uscito di palazzo nii sopraggiunse 
il portier di Madama Serenissima, la quale mi richiamava 
indietro. Ma avanti eh' io dica quel che seguì , Y. S. deve 
prima sapere che alla tavola il Boscaglia sussurrò un pezzo 
alle orecchie di Madama, e concedendo per vere tutte le no- 
vità celesti ritrovate da Y. S., disse che solo il moto della 
Terra aveva dell* incredibile, e non poteva essere, massime 
che la Sacra Scrittura era manifestamente contraria a que- 
sta sentenza. 

Ora tornando al proposito, entro in camera di S. A., 
dove si ritrovavano il Granduca, Madama, 1* Arciduchessa, il 
Signor Don Antonio, Don Paolo Giordano e il dottor Bo- 
scaglia ; e quivi Madama cominciò, dopo alcune interroga- 
zioni deir esser mio, a argomentarmi contro con la Sacra 
Scrittura; e cosi con questa occasione io, dopo aver fatto le 
debite proteste, cominciai a far da teologo con tanta riputa- 
zione e maestà, che Y. S. Eccellentissima avrebbe avuto 
gusto singolare di sentire. Il sig. D. Antonio mi aiutava, e mi 
diede animo tale, che con tutto che la maestà delle A A. LL. 
fosse bastante a sbigottirmi, mi diportai da paladino; e il 

(1) Professare di Fisica nella UnìYersiià di Pisa e filosofo peripatetico. 
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Granduca e TArcidachessa erano dalla mia, ed il sig. D. Paolo 
Giordano entrò in ^ia difesa con un passo della Scritlura 
molto a proposito. Restava solo Madama Serenissima» che 
mi contradiceva, ma con tal maniera eh* io giudicai che lo 
facesse per sentirmi (1): il signor Boscaglia si restava frat- 
tanto senza dir altro. 

Tutti 1 particolarit che occorsero in questo congresso 
nel tempo di due ore, saranno raccontati a V. S. dal signor 
Niccolò Arrighelti. Solo questo io le ho da dire di obbligo, 
che essendo pur io in camera entrato nelle lodi di V. S., il 
signor Don Antonio ci entrò ancor lui con quel modo che 
si può imaginare, ed a me nell* uscire fece di molte offerte 
con animo veramente da principe, anzi di più jeri mi co- 
mandò che dovessi ragguagliar Y. S. di tutto questo suc- 
cesso, e di quanto egli aveva detto,' e mi disse queste for- 
mate parole: <x Scrivi al signor Galileo, che io ho preso tua 
D conoscenza, e quel che io ho detto in camera a S. A. d 
al che io risposi che avrei dato cónto a Y. S. di questa mia 
bella ventura di essermi dedicato servitore di Sua Eccellenza. 
Dal sig. Don Paolo parimente mi è stato fatto ogni favore, 
di modo che le cose mie ( e siane lodato Dio benedetto che 
mi ajuta ) camminano con tanta felicità, che non so più 
che desiderare; e perchè non ho più tempo, bacio a Y. S. E. 
le mani, e le prego dal Cielo ogni bene. 

(1) É tanto più yerosimile che la Grandacbeasa yedoTa Cf iitina non a?- 
Tersasse le .dottrine Copernicane, in quanto che Galileo non temette e non 
credette d* offenderla coli' indirizzarlo nel 1615 la sua ramosa lettera intorno 
la compatibilità del moto della Terra col senso della Sacra Scritlura. 
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FILIPPO 8ALVIATI (lj[ 

Da Genova , 22 Deembre 1613 (2) 

(A Firenze) 

Loda Gioan Batista Baliani geometra Genovese. 

Ho trovato qaa un filosofo alla usanza nostra, garba* 
tissimo gentiluomo, nominatoli sìg. Gioan Batista Baliani (3), 
che filosofa sopra la natura e ride di Aristotile e di tutti i 
peripatetici. É buon geometra, e m* ba detto che andò a 
Venezia a posta per vedere Y. S. Si ride di chi ba scritto 
contro il libretto di Y. S., sebbene mi ba detto che vi ha 
notate alcune cose che non gli piacciono, e io V bo pregato 
che me le mostri, il che m*ha promesso fare, ma dice che 
ha il libro in villa. Desidero che me le mostri per vedere 
se è possibile che resti satisfatto. É persona buona quanto 
uomo che abbia mai trovato, ma è un poco di sua opinio- 
ne, nel resto garbatissimo e da piacere a Y. S., e non de- 
sidera altro che la conversazione de* filosofi liberi. 

Mi rallegro che il padre D. Benedetto (4) faccia onore 
al maestro e convertisca la gente. Y. S. quando gli scrive 
lo saluti, come anco tutti gli altri scolari e il sig. Sertiiri 
come gli vede; e a Y. S. Eccellentissima bacio le mani. 



(1) Intorno questo amico dilettissimo di Galileo reggasi la nota 9 a p. liO 
del Tomo I. Era ora In Tiaggio neirAUa Italia, di dorè passato poi In Ispa- 
gna mori il M Marzo del 1614 a Barcellona. 

(i) InediU. — MSS. Gal. , Par. I, T. 7, autografa. 

(3) Di lai Tedremo lettere fra poco. 

(i) Il Castelli, andato professore a Pisa, come abbiam redato poc'anii. 
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IL MBDKSIMO 



Da Genova, 13 (retinato 1614 (1) 



(A Firenze) 



Toma sulle lodi del Baliani» e lo avvisa della sua immUieiite parteniii 
per la Spagna. 



Dissi al sig. 6. B. Baliani quanto la mi SciiYeva per 
conto del pesar V aria. Mi rispose che desidera grandenlente, 
con comoditi però di Y. S.» di saper il modo o almeno 
quanto Tarla pesa rispetto all'acqua. Di grazia Y. S.» quando 
ha un' ora disoccupata» gli scriya e gli dia qualche soddi« 
sfazione, perchè è gentiluomo garbato e stima assai Y. S. 
È filosofo libero, e a molte cose m' ha dato I* istesse ra- 
gioni, che ho intese da lei, e se trattasse con Y. S. in por 
chi giorni converreste in ogni cosa. Se la gli scrive, gli dia 
del tnoUo illustre solamente (2). 

A me non risponda altrimenti Y. S. Eccellentissima in 
queste parti, perchò le sue lettere non mi ci troveranno; 
e baciandogli le mani la prego a far mie raccomandaztoni 
ai soliti, con dir loro che se vogliono niente di Spagna me 
lo avvisino. 

(1) Inedita. — IfSS. Gal., Pjt. l, Tom. 7, autoip'ara. 

(i) Fu tanta la stima che per queste inforroaiioni Galileo concepì del 
Geometra Genof ese, che senz' altro lo propose socio ai Lincei, come Tedremo 
dalla seguente del Cesi. 



\ 
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FEDERICO CB8I 



Da Roma , 18 Gennajo 1614 (1) 



(A Firenze] 



Per le lod) del Baliani fiitte da Sei vieti a Galileo , questi ne propoie 
ratcrisionè^ ali* Accademia de* Lincei. Il Cesi dichiara colla presente di 
acconsentirvi assai volentieri; e avvisa Galileo come il Lagalla si vada 
emancipando dal P^rìpato. 



Ho ioleso eoo soddisfaziooe particolare quello m* ac- 
cenna nella sua gratisslma del soggetto in Genova» quale 
sono molti mesi che sentii lodare» e vi feci qualche rifles- 
sione. Favorisca ora Y. S. che il Salviati intienda il pensiero 
e ci dia ragguaglio pienamente delle qualitadi» tentando de- 
stramente Tanimo d'esso» che subito lo proporrò ai SS. Com- 
pagni» assicurandomi siano per riceverne tutti contento. 

Tengo un trattarello del signor Lagalla sopra il celeste 
e notturno rossore» che fu veduto in Roma ed altri luoghi 
if mese di novembre passato; quale a richiesta deiristesso 
le invierò pel seguente procaccio con la sua lettera. Io ho 
osservato 1* istesso spettacolo e questa e altre volte, e in 
particolare la notte precedente» nò posso consentire con il 
detto ; il quale credo desideri Y. S. veda la sua scrittura, 
perchè veda che comincia a licenziarsi dal Peripato» avve- 
dendosi che quei gran fogaracci eterei sono ridicoli total- 
mente. É cosa di gusto sentir come gli altri fedeli peripa- 
tetici lo chiamino eretico della filosofia. Y. S. mi comandi, 
ricordandosi che son prontissimo e obblìgatìssìmo a ser- 
virla; e le bacio le mani pregandole da Dio ogni contento. 

(1) InQ^iU, — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 9, autografa. 
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6I0AN BATISTA BALIANl (1) 



Da GenovUy 31 Gtnnaio 1614 (2) 



(A Firenze) 



Si ooinpÌAG« ileir smicitÌA fra loro stabilita per mezzo del Salviati. Si 
tliflbnde nelle lodi di Galileo e dei due suoi trattati dei Galleggianti e 
delle Maodiie Solari, emettendo intomo a queste materie opinioni per 
quel tempo acutissime. — Di questa lettera Galileo fece gran caso, e 
ne scrìsse con tanta lode al Castelli, che questi lo pregò di dargliene 
00^ peicliè serriMe dC imceniivo gagliardo ai Genovesi suoi scolari. 



Fra gli altri obblighi, eh* io mi repulo di avere al si* 
gnor Filippo Salviati , tengo per principaiissimo 1* avermi 
data occasione d* acquistar Y amicizia di V. S., la quale io 
procurerò con ogni mio potere di conservarmi, siccome Y. S. 
conoscerà ogni volta che mi favorirà de* suoi comandamenti; 
che per poco eh' io mi sappia ; non è però eh' io non sia 
fuor di modo amico delle scienze, e per conseguenza di chi 
le possiede, quale ho conosciuto prima d*ora essere Y. S. 
in quel suo dottissimo Trattato delle cose che stanno su 
r acqua, e di presente nelle Lettere che mi ha favorito man- 
darmi, che trattano delie Macchie del Sole, nelle quali cosa 
tutte si scorgono infinite bellissime e nuove opinioni filoso- 
fiche provate con sottilissime dimostrazioni geometriche, 
senza le quali la filosofia non merita il nome di scienza, 
ma più tosto di opinione. E in vero io mi son sempre riso 
di tutte le conclusioni filosofiche, che non dipendano (oltre 

(1) Di questo distinto geometri abbiamo yedoto le lodi nelle due prece- 
denU lettere del Salyiati, e quelle che di lui stesso Terremo riportando ne 
•ono ampia confermazione. 11 Baliani, nobile Genorese, compose, tra gli al- 
tri, il seguente libretto: De motu naturali gravium eolidorum^ stampato la 
prima TOlts in Genora nel 16SS, e ristampato con ampliasioni deR' Autore 

nel 16i6. 

(i) Inedita, meno un piccolissimo brano recato dal Venturi a pag. Ì75 
della Parte I. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 9, autografa. 

GALaio Galilbi — T. Vili. 38 
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quelle che sappiamo esser vere per lame di fede ) o da dì- 
moslrazloni matematiche o da esperienze infallibili; e se 
pochi si sono ritrovali fino ai di d' oggi che abbiano filo- 
sofato in cotal manieira, ciò è per avventura avvenuto per 
esservi pochi che abbiano piena contezza delle due suddette 
scienze ; la quale conoscendo io esquisita in T. S. non posso 
a meno di non far di lei grandissima stima e di non por- 
tarle, come già ho detto, grande affezione, e tanto maggior- 
mente quanto eh* io conosco aver incontrato più volle tielle 
istesse sue opinioni. Il che, come io già dissi al signor Fi- 
lippo Salviati» e come mi scrive V. S., non è per altro che 
per aver ambidue studiato nello stesso libro (1), sebben con 
questa differenza , che Y. S* Eccellentissima vi sa legger 
meglio di me. 

E per dirle qualche cosa delle suddette lettere, io le 
ho lette con mio grandissimo gusto e veduto 1* istoria che 
V. S. fa delie Macchie del Sole, come prova bene la loro 
vicinità al corpo solare, e i loro moti ed augumenti, e che 
non sieno stelle, nel che si porge ai belli ingegni occasione 
di speculare che cosa elle sieno. Che sebben Y. S., a fac- 
cia 142, accenna qualche cosa, pure ne parla molto dubbio- 
samente, come convien fare delle cose che non bando certa 
prova. E in vero, oltreché non pare verisimile che sietto il 
nutrimento della fiamma del Sole, vi sareUie gran difficoltà 
a ritrovare come si generino^ se di materia eleitietitare (al 
che non pare che tutti gli elementi potessino supplire pur 
pochi giorni, ancorché tutti si convertissero in vapore) ù 
se pure di celeste, nel che sarebbe dubbio come ella si oscu- 
rasse o si condensasse, e in virtù di che ella andasse verso 
il corpo solare, poiché non par verisimile che il Sole operi 
in altra maniera che riscaldando; con che la materia pigt^ 
tosto si rarefa e divien diafana, che si condensi e s*oia»* 

(1) Cioè delU aatar#. 
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vi» e col 4c4to calore dod tira a sé la materia, ma rarefa- 
ceodola la fa più leggiera. QuiDdi ò eh* ella va ali* iosù non 
verso il corpo solare» ma più tosto verso il Zenit. Ma oo- 
mQoqqe aia, si vede chiaro che queste cotidi macchie im- 
pe4ilCQDQ io parte i raggi solari; oDde dog sarebbe per 
avventora cosa strana il giudicare che possa essere, che di 
q^i in parte proceda il maggiore o mioor calore nelle stesse 
ftigipni e mU* istesso clima. 

Mi «arehhe stato caro che Y. S. avesse dato cosi mi- 
nuto ragguirglio delle piazzette chiare, che sono nel Sole» 
cpme d^lle Macchie: il che spererò che V. S. debba fare 
per wmnne contentamento. 

Non. posao negare di non aver un poco di diiBcoltà a 
iipnceder qo^l che V. S. dtoe» a faccia BO, del moto del Sole, 
perchè lotto ohe ai concedesse che la nave mossa a col si 
togliessero gì* impedimenti estrinseci si avesse a muover 
S^snu^t non ne seguita, s*io non mMnganno, che il Soie si 
abitili sempre a muovere; poiché non par necessario conce- 
d^r^ che rambfentt npn gli debba dare qualche piccolo 
impedimenlo) nò basta per mio avviso dir che anch*egli si 
fmiQvaf poiehè Paria che è intorno ad una ruota che gira 
4 piiH>ve anoh* eftsa per lo moto di lei i ma non per ciò 
^r^do ohe V. S> stimi che non le dia qualche poco di frat- 
talAmenta 

Vedo che Y. S. tiene che le Stelle siano opache e ru- 
vide» nel che mi pisce fuor di modo V esperienza con che, 
n faccia 135, si mostra che la Terra, tutto che opaca, mag- 
gionniNDtei risplende per la riflessione dei raggi solari che 
non f« |a fiamma; se ben in quanto a me ho sempre giu- 
dionto ohe si t^rovl piuttosto la mviditi, che la opacità nelle 
Stelle^ perchè se fossero pulite e perfettamente rotónde, fa« 
rebboOi ^ello ohe fh la palla di cristallo» di cai si vede 
poca parte illuminata, la qual nelle Stelle per la lontananza 
non si potrebbe vedere; dove che una palla dì pietra die 
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sia ruvida posta al lume si vede illumiiiata per ta metà. 
Però è da notare che la palla di cristallo, tutto che di ma-* 
teria diafaDa, se avrà la superficie ruvida» lauto se uè ve- 
drà la metà illuminata quanto di quella di pietra , onde 
ristesso seguirebbe se le Stelle fossero di materia diafana» 
purché la superficie loro sia ruvida (1). 

Vorrei sapere se Y. S., che ba ricercato cosi dilìgente- 
mente tutte le regioni celesti » ha per avventura osservata 
col cannone» ossia telescopio» la Stella nuova» che è nel 
petto del Cigno» per vedere se a sorte vi si scorgesse qual- 
che differenza dalle altre stelle. Mi par di vedere che Y. S. 
approvi le opinioni del Copernico; eppure io crederei ohe 
le osservazioni che si fanno col cannone circa Yenere e le 
Stelle Medicee e le Macchie del Sole piuttosto provassero la 
flussibilità della materia celeste» onde par che più tosto venga 
ad essere più probabile 1* opinione del Ticone. 

Y. S. mi scrive eh* io le dica quel che non mi soddisfo 
nel Trattato delle cose che stanno su 1* acqua, e io V assi- 
curo che tutto quel discorso mi parve dottissimo e bellis- 
simo. Yi ebbi un sol dubbio fondato su che io sempre sep- 
posi per verissimo che il ghiaccio fosse acqua condensata » 
il quale per ciò avesse maggior peso deirao^pa e che per 
conseguenza dovrebbe andar a fondo. Dal qual errore mi 
ha tolto il sig. Filippo» dicendomi che il ghiaccio occupa 
maggior luogo dell'acqua; il che io poi anche provai per 
esperienza» e gli dissi la mia opinione come possa essere 
che il ghiaccio si faccia dal freddo che condensi 1* acqua e 
che ad ogni modo egli occupi maggior luogo; perchè si con- 
densa non uniformemente» ma piuttosto in diverse parti» fra 
le quali restano delle parti più rare» onde egli tutto insieme 
viene ad esser più raro dell'acqua; la qual difformità di 
parti è cagione che il ghiaccio perda in gran parte la dia- 
ci) Abbiamo Teduto, a pag. 166, T Antonini ragionare in egaal modo 
nella sua TeUera del i Settembre 1611. 
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faneitày e io credo aver abbastanza provato al detto signor 
Filippo che tutti i corpi son diafani la cui natura è total- 
mente unirorme» cioè non più rara da una parte che dal- 
r altra. 

Il signor Filippo parti prima di aver la lettera che tratta 
del peso dell* aria (1). Se Y. S. me ne farà parte, e della 
proporzione che ha ritrovato fra il peso dell* aria e quello 
dell* acqua» lo riputerò a molto favore. E perchè Y. S. mi 
dice che io le scriva qualcheduna delle mie speculazioni, 
come che io abbia fatto poco di buono, le dirò solo per ora 
che ho nuovamente ritrovato un modo a parer mio nuovo 
di cuocere senza ftioco, mediante il moto di due ferri che 
si riscaldano insieme, e fattane 1* esperienza, sebbene assai 
imperfettamente, m* è riuscita assai bene. Procurerò di farla 
di nuovo meglio, e questa e ogni altra cosa mia sarà sem- 
pre a* suoi comandi, poiché, come già le ho detto, Y. S. può 
valersi d* ogni mia cosa e di me stesso, e mi farà gran fa- 
vore sempre che si compiacerà di farlo. 

M*è di nuovo sovvenuto, intorno a quello che ho detto 
di sopra» che le Macchie del Sole possono esser cagione di 
più o men caldo, che anche può esser che sien cagione della 
varietà de* tempi e delle mutazioni dell'aria; onde non sa- 
rebbe per avventura inconveniente farne qualche esperienza, 
poiché prevedendo le Macchie alcuni giorni prima che sieno 
dirimpetto al centro del corpo solare , può essere che per 
questa via si possano prevedere i tempi per qualche giorni, 
che sarebbe di grandissimo giovamento a molti, e princi- 
palmente a* marinari. 

Il sig. Gio. Battista Pinelli, a cui ho fatte le sue rac- 
comandazioni, ed io, le baciamo le mani. 

» 

(1) Vedasi la lelter» del SalTÌati del 13 GeDoaio. 
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PEDEEIGO CESI 



Da Roma, 1 Marzo 1614 (1) 



(A Firenze) 



Si oonduole ^il cattivo stato di ^lut« di Galilfq. Gli parU d* un fitte 
napoletano» che T(^va scrivere contro di luif e d*nn poetastro, che 
non gli uaa, in certo sno componimento, i debiti riguardi. Lo avvisa 
essersi conosciuto che il fintp Apelle era il padre Cristoforo Scbeiner 
gesuita. Tocca d* altri minuti particolari, del libro De Codo del Gre- 
monim^ « dcir «aorìiione dell* Antonini e del Eallàni ai Lincei. 



Nel turdare la risposta di V. S. andavo dotHCaodo le 
mie letlere fossero a sorte smarrite, il che mi sarebbe di- 
spiaciuto, ma molto più e senza oonparazione doelmi la 
cagioQ del trattenimento, cbe nella sua corlesissima, ora ap^ 
punto ricevuta, sento ; ohe ben sarebbe tempo pbe a forza 
degli ardenti desidm^i tanti cbe 1* amano, e a utile delle 
buone e vere scienze, cessassero 1* importune indispoiizioni 
di travagliar Y. S. Or sia lodato Iddio cbe sta meglio, e 
viene la miglior stagione a giovarle. 

Il sig. Colonna m* ha significato che in Napoli qb fra- 
tu» in uia sua opera di cose teologiche e miste, s* era poeto 
con molta collera e risoluzione a riprovar gli scritti di V. S. 
e miriicolarmente i nuovi pianeti, come pregiudiciali al Set- 
tenario, e non flgiirati nel Candelabro, ma che crede dchei 
sia per far altro, parendogli averlo abbastanza dissuaso eoa 
le ragioni, e spaventato colle esperienze. 

Intesi qui in una conversazione ohe un poeta moderno 
( credo barzellettista, perche né anche potei intenderne il 
nome ) componeva sopra i nuovi pianeti in lode di un prin- 
cipe, alludendo con essi ( non altrimenti che s* egli vi avesse 

(1) Inedita, tranne poche righe ditene dal Venturi, Par. I, p. 211, e dal- 
r edizione dì Padoyà, T. II, p. 197. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. o, autografa. 
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qualche jui sopita ) ali* afme di quello stellata, seryandosene 
a suo modo senza nomlDarli Medicei. M' ò parso doVer sub- 
bilo sigùiflóar a Y. 8. Y udo é 1* altro cosi coùfusàtoente 
come r bó inteso, cbe intendendone poi a pieno, come pro^ 
buro, saprà il tutto» se ben poco pensiero bisogna darsi di 
quella temerità, cbe da Irò stessa si condanna. 

Le darò ud* altra nuova, se pur le sarà nova, cbe Apelle 

è uscito in pubblico facendosi torre la tavola davanti. FrAn*^ 

cescó Aguilonio gesuita , nel suo volume d*Optfca dato in 

Anversa frescamente in lucei nel libro 6 e dispulazioné alla 

proposizione 66, ba queste parole: Diàat àHus Ltmae itio- 

ctflos non saruiii rerum imagines esse quùe in Terris $wnU Sid 

maetdarum quas sttperioré anno Christophorui Seheimer e So* 

eietate nostra^ atque in Ingolstùiiensi AeadenUa nMhiseoi prò- 

fèssor, nomine Apellis post tabularne primue in SoU déprehen* 

dii^ hoi seiUcet ufka cum SoUs phùniaéia in Luna ti^mque in 

speculo a nobis conspict: sed neque hoc reete affbrmare qui^^ 

Mpiam poterit. Io certamente non so a cbe fine sfa questo 

Apelle venuto in palese, e resto maravigliato cbe piir gli 

pretendano il primato in questa osservazione i Padri, clie 

sanno quanto prima Y. S. la mostrò è ne trattò* 

Mi soddisfece certo il Cicognini, poicbò trovandomi alla 
Veglia, o festino scenica, nelle nozze della principessa Fe^ 
retti mia cugina, vidi cbe fra gli altri pianeti aveVa con 
molto garbo posto i Medicei in coro intorno Giove. Piacque 
Io spettacolo a tutti e la novità inserta al suo luogo. Ben 
è vero cb* io mi feci sentire ad alcuni primàri peripatetici, 
cbe non potevano contenersi di ringbiare come veternosi e 
nemici d* ogni cosa nuova. 

Nel personaggio cbe Y. S. accenna conobbi ancb* io, 
trattando seco , cbe non avea puro 1* affetto verso di lei , 
poicbò lodando gli scoprimenti di Y. S. e celebrandoli degni 
della protezione di tal principe, soggiunse cbe non sapea 
poi se fossero cose da sussistere realmente. Io risposi quello 
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mi parve a proposito, e confesso che non vi bo trattato più 
volentieri. 

Qaanfa librii invero che è notabil danno degli studiosi 
cbe dormano cosi persi, e quelli eh* io desidererei si tradu- 
cessero, sono rarissimi e sarebbono di non poco onore al 
Principe, dalla cui libreria e sotto la cui protezione escis- 
sero. La Camera qui pretende sopra detta librerìa e stampe, 
e ha inventariato ogni cosa (1). 

Quanto alli signori Antonini e Baliani, io sento con Y. S.: 
aspetterò suo avviso perchè io possa conferir il tutto coi 
SS. Compagni, che altro non^ desiderano che soggetti di tale 
eminenza, acciò, inteso il tutto, si venga air ascrizione (2). 

Al signor Lagalla ho detto il tutto: resta obbligatissimo 
a V. S. e attenderà altra, volta il suo favore, sperando non 
debba tardarne molto T occasione (3). 

Il Cremonino Celeste, ovvero il Cielo del Gremonino, 
pur giunse a Roma, ed ò poco ben visto da* superiori per 
que* suoi animali celesti o cieli animati. Io, ancorché abbia 
pochissimo ozio, pur lo vado talvolta leggendo, come Y. S. 
mi accennò, gustando di si bel cielo che i peripatetici ci 
hanno fabbricato, poiché io credo che deva distinguersi molto 
bene il peripatetico cielo dal reale, il razionale loro da 
quello che vediamo (4). 

Ora non la tedierò più a lungo. Bacio a Y. S. di tutto 
cuore le mani, e la prego a comandarmi. 

(1) I libri, dei qaali qoi parla il Cesi, sono i codici Arabici appartenuti 
già al Cardinal de* Medici, cbe fu poi Ferdinando I, di alconi de* quali arrebbe 
desiderata la traduzione. U padre Santini tradusse poi da quelli i quattro ul* 
timi libri d'Apollonio. 

(i) E furono effeUirameute ambidue ascritti ai Lincei. 

(3) Si rirerisce alla trattatira di una lettura in Pisa* cbe il Lagalla afera 
iuTano sollecitata per mezzo di Galileo. 

(i) Intorno il peripatetico Cremonini e suoi scritti arrarsi alla dottrina 
di Galileo, reggasi a pag. 141-lii la lettera di Paolo Gualdo, e più innanzi la 
lettera del Padre Haraffi del 10 Gennaio, e quella del Sagredo del 7 Feb- 
liraio 1615. 
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TOMMASO CAMPANELLA (1) 

Da NapoU,S Màrw 1614 (2) 
(A Firenze) 

Fatta obbMKioBe ad alcime dottrine di Galileo, gli raccomanda di far 
ririTéra l'antica filosofia italica, e di non perdersi in altre specula- 
aloni ohe in quelle della Tera oostitUBione del Mondo. Si offre poi a 
tentar di guarirlo dalle sue infermità per mezso dell* astrologia, la 
qual sciensa afferma egli contenere, fra molte fìdlacie, cose dMnìssime. — 
Lo stile della presente è talora oscuro ed astruso, come spesso s* incon- 
tra in tutti quanti gli scritti del Campanella. 

Tatti li, filosofi del mondo prendono legge dalla penna 
di y. S., perchè in vero non si poò filosofare senza uno 
vero accertato sistema della costmzione de'Mon4i» quale 
da lei aspettiamo: e già tutte le cose son poste in dubbio, 
tanto che non saperne se il parlare è parlare. 

Assai mi duole, come le scrissi questa està passata, che 
a* è posta a trattar delle cose galleggianti, ed ha scoverto 
tutto a tornii e niente altro più che reliizioni trovarsi, e molte 
proposizioni, che non può assicurarle e dir che fosser vere, 
e molte che non si ponno sostenere cosi facilmente; talché 
ha dato manica a* nemici di negar tutte le cose celesM» che 
Y. S. ci addita. Io scrissi quattro articoli sopra quel discorso 
e in molte cose semo d' accordo, e che tutti li corpi rica- 



(1) Di questo terribii frate vano sarebbe il dir poco, e fuor di luogo il 
brattarne qui diffoMmeDie. Ricorderemo lolo che imprigionato nel 1559 come 
partecipante o promotore della insurrezione di Calabria, stette nelle carceri 
di Napoli fino al 16i6, nel qual anno trasportato in quelle deU* inquisizione di 
Boma, fa iri finalmente liberato nel 1629. Ma temendo le insidie dell* amba- 
«eialore di Spagna, fuggi in Francia nei 16SI, dorè troTÒ alla fine un tardo 
riposo, del quale però non potè a lungo godere essendo yencito a morte in 
Parigi il i6 Maggio del 1639 in età di 7t anni. Fo grande ammiratore di Ga» 
lileo, pel quale scrisse un'Apologia, di cui avremo a parlare più innanzi in 
ticcasioiie d'altre soe lettere. 

(i) InedìU. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 9, autografa. — Questa let- 
tera, scritta dalla prigione, ha nel di flnori la direzione seguente: A GiO" 
ttafud Bartolini^ eke Dio guardi^ Roma, in ea$a deU* illuntrissimo Cardinal 
Ce$i; e dentro. Al $ig, Galileo Galilei. É sottoscritta colle sole iniziali tc. 

Galilro Galilbi — T. Vili. 39 
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dino ai centro del proprio sistema in quanto corpi (sic) io 
dico con V. S., ma non in quanto tali ($ie)t che la pianta 
naturalmente cresce in su, e il fuoco gitta i monti per sa- 
lire, tantum abest che desideri star sotto. O Dio, qualche 
peccato fu questo per umiliar la immensa superbia in che 
V. S. potea montare scoprendo a* mortali tante gran cose 
tanto felicemente. Però vorrei che pigli questo da Dio» e ci 
vada scoprendo li teatri e scene, nelle quali rappresenta it 
senno eterno tanti gran giochi di rote sopra ruote. 

Io fo la nova Teologia, dove mostro che la Scrittura 
Sacra e li Rabbini più antichi tutti sono di questa opinione; 
già sono al 4.^ libro. V. S. ami lo stile di perfetta matematica 
e lasci li atomi per da poi, e scriva nel primo, che questa 
filosofia è d* Italia da Filolao e Timeo in parte, e che Coper- 
nico la rubò da'predetti e dal Ferrarese suo maestro (1), perchè 
è gran vergogna che ci vincan d'intelletto le nazioni, che noi 
avemo di selvaggie fatte domestiche. Io sepolto fo quanto un 
vivo per y. S. e per V onor comune. Per amor di Dio lasci 
ogni faccenda d* altri scritti , e solo a questa attenda , che 
non sa se morirà dimane. 

Per le sue infermità io m'offersi a quel che posso; 
dissi che mi scriva V istoria di quelle , e mi dia la sua na- 
tività, e non l'ha fatto. Non sprezzi Y. S. gli avvisi di amici 
perchè non vi possano. Per esempio, Anassagora vedea le 
stelle e io non lo posso. Il principe nostro (2) dice che per 
lui la chiese a V. S., e che non vuol darla dicendo che non 



(1) Domenico Ilaria Noyara, celebre astrooomo de' tempi suoi, e del 
quale fa Copernico discepolo in Bologna. Della sna patria ferrareae, da akoni 
controrersa, attestano, oltre questa testimonianza del Campanella, il Riccioli 
neWAlmagestum Nomtm^ e 11 Borsetti nell* Hi$t. Gymn, Fer, Voi. II, p. 80. 

(S) Non so bene a cbi alluda con questo titolo di principe; ma inclino 
forte a credere che intenda dire del Cesi; perchè sebbene per esser frate, e 
costituito nella condizione di prigioniero di stato fino da prima della istitu- 
zione dei Lincei, il Campanella non appartenesse. a quell'Accademia, non è 
per altro fuor di luogo il supporre eh' egli, per yincolo filosofico, se ne 
putasse virtualmente membro. 
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ei erede. Io stupisco , perchè se V. S. non ci crede , perchè 
nell* epistola dice al Gran Duca che Giove in sua genitura 
ti diede (ite) ? Donqoe I* ha burlato (1). Absit. Non è licito 
a y. S. servirsi d* opinioni false credute dal solo volgo. Pur 
io son certo che è piena di fallacie questa dottrina » ma ci 
stan dentro pur cose divinissìme , né si può negare che tali 
sistemi , reflettendo le luci 1* un ali* altro » non faccino va- 
rietà ordinaria non solo a* corpi grandi » ma anche alli pic- 
cioli, e si vede 1* eliotropio aver simpatia col moto della 
latitudine o longitudine; e che il silo fa pur assai varietà 
e naturalità, è chiaro anche ne* corpi morti mutarsi colla 
feccia al cielo secondo furo nell* utero materno. Assai averla 
che dire e ne fei sei lihri, e spurgai la superstizione. In 
questa dottrina si procede per scienza e per coniettura e per 
soq[»izione: distinguendo non s*erra troppo; sia detto con 
sopportazione. Alli -ignoranti non parlo cosi libero, ma alli 
savi» che ricevono meglio le riprensioni che 1* adulazione, o 
correggono a vicenda il riprensore. E io tengo sempre in* 
me quel principio del Vangelo, quaecunque vultis ut faciant> 
tolrii hamines et vo$ focile lUii: 

Resto al suo comando , e prego quando manda qualche 
cosa fuòri, eh* io sia delli primi ad averla per via del prìn- 
cipe nostro inclito e del signor Bartolini , che le inviarà 
questa. Il Signore Dio la conservi per benefizio universale. 
So che occorrendo col G. D. farà parola dell- offerta di de- 
naro che mi disse il Tibia; ringrazio, tengali per sé (2). Io 
non posso offerir a lei se non affetto e quel poco di fatica 
ehe m*è permessa dairarcasinità-* acni per li peccati della 
^oventù Dio mi sottopose. 

(1) Qaì li rìforiice manifesUmeote il Campanella alle frati certo poco 
Qtosoflche della dedicatoria del Nunzio Sidereo a Cosimo li. 

(%) Non siamo in grado di dar spiegazione di questo periodo. Pare però 
^2lie si neghi di ricerer denaro dal Gran Duca, giacché il tengali per $é non 
«embra per conto alcuno dorersi o potersi rirerire a Galileo, tanto più che 
«vbito soggiunge di non potergli offrire che affetlo e fatica letteraria. 
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BBlfBDRTTO CASTELLI 



Da Pisa, 19 Marzo l«iU (1) 
(A Firenze) 

Loda la squisitezia delle oostitustoni delle Medicee mandategli da Ga- 
lileo, e parla della ilsposta al Colombe. 

Ebbi dal sig. Enea il piego di Y. S. con n Tetri eeqial- 
aiti , costituzioDi Medicee e il floale deHa GoloÉnbeide (2). 
Delli vetri feci prova in camera del sig. Don Antonio la 
sera stessa in osservare Venere > e vi s* imbattè appunto 
Mons. Illustrisa. Arcivescovo, quale mostrò maravigliarsi 
sopra modo di questo e delli altri ritrovati di Y. S. Ma 
avendo soggiunto il sig. D. Antonio non so che delle mon- 
tuosità lunari , subito usci con dir^ cbe quello uon poteva 
essere I e che sopra questa materia aveva avuto lungo ra- 
gionamento con Y. S. in casa del sig. Filippo Salviati , ed 
insomma invitò me a farmi vedere eh* io non era buono 
(e furono parole sue formali) né mi sarebbe bastato l'animo 
mai di persuadergli simil cosa. lo^ che sono di mente assai 
docile quando mi si parla chiaro , restai sene* altra prova 
sicuro esser vero quanto S. S. Illustrissima delia mia insuf- 
ficienza pronunziava. Dopo questo entrassimo in discorso 
dello stabilimento de* moti dei pianeti medesimi , ond* io , 
presa in mano la carta » dopo avergli con ogni miglior modo 
dato ad intendere la esquisitezza di quelle costituzioni Alture» 
V* aggiunsi la cognizione delle declinazioni delle medesime 
stelle , cbe Y. S. ha tanto esatta , che non falla mai d* un 
punto in predirle ; ed il tutto veniva con grand* aflfetto esa- 



leliera. 



(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI» Tom. 0, aotograft. 

(8) Intorno a ciò yeggaai quanto occorre piO oltre in questa medesima 
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gerato dal sig. D. Antonio » di modo che Monsignor Illustris- 
simo si pose anòh* egli a far parte delle meritate lodi di Y. S. 
Finalmente mi partii » ed a casa osservai li pianeti , qaali 
camminano obbedientissimi. 

Lessi finalmente V ultima crudele, non spennacchiatnra» 
ma scorticatura anzi anatomia sin air ossa del povero Co- 
lombe , e tutta quanta ò maravigliosa ; ma bisogneri met- 
terci del buono a farla passare, perchè non ci mancheranno 
intrighi , che tenteranno con ogni via d* iiiipedire che si 
stampi (1). 

Per ta frequenza de* scolari , acciò non fossi ^i fastidio 
al sig. Silvio f mi sono ritirato in casa del sig. Matteo Pan- 
lamni « mio scolare , sino a che si Dirà il Capitolo de^Gava- 
lieri , poi ritornerò net medesimo palazzo , dove ho lasciate 
ancora la maggior parte delle robe. Ora poi sto male di cà- 
t^nrro, e peggto son stato li giórni passati, oda spei^ itar- 
mene meglio. La Corte è a Livorno. Altro non ho di nuovo; 
vivo tutto suo a! solito, e con comodità siòttra le mfanderò 
quattro cantucci. Tra tanto si conservi e mi comandf , che 
sa bene fpMttto te devo ; e pregandole da N. S. Iddio ogni 
bene, le tiacio le mani. 

P S. Quanto alii occhiali , se lo ne avesui li venderei 
senz* altro qviando fossero bucini , mt coàì in aria, non So 
come fare. 6. B. ha finita la scrittola , è la manderò colla 
prima occasione. 

. (1) A ^«esto periodo aUodmrMio iielU doU t «Ha lelter« del Ceti 
del 29 Settembre 1613 ( paggr. 331-833 ), siccome quello che mette affatto 
(bori di controVertla che la Risposta alle opposizioni di Lodovico dèlte Co- 
limbe ec.» che corre aotto nome df Gattelli, aia opera di Galileo. 
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GIOAtI BATISTA BALIANI 



Da Genoì)a, 4 Aprile 1614 (1) 



( A Firenze ) 



Lo rìngnsit della risposta rìoevuta alla praoedente del 31 Gennaio , e 
ritardaU soltanto per indispoiizione di salute di Galileo. Toma sulla 
propria idea che le Macchie del Sole influiscano nelle condisioni atmo- 
sfeiiohef ed espone un suo meccanismo per cuocere sensa fuoco. 



.Non mi ha dato tanto gusto la lettera di V. S., che non 
mi abbia eziandio apportato molto dispiacere T intendere la 
poca sua sanità, che pur sarebbe il dovere che i pari suoi 
godessero di lunghissima vita con buona salute per potere, 
con le loro fatiche, apportare di quei giovamenti al mondo 
come y. S. Eccellentissima co* suoi mirabili scoprimenti va 
facendo tutto il giorno. 

Io risponderò brevemente alla detta carissima sua let- 
tera; e prima resto appagatissimo delle risposte che Y. S. fa 
alle ragioni mie , le quali più tosto io le scrissi per. aver a 
imparar qualche cosa dalle sue risposte , che perchè io mi 
avessi dubbio veruno che V. S. avesse detto^ cosa nelle sue 
lettere, che non stesse affatto benissimo ; e tanto più che 
r essere cosi piene di dottrina e novlti , è stato cagione che 
io da che scrissi a Y. S. ne rimanessi privo , e lo sia tut- 
tavia 9 perchè non ho poco che fare in mandarle a questo 
e a quello curioso di vederle , che non mancano a Genova 
di quelli che son curiosi di cose di matematica , e precisa- 
mente di quelle di Y. S. Yedo che non dice cosa veruna 



(1) Inedita, air infuori di due righe datene dal Venlori, Par. I, pag. S75. 
— MSS. Gal., Par. W, Tom. 9, autografa. 
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iotorno a qaei eh* io le serissi , che il variar delle Macchie 
Solari potrehhe per avventura esser cagione della varietà 
de* tempi ; e questi ultimi giorni di Marzo sono stati tempi 
più freddi e turbati di quel che pare che comporti la sta- 
gione ; e se bene io so che se ne può dar la causa alla con- 
giunzione di Saturno col Sole, io non mi posso però dare 
ad intendere che non possa essere che siano state in quelli 
giorni, e siano tuttavia» più Macchie e più dense nel Sole, 
di quel che si fossero il mese di Gennaio. 

Mi è stato oltremodo caro la ingegnosa maniera di ri- 
trovare il peso deir aria ; e perchè V. S. desidera che io le 
dica il modo di cuocer senza fuoco (1) , io ho fatto fare un 
vaso di ferro col fondo piano, rotondo, di diametro circa 
una spanna , e un altro ferro pur rotondo e piano dello 
stesso diametro, il qual ferro io faccio voltar velocemente, 
o per mezzo d* una ruota grande o di acqua corrente, sopra 
il quale faccio posare il fondo del detto vaso, che stia ben 
fermo. Or dunque con lo stropicciarsi insieme si riscaldan 
tanto i detti due ferri , che si riscalda anche e si cuoce ciò 
che si pone dentro nel vaso. 

Per ora faccio flnee a Y. S. Eccellentissima bacio con 
ogni aflTetto le mani, pregandole presta e lunga sanità, e 
quanto prima vedrò il signor Pinelli,'' gli farò le sue racco- 
mandazioni. 

(I) Di ciò a?e?a ùiUo cenoo nella precedente del SI Gennaio. 
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F£DB1ilC0 CB9I 

Pa Rama. i2 ÀprUe HU {!) 
(A Firenze) 

Lo richiede di nuove Gostittisioni delle Medicee da aggiiiDgeni a quelle 
già da prima pubblicate in appendice alle Lettere Solarì. 

Perefaò dopo molte consideraiioni e negono il . oostro 
biUioteoarìo ha pur conchkiso booii modo con od libntto^ 
come io hte^e se oe darà eooto a V. S. appìtào , circa la 
fedele impresaiooe e diligeote diatriboziooe de* libri , che il 
consesso io comuoe , o alcuno de* compagni* io pariioolare» 
vorri che per questa via più strigatamente esoaoo io Iute; 
e perciò grao parte dei libri delle Macchie, ohe atavaoo 
tratteooti, dovranno a questo consegnarsi , e mandànsi ftiori 
in più luoghi» sarebbe molto a proposito se portassero seco 
altre cinque tavole, invece delle già, passate, delle predizioni 
delle costituzioni de* Medìcei per li mesi autunnali a venire 
Ottobre e Novembre. Onde m*è parso accennarlo a Y. S. 
acciò trovandosi tal fatica fatta, ovvero non essendole sco- 
modo e parendole farla , possa arricchirne il libro a nuova 
confusione degF invidiosi (2). Bisognerebbe però mollo pneslo, 
acciò s*intagliasse e imprimesse a tempo, che i librai s'in- 
camminano di Maggio per la fiera autunnale (3). 

Altro non le aggiungerò, riserbandomi scrìverle più a' 
lungo con più tempo, se non che sono desiderosissimo d'inten- 
der nuova di V. S. e che mi comandi. N. S. Dio la conservi. 

(1) MSS. Gal., Par. VI, Tom. 9, aoiografa. EdiU dal Targioni e dal 
Venturi, Par. I, pag. 276, tolto la erronea data del giorno 14. 

(S) Fosae per malattìa di Galileo o per altro impedimento, questa to- 
ftlitnzione non ebbe luogo. 

(3) S'intende la fiera libraria di Francoforte. 
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GIOAN FRANCESCO SAGREDO 



Da Vennia, 19 Aprile 1614 (t) 



l A Firenze ) 



Miinda a Galileo delle medicine da esso richiestegli , e con questa oc- 
casione toma a consigliarlo rispetto al modo di ctinire la saoitè. Gli 
parla quindi della sua antica contesa rol fìnto Apelle circa il problema 
della differenta dei meridiani , e gli manda copia di una violentissima 
letten acritta in tal proposito al Velaeco. 



Mando otto oocie e mezza di cina e una libbra di salsa 
della più eletta roba che sia nella città : se questa restituirà 
la pristina salute a V. S. E. me ne contenterò d*avvantaggio, 
quando fosse altrimenti le confesso bene che vorrei piuttosto 
cb* ella m* avesse comandato che le inviassi una botte di 
moscato. In grazia guardi che in luogo di medicarsi non 
pregiudichi maggiormente alla sua vita. Il vìver sobriamente 
di cibi buoni » con una stessa maniera di vita senz' altera- 
zione, parmi che sia unica ed eccellentissima medicina 
de* corpi nostri. Io » per grazia di Dio , mi sono cosi ridot- 
to in stato che mi contento » né ho pregiudicato punto 
con questa maniera alli miei gusti , avendo però eletto 
una onesta moderazione per poterli continuare lunga- 
mente. 

Le accennai con altre mie la maniera del mio governo» 
e la pregai ad imitarlo» in particolare lasciando lo studio, 
o per meglio dire 1* ambizione ; al qual proposito le mando 
copia d*una mia, che scrissi al sig. Velser per rintuzzare 
r ardire del finto Apelle (2) » il quale credo sia Francesco 

(1) Inedite. — HSS. Gal., Par. I, Tom. 7, aatografa. 
{%) Nella qaistione della differenia dei meridiani. Veggasi intorno a ciò 
la nota relatiya nella precedente lettera del Sagredo dei 34 Aprile 1613. 

Gaulko Galilei — T. Vili. 40 
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Aguilonio gesuita (1) , dalla qnale comprenderà che sebbene 
non ho volato cedere a questo compagno del Berlinzone, 
tuttavia non ho voluto manco scomodarmi per rispondergli (2). 
Mi farà però grazia V. S. E. non ne far altro motto, poiché 
il sig. Velser mi ha scritto afléttoosissimamente a questo 
effetto. Mi dia presto nuova del suo miglioramento , che poi 
tratteremo alcun' altra cosa , ma non di fatica e di occupa- 
zione, avendo io al presente alle mani molte materie cu- 
riose. E per flne le prego dal Signore Dio perfetta sanità e 
contento. 

P. 5. Il signor Venterò e Maestro Paolo si riporteranno 
per avventura a queste mie, sapendo eh' io ho fatta la prov- 
visione di quanto ella desiderava. 

(f) In ciò prendeya eqaìTOco Jl Sagredo, perché 1* Aqailonio era non già 
il finto Apelle, ma sì bene quello che lo sreìò, come abbiam yediito nella 
lettera del Ceti del 1.^ Mano di queal' anno. 

(i) Riportiamo in Appendice alla presente questa caratteriatica filippica. 

APPENDICE ALLA LETTERA SURRIFERITA 

IL SAGISOO A HAMCO VBLSntO 

Da Venezia, 4 ApriU 4644 {i) 

inveisce acerbamente eontro il padre Scheiner, e si protesta di troncore 
con questa ogni corrispondenta col medesimo. 

Ho trascorso le lettere di Apelle e parmi aver molto tiene av- 
vertito le conclusioni ch'egli tiene, gli argomenti con li quali si 
crede provarli, li schermi eh' egli adopera per coprirsi dalle opposi- 
zioni fatte al suo calcolo, e ancora le paniure che usa per ferire la 
riputazione altrui: e in vero siccome nella maniera di trattare egli 
ro'è riuscito oltre modo pretendente e in tutto privo di quei ter- 
mini, che SODO dovuti tra chi professa virtù e nobiltà» cosk nella in- 
telligenza si è scoperto manco provetto di quello che si mostrò nel 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. III. Tom. 10, autografa. 
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eakoki. lo scrisii iopra alle tue equazioni modestamente, e scrissi 
il fero; efii scrisse sopra il mio (iadizio arditamente, e concludendo 
il falso. A lui non intendo dare alcuna risposta, poicliè le sue let- 
tere sono piene di dottrina eosl falsa, che io comprendo non poter 
o dover imparar da lui nitro the fuggire i suoi errori; e all' Incon- 
tro lo lo trovo tanto colmo di pretensione» che quanto meno lo 
scorgo desideroso di apprendete la ferità^ tanto più io giudico in- 
degno che gli si mostri. 

lo son gentiluomo Veneziano, né spesi mal nome di letterato; 
portai ben affetto e tenni sempre la protezione de'Ietterati, né intendo 
avvantaggiar le mie fortune, acquistarmi lodi o riputazione dalla 
fama della intelligenza della filosofia e matematica, ma più tosto 
dair integrità e buona ammiolttrazlone de' magistrati, e nel governo 
della Repubblica, al quale nella mia gioventù mi applicai, se- 
guendo la consuetudine de' miei maggiori, che tutti in quello si sono 
invecchiati e consumati. 

Versano i miei studj circa la cognizione di quelle cose, che 
come cristiano devo a Dio, come cittadino alia patria, come nobile 
aHa mia casa, come sociabile agli amici, e come galantuomo e vero 
fliosoiò a me elesso. Spendo il mio tempo io servire a Dio e alla 
patria, ed essendo libero dalle cure famigliari, ne consumo buona 
parte nella conversazione, servizio e soddisfazione degli amici, e 
tuttO/ il resto lo dedico alle comodità e gusti miei; e se talvolta mi 
do alla speculazione delle scienze, non creda già V. S. eh' io mi pre- 
suma concorrere co' professori di quelle, e tanto meno garrire con 
loro, ma solo per ricreare il mio anioM), indagando liberansente^ 
sciolto da ogni obbligazione ed affetto, la verità di alcuna proposi- 
zione che sia di mio gusto. Onde non s' aspetti, che, essendo io pro- 
vocato da Apelle, voglia ora trascurare i negozi, o abbandonare i 
miei comodi e gusti per rispondere alle sue cavillose e false dispu- 
tazioni, o per difendere le mie opinioni dalli suoi paralogismi e 
maldicenze. 

Bastimi dire a V. S. che le asserzioni da me scritte sono vere 
nella maniera appunto e al proposilo che le scrissi; il calcolo di 
Apelle errato nel modo che le considerai; le lettere di lui piene di 
errori, tra' quali inescusabilissimo quello di credere che si possa in- 
stituire una solennità per tutto il mondo, senza che nella celebra- 
zione tra due luoghi vicini o contigui vi sia effettuai difibrenza, non 
dico di denominazione, ma ben di un giorno di tempo. Perde il sem- 
plice Apelle il tempo, la carta e V inchiostro in provare le cose 
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cblarissime, forse per dare ad intendere a' semplici di essere difen- 
sore della verità; conculca il parlar comune con le puntualità indi- 
visibili matematiche per cavillare contra chi parla sodamente» e 
poi mette in disputa le cose dimostratissime concludendole con fal- 
sità, confldando per avventura nel suo nome incognito, come gli 
autori del Filoteo e dello Squitinio ; ma invano» perchè si sa benis- 
simo chi li scrisse e con guai affetto e Interesse. 

Mi duole solamente che per questa occasione dispiacevole mi si 
convenga scrivere a V. S. e parlar in tal modo di amico, siccome 
credo, amato e stimato molto da lei. Ma non si maravigli se io per 
questa volta e in questo caso non posso concorrere con l' affetto e 
voler suo; perchè sì come debbo lodare T amicizia e la stima ch'ella 
fa di lui per aver egli sempre dimostrato seco buona dottrina, e 
usato termini civili, cosi parmi meritar scusa se, essendo egli stato 
meco In tutto contrario, abbia in me partorito effetto diverso. Apelle 
si è acceso contro di me perchè non ho approvata la sua dottrina, 
e pur bastava che col dimostrarla m'avesse convinto: e in quanto 
egli si è forzato far questo, io non ne ricevo disgusto: ma la ma- 
niera, lo sprezzo ed il mal modo usato in questo suo mal fondato 
tentativo, congiunto con lo essersi dichiarato incapace del mio que- 
sito, e con la falsità delia sua conclusione, mi ha certo in qualche 
parte conturbato (1). Però supplico Y. S. escusarmene e troncar seco 
ogni disputa per non accenderlo maggiormente, anco trattando io 
per l' avvenire con lei di materie più dolci e tali da fuggire ogni 
sospetto di poterle apportar noia. Basta che io amo e riverisco 
V. S., e desidero servirla ed ubbidirla in tutto quello che si com- 
piacesse comandarmi, e mi duole che la fortuna abbia voluto in 
questo caso dispiacevole interporvi la sua persona; che sarà per 
fine di questa ec. 

(1) Malgrado qnesta aeerba diatriba contro Io Scheiner, e la sua falsa teoria 
delle Macchie Solari, non si paò non riconoscere II merito di questo distinto 
mateniatico.il suo Fundamentum Opticum è un eccellente trattato, specialmente 
rispetto al tempo in cui fu scritto. E egli altresì V inventore del ParUoffrafo, 
istrnroeoto utilissimo per tradarre dal grande in piccolo e viceversa qualsi- 
voglia disegno. Lo Scheiner nacque nel 157.5, e mori nel 1650. Fo professore 
a Ingolstad, a Gratz, e a Roma. 
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BENEDETTO CASTELLI 



Da Pisa, A Maggio 1614 (1) 



(A Firenze) 



Dopo Ttrie minute particolarità, ai distende con mollo affetto nel r in- 
teresse, ch'egli e il Gran Duca pongono alla salute di lui. 



Resto molto meravigliato- che V. S. E. non abbia rìce^ 
voto in questi passati giorni mie lettere, perchè in questa 
settimana passata ne ho scritte due, e per segno nell* ul- 
tima le dimandavo un poco di denari ritrovandomene asciut- 
to» perchè non ho ancora potuto riscuotere un quattrino del 
mio assegnamento dalla Religione. Son stato questa sera tre 
volte da Monsignor Arturo (2) per il negozio delli denari (3), 
ma non l'ho mai ritrovato in casa» e perchè il sìg. Giuliano 
Davanzali» latore della presente» vuol partire di qua domat- 
tina alle nove ore» non posso dargli altra risposta intorno 
a questo particolare; solo che non mancherò trattare pron- 
tissimamente il negozio conforme a quanto Vossignorìa Ec- 
cellentissima mi comanda. 

Mei resto sto bene: seguito le mie fatiche ogni giorno 
con più credito» poiché son pregato dai più degni soggetti 
a leggergli» ed in particolare diversi cavalieri e gentiluo- 
mini pisani» vedendo l'applauso con che cammina la mia 
scuola » m' hanno richiesto per quest' anno che viene» ed io 
di tutto con bel modo ne ho fatti consapevoli i SS. NN. Pa- 
droni con loro soddisfazione e mia non poca riputazione. 
Seguito la servitù con il sig. Don Antonio e sig. Paolo» e 

(t) Inedita. ~ MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, autografa. 
(S) D'Elei proTTeditore dell' UnìTersilà di Pisa. 

(3) Era r anticipo di un semestre del suo stipendio, che Galileo ri* 
chiederà. 
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signori Silvio ed Enea PiocoIomiDi, ed ho acquistata l' ami- 
cizia di molti di questi signori cortigiani con mio grandis- 
simo vantaggio, e spero tuttavia superare ogni difficoltà, e 
di già si va conoscendo le qualità mie, e di chi dipende 
da y. S. E., quanto sieno difTerenti da quelle dei pochi invidi 
e maligni, che si sono voluti traversare alle cose mie; vengo 
onorato da tutti, ed io non manco fare il debito mio con 
tutti. 

Dal Granduca vengo spesso dimandato dello stato di 
y. S. E., e mostra disgusto notabile della sua indisposizione. 
Questa mattina passata in particolare gli ho detto, che quando 
io sarò in Firenze voglio levar a y. S. tutte le fotiche ed 
aiutarla a scrivere e terminare tutte le cose sue, e S. A. mi 
esortò a farlo, e mi disse che era bene; al che io soprag- 
giungendo che metteva conto il mantener y. S. in qualun- 
que modo vivo, ancorché con continuo ripoao, 8. A. lo con- 
fermò, e mi diede occasione di dire, con mia reputazione e 
soddisfazione sua, parte delle lodi di y. S., quali furono sen- 
tite con benignissimo orecchio. 

Il prìncipe Don Francesco va ritornando da morte a 
vita per estorsione (iie) manifesta delle orazioni, elemosine 
ed altre opere pie di queste Altezze, ed in particolare di 
Madama Serenissima, quale veramente fa, per dir cosi, vio- 
lenza a Dio Benedetto. Si vede tutto questo popolo impie- 
gato in devozioni, orazioni e processioni continue per la 
salute di questo principe con tanto segno d* aflbttó, che non 
si può dir di più; se bene poi poco aiuto vi si vede uma- 
no, tuttavia quel poco si attribuisce allo Scozzese dei signor 
Don Antonio con sua grandissima riputazione, e non poco 
scapito delli medici vulgari. 

Ieri sera con buona occasione lodai alla tavola il va- 
lore del sig. Portoghese, medico di y. S., e sebbene vi fu 
difficoltà di alcuni, restò superata col testimonio che io chia- 
mai del sig. Enea Piccolomini mio signore. Qua non ho 
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altro di naovo, però Adisco di scrivere con riferirla e ba- 
ciarle le maoi. Mi faccia Y. S. EccelleDtissiina scrivere del 
sao stato nuove sioare» acciò possa darle a Sua Altezza, che 
ni* ha imposto di dargliene spesso. 



GIOAN FRAIICBSCO SA6RBDO 

Da Venezia, 24 Maggio 1614 (1) 
(A Firenze) 

Golia «va aoliu liberti filoiofioa gli parla delle cose 4ella salute, ed 
accenna a gioTanili intemperanze di Galileo. 

V. S. E. mi tiene per un uomo troppo diverso dagli 
altri, per non dire più eminente di tutti, poiché mi ricerca 
consiglio per ricuperar la sua saniti, e crede eh' io dica il 
vero senza rispetto, cosa che da alcuno mai si osserva; onde 
io sono solito a dire che quando uno ò portato dalla dispe- 
razione si che sia risoluto di morire, in caso che non vo- 
glia da so stesso ammazzarsi e volesse incontrare certamente 
la morte per mano altrui, basterebbe che dicesse ad ognuno 
la verità; poiché trattando con la voce, com'egli tiene in- 
trinsecamente nel suo concetto, gli uomini potenti e nobili 
per ingiusti, viziosi^ infami; le donne per disoneste; i mer- 
canti e gli artefici per ladri, e quasi tutti per ingannatori 
del prossimo, come potrebbe incontrare in tanta pazienza e 
onestà, che un giorno non fosse ucciso pubblicamente? Veda 
aio se io avrei gran cuore a parlare contra i medici, libe- 
ramente inveendo contra di loro perché non sappiano cono- 
scere il buono dal cattivo, restando ad arbitrio loro la mìa 
Tita, senza che potessi né meno sperar vendetta dell* omi- 
cidio che potessero commettere? 

(1) Inedìia. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, autografa. 
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Oltre che» sebbene V. S. E. è savia e pradente» tutta- 
via, mi perdoni, se ha tanti disordini in pregiodizlo della 
saa sanità, come potrei annoverarglieli e biasimarglieli senza 
eh* ella se ne risentisse? Parlo di quelli che son manifesti e 
non hanno dubbio; che quando volessi discorrere anco d* in- 
finiti altri fondati sopra la divulgazione, temerei di perder 
la sua grazia, quando l' affetto mio amorevole verso di lei, 
che mi persuadesse a parlar seco liberamente, non mi desse 
speranza di escusazione. Tuttavia, acciò sappia eh* io desi- 
dero servirla, quando si compiaccia confermarmi di nuovo 
il desiderio suo, mi accomoderò a quanto mi comanderà. 
Ben desidero, che mi proponga qualche cifra ovver calmone 
per poter discorrere liberamente, ed impugnar 1* opinione 
de* medici; sebbene quand*anco ella si risolvesse di curarsi 
con li fanghi raccomandati da me, non è possibile aver più 
quelle comodità, che s' ebbero altre volte : si converrà tro- 
var casa e pagar 1* affitto, e in conclusione la cura passata 
non sarebbe da metter colla futura. Se a bocca potessi trat- 
tar seco questo negozio, mi darebbe 1* animo nel discorso 
riuscirle un Galeno: dico nell* indovinare, ma non già nel 
curare il suo male; poiché quando, o per Tetà o per li di- 
sordini, si perdono certi beneflzj della natura, non può il 
medico provvedervi con 1* arte. Non altro. A V. S. E. bacio 
la mano. 

P. 5. Il Gajo (1) dà ali* arme perchè non ha risposta 
della sua lettera, nò ha accettata la escusazione fattagli da 
lei, dicendomi che poteva far scrivere per mano d'altri. 



(I) Era qaesti nn ralente medico Teneziano, che arerà fino d;il 96 Aprile 
scritta a Galileo una lunga lettera di consigli e ammonimenti ippocratici. 



\ 
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GIOVANKI BARDI (1) 

Da Rama, 20 Giugno 1614 (2) 
(A Firenze) 

Gli manda copia manoscritta di una Disaertazione sui Gallegginnii, 
eh' egli è per leggere nel Collegio Romano, scritta in piena conformità 
dei prìncipj di esso Galileo intorno tale materia. 

Noo posso se non accasarmi appresso V. S. della negli^ 
genza usata già tanto tempo in salutarla e farle riverenza 
con mie lettere in molle occasioni , e in particolare nella 
morte del sig. Filippo Salviati (3) , non mostrandole dolore 
di perdita tale quale è stata quella ; della quale non voglio 
parlare altro per non rinnovarle la memoria di cosi giusta 
afflizione : solo dico che si può assicurare, che se bene non 
r ho mostrato col fargliene sapere , tuttavia ne ho sentito 
quel rammarico che può apportare una tal cosa insieme con 
il dolore che sente una persona sopra modo amata, come 
son sicuro che avri sentito Y. S. Ma se per il passalo ho 
mancato, non posso già mancare adesso. 

Gli mando un problema, il quale io reciterò lunedi (4), 
dove in fra gli altri assisterà T illustrissimo signor Marchese 
Cesi , il quale io inviterò essendosi lasciato intendere che 
come si faceva questo voleva venire a sentirlo, avendo in- 
teso che era intorno a questa materia. Ci saranno, oltre alle 

(1) GioyanDl Bardi de' Conti di Vernlo, da non confondersi con on altro 
Gioranni Bardi di Rapallo del qaale parla il Targioni Tom. I, pag. 349, Te 
scolare di Galileo, ed oltre lo scritto, del quale è discorso In qoesta e nella 
segoente sna lettera, dette in loce altre dìyerse opere, di cai si fa menzione 
nella Storia degli Scrittori Fiorentini del Negri. 

{%) Inedita, meno poche righe datene dal Ventorl, Par. I. pag. 196. — 
MSS. Gal., Par. VI, Tom. 9, autografa. / 

(8) Mori in Barcellona, come altrore abbiam detto, il Si Marzo di 
qoesranno. 

(4) Nel Collegio Romano. 

Galilbo Galilki — T. Vili. 41 
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dipinte e stampate , tutte queste esperienze in sor un tavo- 
lino acciò si veggano da totff , di maniera che non potranno 
negare quello che veggono cogli occhi. L'occasione di ciò 
non è stata altra se non che dovendosi fare uno di questi 
problemi , ed essendo stato destinato a me , mi domandò il 
padre Griemberger su che argomento volevo farlo » propo- 
nendomi alcune altre cose; ora io gli dissi che avria desi- 
derato di farlo di qualche materia simile a questa , e cosi 
lui prese questa , che non credo che sia per apportarle poco 
gusto, perchè è tutta conforme al suo parere, anzi è quello 
istesso • con V aggiunta di due esperienze , che non possono 
se non conferire alla sua sentenza ; e mi ha detto il padre 
Griemberger, che se non avesse dovuto aver rispetto ad Ari- 
stotile , al quale essi per ordine del generale non possono 
oppor niente , ma lo devono sempre salvare , avria pariato 
più chiaro di quello che ha fatto , perchè in questo egli ci 
sta benissimo ; e mi diceva che non è meraviglia che Ari- 
stotile sia contro , perchè ancora si è ingannato chiarissima- 
mente in quello che Y. S. mi diceva una volta di quei due 
pesi, che cascano prima o poi. 

Ma non voglio esser tanto lungo e conseguentemente 
importuno , riserbandomi a dire se altro occorrerà quando 
sarà seguito, che non mancherà che dire, poiché credo 
senz* altro che questa abbia ad essere occasione di disputar 
molto a tutti questi maestri e filosofi. E con pregarla ad ac- 
cettar benignamente la mia scrittura qualunque la si sia (1) 
farò fine, supplicandole dal cielo ogni bene. 

P. 5. Il padre Griemberger mi ha detto che io la sa- 
lutassi da parte sua, e che gli scrìverebbe appresso. 

(1) Questa serittura (ù poi subito ttampaU, come nella seguente del 
S Luglio il Bardi stesso ne dà parte a Galileo, sotto il titolo di : Eorum 
quae vehuniur in aquis experimenta a Jo, Bardio Fiorentino ad ArchimMt 
trutinam examinata IX Kal. JuL An. Dom, 1614. (4.° Bomae 9X Tjfpofra- 
phia Bartholomaei Zanetti), 
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a imoBsiMo 



Da Roma, 2 Luglio 1614 (1) 



( A Firenze ) 



Cli fa omaggio di un esemplare a stampa della sua Dissertasione , e »i 
diffonde neUe lodi di lui e dal Gesk 



Rieefdti la gratìssima di Y. S.* e per quella iiiteai es- 
sere assai megliorato del sóo male » del cke ne lio sentito 
partkolar piacere y « prego iddio M. S. ebe la lil>eri affatto 
e la coQsenri Aana Sentii ancora come V. S. ebbe molto 
gusto e gìradl insieme il problema, il che mi animò e spronò 
a far quello che mi era venuto meno in considerazione, cioè 
di stamparlo, per poterlo mandare per tutto il mondo; come 
di fatto andare, ebe tutti questi primi ne manderanno fuorìv 
per essere un quasi compendio del suo Trattato , il quale 
per esser volgare non può esser letto da gente straniera; e 
tanto più volentieri l' ho fatto quanto che tutto ridonda iu 
onore di Y. S. per esservi (come Y. S. avrà visto) scritto 
ebe io recito quello cfae da Y. S. ho imparato. E ringrazio 
molto Iddio di avere occasione di mostrarmele grato, e in 
qualche parte soddisfare al grande obbligo che le tengo r 
coane ò quello del poco che so in questa materia, e quel 
ohe 4 più d^ir avermi eccitato a si belli studj , nei quali 
spero con V aiuto suo d* avere a ire innanzi se vi attenderò 
come ho animo di fare. 

fi tanto più me n'ò venuto gran voglia quando ho 
trattato con 1* illustrissimo signor Principe Cesi mio pa- 
drone (al quale come vedrà ho dedicata 1* òpera, non sa- 
pendo trovar chi più la dovesse favorire che lui, come ve- 

(1) InediU. — HSS. Gal., Par. VI, Tom. 9, autografa. 
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rameDte ha fatto) , perchè quando gliela portai si stette 
almeDO due ore a discorrerne , e mi mostrò molte delle cose 
curiose eh* egli ha , riserbando il resto a un* altra volta » 
perchè era tardi, e ci era stato, come dico, un gran pezzo; 
e 1* altra volta ancora che ci andai a portargliela scritta a 
mano, vi era stato similmente un gran pezzo a discorrere 
con grandissimo mio gusto: e certo ho desiderio di avere 
occasione spesso d* esser con lui , perchè oltre a quello ch*io 
imparo nel discorrere con una persona che tanto sa , mi 
parto sempre con un desiderio mirabile di studiare, ed in 
particolare di queste scienze (1). 

Ne mando dunque un esemplare a V. S. Eccellentis- 
sima, e se verrà occasione di qualcheduno che venga costà, 
gliene manderò quanti lei vorrà, acciò ne possa dare o non 
dare a chi le piacerà. 

Dissi quanto Y. S. mi commise al padre Griemberger, 
il quale m* impose eh* io la salutassi , con dirle che se egli 
avesse potuto parlare a suo modo, avria detto ancora più, 
ma che non poteva far altro, ed aveva forse fatto più di 
quello che poteva ; per il che nella cosa dello stampare non 
ci si è intrigato niente, ed è bisognato che io mi sia mostro 
risoluto , perchè altrimenti era facii cosa che non se ne fa- 
cesse altro , essendovi chi inclinava più al no che al si , 
sebbene molti, anzi per dir il vero la maggior parte, Than-* 
no avuto a caro per poterne mandare, come ho detto, per 
tutto, e in particolare n*è iti a quel finto Apelle ed agli 
amici suoi di quelle parti. 

Pertanto io resto con desiderio infinito di servire 
y. S. Eccellentissima, per il che sommamente mi sarà grato 



(1) I Lincei e lo stesso Cesi 91 dolsero che il Bardi non a?esse fatto 
nella sua operetta sufficiente omaggio di lodi a Galileo. Ha ginstamente os- 
serra il Nelli (pag. 338) che non ò da perdere di rista, che il problema ùi 
trattalo in presenza e colla direzione dei Gesuiti, e queste stesse due lettere 
del Bardi, specialmente per ciò che mette in bocca al Griemberger, parlano 
in questo proposito abbastanza chiaro. 
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il dariMiie lei occasione eoo qualche suo comaudameuto. 
Spero di rirederia prento, se bene per poco tempo, che ne 
ho sommo desiderio: e con tal fine prego Nostro Signore 
Iddio elle le conceda il colmo di felicità. 



PAOLO GUALDO 



Da Rofna, 6 Luglio 1614 (1) 
(A Firenze] 



Rompendo un silenào di doe anni , lo riehiede di sue nao?e , t ride 
graziosamente di Pholo Beni in occasione della stampa del suo CSom- 
mcnto alla Gerusalemme del Tasso. — A questa rispose Galileo colla 
sua del 16 Agosto da noi reciU a pag. 806 del Tomo I, la quale però 
non pervenne allora al suo destino , come da una successiva del Gualdo 
del 80 Novembre. 



Troppo lungo è questo mio silenzio, ond'to medesmo 
meco mi vergogno. Orsù il ben fare non fu mai tardo, dicono 
i predicatori : ecco che dalla gran Roma , dove mi ritrovo 
già alquanti giorni , vengo a render tributo a Y. S. de*miei 
dovuti complimenti ed aflfettuose oflferte , pregandola com* 
piacersi di volermi dare con una sua cortese lettera ampia 
relazione del ben esser suo, che composizioni ba per le 
mani , quando usciranno in luce , e se da lei o da altri ma- 
tematici costi od altrove è stata fatta nissuna nuova osser- 
vazione nelle sfere celesti. 

Di questi paesi, per esser si può dire ancora uomo 
nuovo, non saprei cbe dirle. Da Padova ho inteso cbe lo 
stampifero Bennio ba mo sotto il torcbio un aureo, vago, 
dotto e bel Commento sopra dieci canti della Gerusalemme 
del Tasso, e, di più, presto farà vedere due centurie di let- 

(I) Inediu. — MSS. Gal., Par. Vf, Tom. 9, autografa. 
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191*9 in forbita e tersa Hagoa italìaDa» scritte da luì |nr ^r 
nonna^ a voi altri signori Toscafti, e spedafalietìte alli signeff 
Grusciaiiti, del tero iiiC)do di parlare e dello scrivere elegante, 
poiché scorge che dal picciolo Ubricoiolo intitolato Àntìtrmea 
le Signorie Loro non hanno ancora volato accorgersi dei 
loro errori » rendergli grazie , e con umile e dimesso snper- 
cilio pe(ere veniam del troppo loro ardire; e questa volta 
spera che non gioverà k voi altri sigtiori aver gli Orlandi» 
che impugnino spada, lancia^ e broccbierq per riparare i 
colpi della sua scutica e del magìstral suo baculo (1). S*è 
risoluto di stampare questa Coipmento al Tasso prima che 
vi ponga l'ultima mano, perchè ha pur inteso che Y. S. Ec- 
lentiiirima ha oomiaeliiato Kistesso Poema, onde ha dubitato 
d*essere prevenuto nell* edizione! e di vedersi cosi da lei 
tolta la gloria (2). 

Orsù per questa volta abbiamo cicalato abbastanza: mi 
farà grazia vedendo il sig. Giampoli raccomandarmeli devoto 



(1) Paolo Beni Q#cqae nell'isola di €aiidia nel 1559, ma gjofinet^ Ito 
trasferito à Gnbbio. Entrò poscia tra' Gesuiti, ma ne usci dopo alcuni anni 
peroké non gli Tf n«e ^ai superiori pemeaso di pnbblleare uno aoritto di àon 
troppo onestQ argomento. Fu professore di teologia nella Sapienza, di Homa, 
di filosofia in Perugia, e più lungamente di belle lettere in PadoTa, t)Te mori 
nel .HÌ5, dopo arer pabblicato non poclie opere, di eoi mì hpi T elenoo nel 
Mazzucchelli, e nelle quali si fa conoscere più largamente faTorito dalia na- 
tnrft d* fngegno, che di buon gusto. VAntierusca qui nominata Ib scritta dal 
Beni neL tali per censurare i| Vocabolario degli Accadeaiicà deU^ Crotom 
Tenuta la prima Tolta in luce in quel medesimo anno. Gli rispose acerba- 
mento Oviindo Peseiettl, al ^uale qui riferisce il Gualdo col suo discorso. 
La .stampa del Commento allfi Gerusalemme pati qualche ritardo per le ra* 
gio'ni che Vedremo nella prossima del 13 Decembre. Il nome di stampifero, 
che il Gualdo dà al Beni nella presente, deriva da che questi tenete ha casa 
a proprio uso una stamperia. 

(2) B quésto senza dubbio uno scherzo del Gualdo, perchè non solo 
mt^ cenata ohe mai reaiise in jneale a Galileo il concetto di una tale pob^ 
blicazione, ma consta per lo contrario cb* egli non facesse caso Tomno d| 
qoellè éue considerazioni sul Tasso da lui scritte nel 1590, in età di Tentisei 
anni» quandi era lettore aPiaa; tàntcohò fldiiestone nel IMO da Francese» 
Rinuccini, non potè fargliele conoscere per aTcrne perduto il manoscritto, 
del quale Ita soHanCo WtroTata copia snlla fine del secolo passato presso gli 
eredi dell'abate Serassi, che l'aTeTa scoperta in Roma, e la tencTa gelosa- 
mente nascosta. Fu finalmente pubblicata nella edizione di Milano delle Opere 
di Galileo. :..,... . > 
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si^rTttoie , e dirgli che sto jjmrd aspettando ohe paighi oerto 
debita» del quale sia quando Sua Signorìa era in Pàdova 
pi si rese, per cortesia sua, dd>itore. Monsignor Quérenglii 
nostro sta bene, ed ò bramoso di saper novelle di Y. S.^ 
alia quale prego da N. S. Iddio compita feliciti , toetttre 
eoa ogni afTetlo le bacio le mani. 

P. S. Starò in Roma , credo , fino ad Ottóbre per ser^ 
yire a Y. S. E. e al Signor Giampoii. 



PBDBRICO CESI 

Da Roma, 16 Anasto 1614 (1) 
( A FIrenie ) 

Parla dell* asoiisione del PandolfiDi ai Linoei , e ù duole che il Bardi 
noo abbia detto abbaitana di esso Galileo nella sua Diasertasione ani 
G«lleggiiitti. 



Scrissi a Y. S. l' ordinario passato » cbe subito ricevuta 
la sua lettera convocai il colloquio de* Signori Compagni 
presenti» e fieci fare la proposta del Pandolfini per Tascrì- 
donè (2)» poi subito per lettere la feci trasmettere agli assenti, 
sollecitando le risposte » di modo cbe presto dovrà seguirne 
Ia conclusione come avviserò subito a Y. S., acciò le dia 
compimento costi con Tistesso soggetto. Questo è il modo 
cbe s* usa , e mi par necessario » consistendo la forza e vi^or 

(1) Inedita. — HSS. Gai., Par. VI, Tom. 9, aotografa. 

(S) Il Senatore Filippo Pandolfini, nato in Firenze nel 1575 e morto nel 
1655, era rersaUssimo nelle matematiche per testimonianiEa di Vincenzo Vi- 
llani, il quale narra ( Seien%. Univ. détte Propor, pag. 87 ) che esso fa sco- 
lare di Galileo, del qnal filosofo tradusse in latino alcune opere. Fu ano de- 
^li amici e discepoli del grand' uomo intimati dall'Inquisitore di Firenze ad 
Inlerrenire nel tempio di Santa Croce per sentir leggere pubblicamente la 
sentenza contro di lai e V abiura pronunziata in Roma nel 1633. 
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della nostra impresa nella unione e stretto vincolo degK animi, 
che si conserva con 1* amore, onde dandosi un fratello a tutti, 
tutti debbono prima esserne informati e richiesti a concorrer 
favorevolmente , acciò v* abbiano parte , ne siano contenti e 
vedano che il negozio cammina ordiViatamente. Intanto che 
vengono le risposte, per avanzar il tempo» ho già fatto por 
mano ali* intaglio del simbolo. 

Il ritratto del sig. Salviali mi sarà caro soprammodo, 
siccome soprammodo mi duole non aver veduto lui stesso, 
e che si presto 1* abbiam perduto. 

Quanto al Problema, io non posso sodisfarmi; che 
mentre si tratta degli uomini veramente grandi , vorrei se 
ne trattasse come conviene (1). 

Ho visto con particolar consolazione l'Elogio sopra il 
signor Yelsero nostro, anch' egli cosi presto mancato, e deve 
lodarsi certo con ragione (2). 

Vorrei sentire che Y. S. stasse bene afRitto , e vera- 
mente sarebbe ora ormai che tanto ha patito; godo tuttavia 
sentendo il miglioramento, e mi contenterei che durasse 
questo caldo, ancorché noiosissimo, poicbò è giovevole a 
y. S. Sarà bene necessario che si prepari a buon luogo e 
buonissima cura per il freddo che se ne verrà. 

Non sarò ora più lungo , ma ricordandomi desiderosis- 
Simo de' suoi comandamenti mi rester^ baciando a Y. S. 
le mani di tutto cuore, e pregando che Nostro Signore Id- 
dio le conceda ogni contento. 



(1) Intende il Problema di Gioyaoni Bardi; iotorno a che Tesosi le 
note alle due di lui lettere precedenti. 

(S) Intende l'Elogio scrittone dal Pigooria. 
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IL HeoEsmo 



Da Roma, 23 Agosto 1614 (1) 



(A Firenze) 



Lo ringreiM pel rìcntCo del rifiliti imindiito ai Liaod , t gli Migura 
felice il nuovo anno acctdemioc». 



Rendo a V. S. grazie con ogni maggiore aOfeUo del Ta- 
¥ore che mi ba fatto» cb*io mi consóli con la vista del- 
l' imagine del signor SaWiati^ insieme con questi Signori 
Compagni di qua» poiché non ci è stato concesso veder lui 
stesso e Còsi presto ne siamo restati privi. Desideriamo tutti 
Tanno che ricomincia felicissimo al Consesso (2), e che questa 
felicità cominci con la sanità di V. S.» come ne preghiamo 
il Signore Dio con tutto il core, dolendod intanto dette mi- 
nacele che accenna delle sue indisposizioni » che speriamo 
con la buona cura» e particolarmente ben guardandosi nel 
tempi freddi» restino totalmente superate. 

Per r ammissione del sig. Pandolfini già i voti dei Si- 
gnori Compagni di Napoli son giunti favoritissimi » onde 
pochi restano d'assenti ad aspettarsi» ed al primo colloquio 
sarà conclusa. 

Bacìo a V. S. Eccellentissima le mani e le prego dal 
Signore Iddio ogni contento» restando sempre desiderosissimo 
de*suoi comandamenti. 



(1) Edita dal Targioni é dal Veotari (Par. i. pag. Si7), ma da questo 
Mcondo sotto r erronea data del di 3. — MS8. Gal., Par. I» Tom. 7, au- 
tografa. 

(i) L'anno accademico de* Lincei cominciaTa il 30 Agosto. 
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GIOAN BATISTA DBLLA PORTA (1) 

Da Napoli, 26 Settembre 1614 (2) 
(A Firenze) 

Parla dì un nuovo Telescopio ima^ioato da lui • dal Colonna. 

Io Stava ancora convalescente , ma la lettera di V. S. e 
V amor che mostra portarmi mi hanno risanato del tatto (3). 
Ho questa salute molto a caro sol per seguitar ad essere afTe- 
2ionatìssimo servitore di V. S.» la quale prego ohe mi man- 
tenga in sua grazia. 

Già risorto in sanità, son risorti gli antichi caprìcci. Fab- 
bricammo k) e il sig. Fabio Colonna, che è molto ingegnosa 
e meccanico, una nuova forma di Telescopio, il qual farà 
centuplicare più del solito; che se col solito si vede nelPot- 
tava sfera , con questo si vedrà fiu nell* Empireo, e piacendo 
al Signore spiaremo i fatti di lassù, e faremo un Nuneio 
Empireo (4). 

Supplico y. S., ritrovandosi col Serenissimo Granduca, 
ricordargli la mia servitù , e parimente in conversando col 
signor Benedetto Punta , degnissimo medico di S. A. Sere- 
nissima , ricordargli la mia affezione. E con ciò li bacio le 
mani con ogni affetto, pregandole dal cielo ogni felicità. 



(1) Veggasi la nota a lai relalifa a pag. 8i. 

(i) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, aotografa. 

(8) Il porero Porta confidaTa più di quello che gli permettessero i raot 
ottani' anni. Mori nel Febbraio deU'anno appresso. 

(i) Il Porta era talmente incocciato in questo affare del Telescopio, com« 
addietro abbiamo yediito, che forse in mente soa non era tatto scherio qaeHo 
che qni sembra tale. 
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MONSIGNOR ClAMPOLl (1) 

Da Roma, 8 Novembre 1614 (2) 
(A Firenze) 

Lo avvisa del suo felice arrivo in Roma. 

Perobè io non potei» avanti alla mia partenza, tornare a 
«aiutar Y. S., vengo ora subito dopo il mio arrivo a ricordarle 
la mia affettoosissima servitù, e darle nuove di me. 

11 viaggio non è stato totalmente avverso, avendo avuto 
pioggia una mattina solamente sulla montagna di Viterbo: 
è ben vero cb*eila ci affrofitò con si orribile accompagna- 
I tura di grandine, vento, tuoni e baleni, che ne avemmo 
la parte nostra, e. benché H cielo si rasserenasse, pe* fiumi 
e per le pianure avemmo che travagliare fino a Roma; ma 
per grazia di Dio sono, arrivato salvo ed anche robusto. 
Sono dal nostro signor. Gbellini, che fa riverenza a Y. S., e 
abbiamo casa sul Tevere, nella Lungara, tal che la finestra 
della mia camera mi scopre molto nobile prospettiva su la 
riviera del fiume ; e sebben molto inferiore, pur mi fa sov- 
venire di quella del Canal Grande in Venezia. Non ho per 
ancora lasciato rivedermi: desidero, com*ella sa, andar a 
far riverenza al sig. Principe Cesi; ma però la supplico ad ono- 
rarmi d'introduzióne con una sua lettera, la quale starò atten- 
dendo mentre a V. S. prego da Dio lunga e felice vita. 



(I) Giovanni Ciarap«li Forenilno fa discepolo di Galileo In fisica e geo- 
metria, TersaUMimo aeir oratoria , oella poesia e nella Tarla eradizione« 
^ a baon dritto stimato ano dei migliori ingegni del soo tempo. Fatto Se- 
-gretario dei Breri da Urbano Vili, che particolarmente lo amaTa, decadde 
^«poi dalla grazia Pontificia per essersi adoperato a far permettere la stampa 
dei Dialoghi dei Massimi Sistemi , onde allontanato di Corte mori nel 1643 
•gofernatore di Fabbrlano, neU'età di soli 5i anni. Questo fatto, e più ancora 
Ja sua copiosa corrispondeniEa con Galileo, attestano del tìto affetto ch'egli 
antriya pel suo immortale maestro. 

{S) MS8. Gal., Par. I, Tom. 7, autografa. Edita dal Targioni, Toro, li, p. 8i^ 
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PAOLO GUALDO 

Da Rama, 20 Novembre 1614 (1) 
(A Firenze) 

Si daole di non nv«r avuta risposta alla precedente tua del 5 Loglio: 
gli manda copia deir Elogio di Yelsero scrìtto d^l Pignoria: toooa dì 
più altri particolari, e specialmente del desiderio espcessogli dal M- 
resc di avere tutti gli scritti pubblicati da esso Galileo dopo il Ifvnxio 
Sidereo. — A questa rispose Galileo colla sua del 1.° Dccembre da. noi 
recata a pag. 808 del Tomo L 

Pochi ]giorDl dopo il mio arrivo io Roma scrissi a Y. S. E. 
una mia dandole parte di questa mia venuta». oObrendomete 
per queir antico servitore » eh' io le son sempre stato; della 
qual lettera mai ho avuto risposta alcuna » e ne stavo con 
maraviglia sapendo quanto V. S.» e in questo e in ogni altra 
sua azione, sta cortese e compita, quando che dal signor 
G. B. Bottini , gentiluomo lucchese , che veniva da codeste 
parti , mi fu riferito d* una grave indisposizione , che V. S. 
questi mesi addietro aveva avuto, ma che per grazia del 
Signore adesso si ritrovava in buoni termini, di che egli ne 
sia lodato e faccia che vada sempre di bene in meglio (2). 

Ho avuto questa posta due copiose lettere, da me molto 
tempo desiderate , dal nostro signor Niccolò Fabrizi signore 
éì Peiresc (3), in ima delle quali mi prega ch*io voglia dargli 
conto di y. S. e se dopo al suo Nunzio Sidereo ella ha mai 
più stampato cosa alcuna in tal proposito (4), e che di 



(1) InediU. — BfSS. Ga 1., Par. VI, Tom. 9, aatografa. 

(2) Dello smarrimento della risposta che Galileo feoe alla prima del 
Gualdo si giustifica nella replica alla presente. È da credere che infine gli 
perrenisse, e che Ja stampa fattane primamente tra le Laiitr^ d' uomHni tl- 
luttri ec. Venezia 17U, e da noi ripetuta a pag. 906 del T. I, avesse luogo 
appunto per 1* autografo trovato fra le carte del Gualdo. 

(3) Dice nostro per ramiciaia che ambidue U legala al Peiresc, stato 
già uditore di Galileo in Padoia. Vedasi la nota a lui relativa a pag. 178 
del Tom, II. 

(4) Non fa poca meraTìglia che un si studioso ed erudito nomo, qoalt 
rra il Peiresc, ignorasse ancora le altre opere di Galileo. 
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grazia lotto quello che si trova dal soo stampato io gHelo 
mandi quanto prima, scrivendomi che il suo Nuncio Sidereo 
gli ha dato per un anno intero grandissimo gusto nel far le 
osservazioni di quei pianeti. Io questa settimana gli mando 
quelle Lettere indirizzate da Y. S. al sig. Yelsero di buona 
memoria delle Macchie del Sole, stampate qui in Roma. Quel 
Trattato delle cose che nuotano sopra I* acque non i* ho po- 
tuto trovare; gliene mando però uno» che si può dire che 
sia come un compendio di quello» d* un Giovanni de* Bardi 
stampato questi giorni pur qui in Roma, donatomi dal padre 
Griembergero, il quale è molto aOTezionato a V. S. e ne parla 
con tanti encomi, che più certo non si può dire. M*ha detto 
che a quest'ora sarà stampalo in Ingolstadio un trattato del 
Sole di Apelle, il quale finalmente s*è smascherato, met- 
tendovi il suo proprio nome , essendo un Gesuita (1). 

V. S. intende il desiderio del detto sig. Niccolò, però 
se oltre il Nunzio Sidereo, e le Lettere al sig» Yelsero, ella 
ha dato fuori altro, mi farà grazia mettermi sulla strada di 
trovare ogni cosa , acciò possa servire il detto signore, che, 
come ella sa , merita molto. 

Non so se le sia venuto alle mani un Elogio dei nostro 
signor Pignoria in lode del Yelsero, il quale è stato* com- 
mendato molto e* qui e in Germania e in Francia: gliene 
invio uno, che se più non Tavrà veduto, so che le sarà caro. 

lo starò questo inverno a Roma per servfarla. Abbiamo 
qui il sig. Giampoli vestito in abito presbiterale, e il nostro 
MoDS. Querengo sta benissimo, allegro al solito, onorato ulti- 
mamente da Sua Santità deirabito pavonazzo, come suo pre- 
lato domestico. Y. S. attenda a conservarsi, e si ricordi ch'io 
le sono gran servitore. Dio la feliciti, e le bacio le mani. 

(1) Allude alla nuoTa opera dello Soheiner por allora stampata sotto il 
titolo di Sol elliptieus, hoc est novutn phaenometwn ec. 
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IL MASSIMO 



Da Romm, 13 Decembre 1614 (1) 



(A Firenze) 

Replicando «Ila lettera di Galileo del 1.° DeMmbre lo ragguaglia , fra 
diversi altri partìoolarì, d*un sinUtro aoddeote interrenuto al Beni. 



Ho ricevuto la geDlilissima lettera di V. S. Mi rincresce 
nel cuore le sue iDdisposizioni : piaccia a Dio benedetto di 
riconvalidarla» acciò possa con le dottissime e onoratisslme 
sue opere render celebre, come ha fatto finora, questa no- 
stra età. 

Io ho recuperato il libro (2) dalle mani del corriere , 
e sto aspettando di giorno in giorno alcuni marinari fran- 
cesi, per li quali Finvierò al sìg. Niccolò Fabrizi insieme 
con alcuni altri libri/Non mancherò anco di fare i compli- 
menti di V. S. con il padre Griembergero , e intenderò a 
che termine stia l'opera di Apelle fuori della Tavola. 

Sono spesso col signor Giampoli graziosissimo con mio 
grandissimo^usto : spero anco poterlo godere più frequen- 
temente, avendomi dato intenzione di pigliar stanza in queste 
mie contrade. 

Li nostri amici di Padova stan tutti bene eccetto il 
Beni , che sta travagliato per cotesti signori Cruscanti. Vo- 
leva mandar fuori il suo Commento sopra la Gerusalemme 
del Tasso, con altre sue opere, ma questo accidente Tba 
talmente mortificato, che si crede non ne farà altro (3). Mi 



(I) Inedita. — MSS. GaL, Par. VI, Tom. 9, aatografli. 

(S) Il trattato dei Galleggianti, che Galileo nella sua del l.** Decembre 
gii annanziafa afergli spedito. 

(3) L' accidente cui qui allude il Gualdo ò il seguente. Volle il Beni re- 
plicare al Pescettì, del quale abbiamo parlato In nota alla lettera del 5 Lu- 
glio, e lo fece con uno scritto intitolato : /( Cavalcanti, ovvero la difesa 
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rincresce perchè poneva Y. S. in neceisità di dar fuori ella 
ancora le argutissime e dotte sue postille fatte sopra l*istesso 
autore. Mi scrivono che l'Acquapendente stava a letto con 
febbre (1) e pochi giorni sono mori il medico Garpanedo. 

L' accidente del Beni ha cagionato un poco di danno 
al dottor Livello , il quale era deputalo della Repubblica a 
rivedere li libri che si stampavano in Padova, con provvi- 
sione di 150 ducati » e perchè ha lasciato passare V opera 
del Beni , 1* han cassato dal detto oiBcio , e ban fatto una 
parte che non si possa più stampar opera alcuna in nessuna 
città dello stato se prima non si mandi la copia ii tal'opera 
da esser rivista a Venezia ; cosa che è di grandissimo tra- 
vaglio e lunghezza per quelli che facevano stampare in detta 
città.: Or Teda V. S. a quanti ha fatto e danno e dispiacere 
il Beni con questo suo Cavalcanti; e questo basti per ri- 
sposta della cortèsissima sua lettera. 

Io mi tratterrò qui: tutto questo inverno» e s* io possio 
servire Y. S. in cosa alcuna si dégni comandarniL Dio doni a 
V. S. compita sanità e felicità , e con ogni affetto le bacio 
le mani. 

P. S. Di grazia Y. S. mi faccia un giorno sapere qual- 
cosa del sig. Giuliano de* Medici 9 e se gli scrive mai non si 
scordi fargli a mio nome un aflbttuosissimo baciamano vi- 
vendogli io gran servitore. 

^WAntUiTuica ec. che arbitrariamente dedieò al Gran Duca Cosimo II. Ora 
questo scritto era così impertinente contro T Accademia della Crusca» della 
quale naturalmente domerà esser tenero il Gran Duca* che non solo il libro 
mandato in omaggio dal Beni gli fu respinto, ma ne fu porto lamento al Go- 
verno Veneto, il quale ne sequestrò gli esemplari e destituì il rcTisore. Ciò 
flb causa che l'Autore ritardasse poi quasi un par d'anni la pubblicazione 
del Commento al Tasso. 

(1) Veggul intorno l'Acquapendente la nota a pag. 36 del Tom. I. 
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FBDBRICO CR81 



Da Acquasparié, 24 Dicembre 1614 (1) 



( A Firenze ) 



Si oondoole del cattivo stato di salute , che travagliava al solito il no- 
stro Filatoio , e lo oonsiglia a sospendere le fatica dello studio. 



SeDto pariicolar coDtenlo vedendo le gràliMime di V. S.^ 
come appuDlo è stato al ricever eh* io ho fatto 1* altSma sua 
del primo del corrente :. ali* incontro poi ho sentito un gran- 
dissimo disgusto d' intender che ancora non é sia riaiviita 
della sua indisposizione , perdoodiè conosco essergK molto 
più necessario attendere alla recoperazione dalla sanità, che 
alla fatica degli sludj , quai facilmente pnò esser òagione di 
tutto il suo male: e però concorrendo anch* io con il parer 
dei medici / laudo che Y. S. lasci un poco quésta fatica da 
banda. Mi dispiace anco sommamente essor fuori di Roma 
per non poterla servire come desidera; tuttavia procurerò 
far con lettere queir oiBcio che fafrei a bocca te cài ci tro- 
vassi presente. Mi si aggiunge maggiore ii disgipsio per non 
poter conoscere il sig. Ciampoli» che 1* avrei visto veradàente 
molto volentieri; nondimeno resto col d^iderio particoft^ 
di conoscerlo 9 ed oflTerirmeli ad ogni suo servigio. 

Ancor non ho visto il libro eh* ella mi scrive (2): se mi 
capiterà per le mani oprerò anco che Y. S. ne sia provvisto. 
Altro non ho a dirle per risposta alla sua : e baciandole 
le mani/ le prego dal Nostro Signore Dio ogni contento. 

(1) HSS. GaL, Par. I, Tom. 7, anlografa; ediU dal Venturi, Par. I, p. i77. 

(I) Non Bapremmo dire se qui alluda il Cesi al Sol ellipticus ec. dello 
Scheiner, o al Mundus Jovialis ec. di Simon Mario Gnntzenhnsano, mate- 
matico e aslronomo dell'Elettore di Brandeburgo, por allora Tenuto in luce 
in Germania, e nel quale l'autore sfacciatamente spacdafasi pel primo sco- 
pritore dei Satelliti di Giore. 
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FRA LUIGI MARAFPI (1) 

Da Roma, 10 Gennaio 1615 (2) 
(A Firenze) 

Avendo il Padre Gaocini Domenicano nella chiesa di S. Maria Novella 
dì Firenze inveito contro il riatema di G>pemico con una predica, alla 
quale aveva malignamente premesso il testo : riri Galilaei quid statis 
€upicientes in CoelumP e svolto nel corso della medesima che i Mate- 
matici erano autori di tutte le eresie, e che quindi dovrebbero essere 
scacciati da tutti gli Stati, Galileo ne portò lagnansa al Padre Ma raffi, 
il. quale gli rispose colla presente. -^ Da questo punto può dirsi che 
veramente incomindassero le persecuzioni contro Galileo. 

Dello scandalo seguito ne ho sentito infinito disgusto , 
e tanto più che I* autore n*è stato un frate della mia reli- 
gione (3)-» poiché per mia disgrazia sto a parte di tutte le 
bestialità che possono fare o che fanno trenta o quaranta 
mila frati. Qui corse subito la nuova nou pure ai padre An- 
tifatti 9 ma innanzi a due diversi gentiluomini. Ancora eh* io 
sapessi la qualità dell' uomo atlisstùio a èssere smosso, e le 
condizioni di chi Y ha forse persuaso » ad ogni modo non 
arei creduto tanta pazzia , tanto più che il medesimo padre 
Antifatti mi dette certa speranza che non arebbe parlato. 
Qua chi io porta ha per male che si sia sparsa la cosa, e 
che universalmente abbuoni e savi sia dispiaciuta, dubitando 
che non gli sia impedimento di servire il signor cardinale 
Arrigoni di teologo , come intendo che trattavano li suoi 

(1) Il Bf arato era, per quanto pare, generale dei Domenicani. Amava e 
stìmaTa grandemente Galileo, al quale non fu poco danno la morte di si 
«tegoo regolare accaduta nel 1616. 

(2) HSS. Gal., Par. 1, Tom. 7, (aatografa : edita dal Libri nel Journal 
dei Sfxvans, Marzo 1841, e in parte dal Venturi, Par. I, pag. 119. 

(3) Questo frate Caccini fiorentino stampò nel 1637 una Storia del Con- 
cilio Niceno, e nel 1639 e 164S due Tolumi di Annali Ecclesiastici. Mori 
nello stesso anno 1648 dopo àrer aTuta la trista soddisfazione di redere com- 
icità sai capo di Galileo la persecuzione da lui in certa guisa iniziata, e a 
più riprese Incalorita. 

Galileo Galilbi — T. Vili. 43 
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amici e pareoti. Pigline informazione dai cardinale Giusti- 
niano , che essendo legato a Bologna » e il medesimo predi- 
cando in San Domenico , Io fece ricantare a forza di birri 
per una simile scappata fatta in pergamo. Or di questo non 
più per non dire qualche cosa che non convenga , dovendo 
io pigliare esempio da V. S. Eccellentissima , che me ne 
scrive due versi soli con tanta modestia e temperamento 
come non toccasse a lei. 

Se io eccedo son degnissimo di scusa» come per lettera 
e a bocca ho detto altrove , parendomi che il farlo sia ser- 
vizio a Dio , almen per non aprire una porta che ogni im- 
pertinente dica tutto quello che gli detta la rabbia d' altri, 
e la pazzìa ed ignoranza propria. 

Qua ho perseguitato (se però questo nome sì conviene 
alle cose cattive ) a tutto potere il libro del Gremonino, del 
quale (1) Y. S. Molto Illustre mi parlò lungamente una volta, 
lo non r ho veduto nò posso vedere, che è tolto via aflhtto, 
ma sento dire da uomo secolare e grave, che è un cattivo 
libraccio (2). 

Prego che mi faccia grazia di salutare il signor Ama- 
dori , e in modo nessuno pigli briga di scrivere o rispondere, 
se già non mi comandasse qualche cosa ; che sebbene poco 
posso , e qua sono uomini eminenti ambiziosi di servirla , 
ad ogni modo nel desiderio, nell'afiTetto, nella riverenza, 
non cedo a nessuno di loro , nemmeno al sig. Amadori. Sì 
conservi e viva felice. 



(1) Cioè del Cremonino, non del libro. 

(i) Parla qni il Maraffl del libro de Coelo del Cremonino, che non solo 
a?TersaTa i baoni princip] della filosofia natorale, ma inclinaya tanto mani- 
fescamente a dottrine materialiste, che Tedremo fra poco lo stesso libero in- 
telletto del Sagredo ritenere qael filosofò per nn predicatore d* ateismo. 
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FBDBEICO GB8I 



Da Aequoiparta^ 12 GeniMjo 1615 (1) 



{A FJrenxe) 



Avendogli Galileo p«rtiecip«ta 1* ingiuria del Caocini, « ricÌMertolo del 
modo di ottenerne riparazione, il Gesi^ per quanto glielo oonsentissero i 
travagli arrecatigli dalla infermità della oonaorte, lo conforta a non 
smarrirsi per la perfidia de' suoi nemici , e lo avvisa del parere cfae gli 
manda intomo a ciò con quella cautela, che richiedeva la deliooiessa 
del nqgoiio. 



AD tiene con molto Iraraglio d^ animo V infermità già 
di dne mesi della Signora mia Consorte» dopo essersi sconcia 
di gemelli » sebben ora va migliorando ma adagio (2), onde 
non posso discorrer pienamente a mìa soddisfazione con V. S. 
come vorrei » soddisfacendo alla sua gratissima delti 29 del 
passato f nella quale mi è stato carissimo intender nuova di 
y. S.f ed Insieme m* è doluto grandemente non intender che 
sia libera dalle continue sue indisposizioni di corpo e tra- 
vagli di mente. 

Questi nei^ci del sapere che si pigliano per impiiesa il 
disturbarla dalle sue eroiche ed utiliss^ne invenzioni ed 
opere » sono di ^luei perfidi e risibbiosi /cfìQ non si qiietano 
n^ai, pè vi è miglior modo dj abbatterli afllaittp, che, non 
stiipandoii piloto t ajttendeine a riapersi bene per compire poi 
le sue opere e darle al mond^ a dispetto loro; che se poi 
sanno P pratendofio^ escano fìaQrì a far rtàfit» a' dotti le 
4oro ragtimi ; U cji^ noq .ardirannvQf o (arando fM>laaieiite in 
proprio viUy>exo. Intanto Siei^iirà pi9 a piew il mio parere 



(1) InadiU. — MSS. Gal.» Par. VI, Tom. 0, antografa: ciUU erronea- 
mente dal Venlari ( Par. I, pag. ti9 ) lotto il di 15. 

(i) ni questa iofemiU, ohe ai proli^ng^ ancora per moUi mesi, fini 
col morire. 
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circa il reprimere la loro esorbitanza ed iniquità, e far risen- 
timento conveniente e giusto. 

Mi dispiace non esser in Roma né in stato di potermici 
trasferire per adesso , che potrei circa il negòzio che mi 
scrive tastar con destrezza , ed oprar poi , secondo trovassi 
riuscibile a soddisfazione'/ con ogni efficacia. Intanto non mi 
sovvien partito come vorrei io. Y. S. consideri il tutto» e 
risolvendosi m'avvisi in che devo fare il mio sforzo» e mi 
comandi alla lìbera quello le paresse, facendo conto che le 
sue o prosperità o travagli sono con me comuni, ed io le 
son sempre obbligatissimo e prontissimo a servirla. Nostro 
Signore Iddio le conceda Tanno nuovo con altri moltissimi 
appresso felicissimi ; con che bacio a V. S. aflfottuosamente 
le mani. 

PARERE DEL CESI 

intorno a quel che fosse da farsi rispetto al caso 
allegato nella lettera precedente (1). 

Conosco: la sfacciataggine estrema di chi ha ardito par- 
lare com'ellanii ha riferito, ed è certo cosa degna d'ogni 
risentimento; ina dubito, stante le còse della Corte e ma- 
neggi simili , che non si caverà quanto bisogneria dal risen- 
tirsi, e forse si darebbe più ardire agli altri, mentre non 
si negoziasse con molta cautela. 

Quatito air opinione di Copernico, Rellarmino istesso, 
che è de' capi nelle congregazioni di queste còse, mi ha detto 
che r ha per eretica, 'e che il moto della Terra, senza dubbio 
alcuno, è contro la Scrittura: dimodoché Y. S. veda. Io son 



(1) Questo parere è scrìtto d*tiHra maDO, sema sottoscriiione e dire- 
zione, e mandato eTÌdentemente per altro meizo, onde eritare ogni efen- 
tualc compromissione. Nel Codice Palatino è unito alla lettera presente. 
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sempre stato io dubbio che^consoltandosi nella Congrega- 
Eìone deir Indice; a istigazione sua» di Copernico» lo farebbe 
proibirè/nò gioverebbe dir altro. 

Quanto ali* aver biasimata e vituperata generalmente la 
Ifatematìca e i Matematici , questo si cbe forse castigbereb- 
bono, ma si devono in ciò considerar più cose: 

Prima; la religion della persona in questi fatti giudica 
e dispone 9 e I*un 1* altro più presto s'aiuteranno e scuse- 
ranno, di quel cbe sia per accadere altrimenti. 

Seconda; se non giudicberanno aver egli pienamente 
parlato con ragióne 9 lo scuseranno come trasportato un poco 
iriù ottime da furor soperchio. 

Terza ; che il gastigo, che se ne potesse cavare, sarebbe 
poco e segreto. 

Pure si potrebbe cautamente provvedere in questo modo: 
cioè, aver fede da quattro o cinque uomini in quésto genere 
scienziati, che provassero che questo tale alla presenza loro 
ha detto che la litotematiba è arte diabolica, e che li Ma- 
tematici, come àutoìi di tutte le eresie, dovrebbero esser 
scacciati da tutti gli stati (1); e di questo solo valersi, non en- 
trando punto nelle cose dette dal medesimo contro Copernico 
in nitin modo. 

Di questa ^féde vorrei si valessero i due Matematici 
degU Studj di 'quello stato (2), e che essi ne querelassero ap- 
presso a* superiori , ma che V.: S. non vi fusse mescolata in 
edoun mòdo; e se non si potesse fare che tutti due lo fa- 
cessero, basterebbe uno di loro, e convenientemente come 
pafte doverìano esser intesi bene. Se si potesse far buon 
colpo appresso TArcivescovo di costi, che lui provvedesse 
al gastigo, sarebbe meglio, *e quando dalla parte d^I delin- 
quente si ricorresse qua , FArcivescovo {stesso fiarebbe assai 
con la sua relazione. 

(1) Queste cose afe? a il Caccini predicate dal pulpito. 

(2) Cioè degli SUidj di FIrenie e di Pisa. 
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Sarebbe bene cercare nella istessii EeUgìooe qualche 
avversario e contrario al delinquente, cbe gioverebbe assai 
al negozio , e sempre vi sono le parti contrarie, delle quali 
si potria valere , ed in questo caso sardriie neceasari^simo. 
Si potrebbe anco tirare in part^ li uiatematici , cbe fnssero 
in detta religione , e ci^o si . trpvi ora in Eoma il padre 
PaganelM , pqrsQpia tale, stAtp gi^ matematico q anediftetto 
del Cardinale Alessandrina, e se si potfìfsero avere del- 
ristessa religiope testimpoj^ Seari^bbe ottimo. 

Portandone qu^i^la a Roma in questa Xorma^ si do- 
vrebbe trattare |ijQÌl4 Googregaiiione d^' Cardinali ' sopra ì 
Vescovi e Regolari , ove non vi sarel^no molti faulóiii del 
4eJ|nq.iiiei4e , e schivar alTatto il parlar di Gopei^nico, acciò 
questa non sia occasione cbe si tratti in altra Congregazione 
se r opinion tà d^}>bn J^^ai* concere o dannare ; che li fau- 
tori della part9 contraria pi^tQ potrebbero forse decider 
condro , e conseg^entem^l^tiB si disputerebbe peUa Congrega- 
ziope dell'Indice se si dovesse proibir lo. scrittore, a si per- 
derebbe affattp la causa, stante Iq cose 4ette, e stante la 
mo/tj^inid de* peripatetici^ che qua, com* eHa heoissiino aa^ 

teMPnp il oampp- 

Di questo non occorrerà poi temer tanto quando Topi- 
nipp di GoperqicQ , cpip ragioni «^provate in TeoiQgia, sari 
da qualcuno esaminata e concordata con la Scrittura Sècn^ 
Sjbl^en^ sappia V. S, pb^ il proibire o so>spendere jò «osa fa- 
i^ilis/sima , e si fa eziandio in duil^bfo. Xelesio e Patricio anno 
Vii^et^ti, 9 qfifSPdp V altre r^gi^i uon sono in prMto, que- 
sta non. manca mai, che cj son libri d'avanzo e troppi 
dii leggersi b^ppì iC sicuri , e li cowtraij ad Ariatqtile sono 

odiatjssimi- 

É vQrp ohe fKcilmen^. la partp del delinquente addurrà 
avere parlato di Copernico , e con questo ceraherà acusarsi; 
bisognerà però star forte nel fatto deirjnfamazione e calunnie 
della matematica e matematici. Si potria anco in tal caso 
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dire , che GoperDico è stato sempre permesso dalla S. Chiesa 
da tanti aoDi ia qoa (1), e che non essendo dannato da quella, 
egli non dovea porvi bocca ; ma non vorrei si corresse un 
altro rischio, che cioè s'attaccassero a questo scrittore, onde 
saria pidr la perdita che il guadagno. 

Questi matematici degli Studj potrebbono avvisar anco 
gli altri matematici cattedranti d* Italia, acciò facessero an- 
ch' èssi rumore, almeno questi di Roma; che veramente 
r ingiuria è notabile contro questa scienza e darà nel naso 
a tutti. Insomma mi parrebbe molto meglio cosi compia dico, 
di quello che V. S. si dichiarasse lei , poiché è più riputa- 
zione sua che opinino gli altri, e lei non si muova punto, 
e che gli avversai] suoi non abbiano questo gusto , che lei 
se ne travagli. 

Intanto mi piacerebbe grandemente , e sarebbe molto a 
proposito che altri predicatori, e sarebbe ottimo qualcuno 
deir istessa religione, se si potesse avere, e di qualche nome 
neir istessa città d' onde è Tenuta V offesa, non aOèttata- 
mente, ma con bella e ben presa occasione, entrassero a 
lodare le scienze matematiche, e li nuovi scuoprimenti con- 
cessi da Nostro Signore Dìo al nostro secolo, e le l>elle fa- 
tiche, che a gloria di Dio nella contemplativa delle ammi- 
rande opere sue hanno fatto Tolomeo, Copernico ec, non toc- 
cando però punto il moto della Terra. 

Questo è quanto ho in fretta in fretta considerato in 
questo negozio. Y. S. scusi l'animo pieno d' infinite occupa- 
zioni domestiche, travagliosissime. 

(1) Copernico dedicò, come è noto, il suo libro De revolutionibus oròium 
eoeìeiiium al pontefice Paolo III. 
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GIOAN FRANCESCO SAGRBDO 



Da Venezia. 7 Febbraio 1615 (1) 

\ ' • \ ■ 
(A Firenze) 

Fra altri minuti particolarì parla del Gremonino come impotato gene- 
ralmente d'ateismo; poi ai dbtende in alcune eaperiense fiitte col ano 
Termometro. 

Qggif nel registrare alcune mio scritture» ho trovata 
una lettera di Y. S. f!. scritta sino li. 27 ' Settembre, alla 
quale non mi ricordo aver dato risposta, nò so come sia 
uscita dal mazzo senza che me n' abbia accorto ; tuttavia 
giacché questo debito, fatto in ragione di contanti, non 
s* è pagato subito, si contenterà Y. S. E. ricevere il pa- 
gamento nel termine di quattro mesi, usato tra i niercanti 
di credito. Prima io le dirò che se Y. S. E. vuole che tra 
noi corrano lettere ogni settimana, non deve restare di scri- 
vere anco ogni settimana , sebben vedesse restar per una 
volta differita da me la risposta, perchè io air incontro le 
prometto di non mancare dalla mia parte, non taAto per 
compiacer lei, quanto per dar gustò a me stesso con leggere 
le sue lettere, tanto a me più care di qualunque altre, 
quanto l'affetto mio verso di lei, e la: stima eh* io faccio 
della sua persona , avanza di gran lunga ogn* altra. 

Il Padre Maestro Paolo sta benissimo per grazia di Dio, 
e sempre che mi vede vuole sapere di lei. 11 signor Mula si 
trova podestà a Yerona , ma spero fra pochissimi giorni ve- 
derlo qua. 11 signor Yeniero sta bene e T ama al solito. II 
signor Francesco Morosini, a Dio piacendo, sarà di ritorno 
di Gandia fra o due tre mesi. Infatti dunque la compagnia 
è viva e sana e di buona voglia , ed altro non desidera per 

(1) Inedita, tranne on brano datone dal Venturi, Par. I, p. 80. — MS5. 
Gal., Par. VI, Tom. 9, autografa. 
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colmo de*8aoi contenti, che la presenza di V. S., la quale 
non potendo in persona soddisfare al nostro desiderio, può 
almeno con sue lettere consolarci. 

Occhiali lunghi, o migliori de* primi, non mi sono ca- 
pitati, ossia perchè al maestro non ne siano riusciti, o anco 
perchò è gran ten^po che non lo sollecito, né maneggio di 
tali strumenti. Quando Taere s'indolcisca e si possano tener 
le inéstre aperte, disegno attendervi qualche volta, e se 
mi capiterà cosa buona di nuovo ne farò parte con lei. 

La condotta del sig. Gremonino non è stata rinnovata 
flnora. Il sig. Riformatore mio padre tiene pessimo concetto 
della sua persona , credendo che egli con la sua dottrina 
dell* anima abbia impresso V ateismo in molta gioventù ; il 
qual concetto pare che sia assai divulgato tra la nobiltà, 
onde moki lo giudichino uomo scandaloso, imprudente ed 
indegno di essere, confirmato nello Studio di Padova. Uscirà 
nondimeno fra pochi giorni il sig. mio Padre, e si farà nuovo 
Riformatore in luogo suo (1). 

Quanto a naove speculazioni io ne avrei tante in capo, 
che mai non mi mancherebbe matèria da speculare, ma non 
potendo digerire le vecchie senza Taiuto di V. S. E. e senza 
là sua presenza , attendo, piuttosto che a speculare, a pro- 
curare i miei comodi e qualche gusto, parendomi in questo 
modo non perdere inutilmente il tempo. 

La pratica dell* istrumènto per misurare il caldo ed il 
freddo (2), è stata moltiplicata ed assottigliata da me, per 
quanto mi pare , a termine tale , che vi sarebbe assai da 
speculare; ma, come ho detto di sopra, senza 1* aiuto suo 
malamente posso soddisfare al bisogno ed a me stesso. Con 
questi istrumenti ho chiaramente veduto esser molto più 

(1) Abbiamo già vedoto più addietro il Maraffi e il Cesi far peatlmo cri* 
Cerio del Cremonino. 

W Yeggansi intorno a ciò le precedenti lettore del Sagredo e qoella 
specialmente del 30 Giugno 161S, riportata a pagg. SlSeiegg. ÉTeramente 
da deplorarsi che ci manchino le correspettire di Galileo. 

Gaulk/Galilbi — T. Vili. 44 
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fredda Tacque de* nostri pozzi il verno dell'estate, e per me 
oreda che lo stésso avvenga delle fontane vive e kpoghi 
sotterranei, ancorché il senso nostro giudichi per avventura 
diversamente. 

Scrissi questa lettera fin la settimana passata, ma perehè 
la commedia (sic) m*imped) il chiuderla ed espedirla, io Tho 
trattenuta fln oggi • e mi occorre dirle che già due giorni 
ohe nevicò , mostrava il mio {strumento 130 gradi di caldo 
qui ili camera più di quello che era già due anni in tempo 
di freddo rigorosissimo ed estraordinario; il quale istrumento 
immerso e sepolto nella neve, ne ha mostrati 30 meno, 
cioè soli 100 ; ma poi immèrso in neve mescolata con saie, 
mostrò altri 100 meno, e credo ohe realmente mostrasse 
ancor meno , ma non si polea vedere per impedimento della 
neve e sale , sicché essendo stato nel colmo del caldo del* 
r estate , fino a gradi 360, si vede che il sale congiunto con 
la neve accresce il fìreddo, cjpianto importa un terzo della 
differenza tra Teccessivo caldo delfeitate e Teccessivo fireddo 
del verbo ; cosa tanto inairavigliosa , che io non ne so ap- 
portare immaginabile cagione; Intendèhrei volentieri da V. S^ E. 
il parer sua, ed ancora quello che eUa ha veduto in pratica 
del freddo cagionato dal salnitro, perché sebbene io ne ho 
sentito a dir molte ciancie, tuttavia in effètto non ho mai 
veduto niente. 

Il mandare costi istrumenti apposta acciò ella potesse 
vederne 1* esperienza , credo sarebbe cosa difficile, e ohe 
potesse forse riuscire più facile il fabbricarne oof ti Tuttavia 
se da lei mi sarà accennato il suo desiderio, la servirò a 
suo gusto , e per fine le bacio la mano. 
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SAMTORIIE 8ANT0RI0 (1) 

Da Veneaia, 9 Febbraio 1615 (2) « 

( A Firenze ) 

• . ' ■ ' ' 

Parla dell* mm open 4eUa inaensibile Tnspinisioiie , della qunle gli 
manda un eaemplare. 

Dia la oolpa Y. S. III. ed Eocdi. al libraio di dod aver 
avQto prima ohe ora la presente mia fatica, che si scordò 
di mandargliela già con un' altra mia. 

< L* opera è condotta in Aforismi» i quali nascono da 
due princii^: certissimi. Il primo ò la definizione della Mor 
dicina propostaci da Ippocrate nel libro De FUUibus^ dove 
dice: Medicina est additìo et abìatio: additio earum qaae de^ 
ficiunt. et oNaiio eorum qua$ excedunt: definizione degna di 
un tanto yeccbio^ e dalla quale nasce il primo Aforismo, 
che ò prova di molti altri. Il secondo principio di quest'arte 
è l'esperienza, la quale ò prova del resto. 

Gbe quesi' arte da me inventata sia importantissima è 
cosa chiara, perchè per essa si può distintamente misurare 
rinsensibile traspirazionet che, alterata o impedita, secondo 
l'opinione di Ippoi^rate e Galeno, ò origine quasi di tutti i 
mali; percbò lei soU» come dice il nostro quarto Aforismo 
della prima Sezione, è maggiore di tutti gli escrementi sen-r 
sibili insieme del nostro corpo, ascendendo a quella quan* 
iità di evapnazione, che è notata nel libro Aforismo, e più 
e meno secondo le condizioni ricordate nel settimo seguente 
Aforismo. Che quest'arte sia accennata da Galeno, è cosa 
chiara in molti luoghi, e specialmente nel libro De ttunda 
^niUUe cap. 6, dove si leggono queste parole: Ubiquodex 
(ceipors exhalatp mintis est w quae occepiì, redundantiae oriri 

(0 Veggasi la noia i a pag. 179 del presente Volume. 
(S) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, T. 9, auloj^rafa. 
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morbi solent; ergoprospiciendum est^ ut eorum quae edunlur 
ac bibuntur^ respectu eorum quae expeUuntur^ eonvenUns me- 
diocriias servetur; sane i$ modus servabitur^ si ponderaìntur a 
nobis in utrisque quanHtas. Ma sebbeoe Galeno non V avesse 
coDosciota, poco importa purché sia vera. 

Li medici de* nostri tempi, che conchiadono di non far 
cosa alcona al convalescente, procedono prodenlissimamente, 
perchè è cosa da savio il non far quello che non si sa, 
e saria anco un ingannare il paziente, come è provato nel 
secondo Aforismo della prima Sezione, e replicato nel set- 
tantaquattresimo della terza, che serve al proposito eh* io 
voglio inferire; poiché se il medico non sa di giorno in 
giorno quanto il paziente traspira, e quando più e quando 
meno, senz'altro si rende vana la sua arte, come si ha 
provato nelli sopraddetti Aforismi; dico quando più e quando 
meno, perchè non è lecito dar medicaménto purgante o al- 
terante, o il cibo quotidiano, nelPora della maggior tra- 
spirazione, ma solo dopo essa, il che è bene insegnato nel 
cinquantaseiesimo ed altri della prima Sezione. Onde resta 
ingannato chi crede a quel medico, che dirà: Mangia questo 
queW altro ctfto, o bevi questo o quelV altro Kcoref in questa 
misura, a qìMsta o quest'altra ora; non sapendo dì giorno in 
giorno quando e quanto il corpo traspira, e a che ora sia 
fatta la risoluzione del precedente cibo; il che solo da 
questa statica si può sapere: dico solo, perchè è impossibile a 
pieno certificarsi per via de' polsi e degli escrementi sensibili. 

Ma io non tedierò più Y. S. E., perchè lei col suo mi- 
rabile ingegno, e con l'esperienza che farà in detta mia 
fatica, scuoprirà gli arcani suoi da me anco comunicati a 
tutti questi miei signori savi limici, come Mula, Sagredo, 
Barozzi, Maestro Paulo ed altri, osservati per spazio di 
venticinque anni in più di diecimila soggetti, tra'qudli è anco 
V. S. molto illustre. Le bacio le mani. 
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MONSIGNOR DINI (1) 

Da Roma. 21 Febbraio 1615 (2) 
(A Firenze) 

Sospettando Galileo che la guerra promoMagli dal Caocini potesse 
aver seguito , come ebbe di fiitto, pregò gli aodoi mtoi in Roma, e fia 
gli altri il Dini, a tenerlo informato di quanto passava in proposito. 
E questa è la prima delle molte lettere in tal ^materia che esso Dini 
gli riscrive, promettendogli di darsene ogni cura. 

Qoesta mattina dal piaestro delle poste mi è stato man- 
dato il piego di y. S., alla quale servirò come sarà possi- 
sibile il meglio» e non mi fermerò nel padre Griembergero, 
ma ne parlerò ancora al Fabrit che spesso è in casa mia, 
ed ò gran Galileista e da* dotti molto stimato; e dove vedrò 
di poter far bene» non lascierò occasione di parlare degli 
interessi di lei » come sarebbe col nostro signor Giampoli, 
che a* di passati tenne dalla sua alla presenza del sig. Abate 
Orsino, che dava facilmente orecchie alle solite dottrine del 
dottor Grazia (3). 

Nel resto io la compatisco molto per tutti questi tra- 
vagli» e alla giornata mi piglierò pensiero di avvisarla di 
queste cose» e sopratutto di quel che avrò fatto; e perora 
finisco con baciare a Y. S. E. le mani e pregarle da No- 
stro Signore Dio intera felicità. 



(1) Intorao questo amiciMimo di C^ileo reggasi la noia 1 a pag. 163 
del Tom. I. 

(i) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, autografa. 

(3) Vincenzo di Grazia, uno dei contradiltori al Trattato dei Galleg- 
gianti, come abbiamo veduto più addietro. 
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|iO)<atGNOR CIAMPOM 

Ih Mma, 38 Febbrmo 16111 (i\ 

( A Firenze ) 

Rinnovandogli V attestato della sua stima e del suo inalterabile affctlo, 
si dicl|iaw prontissinio ad istruirlo e difenderlo in qnènto abbiane^ 
avvertito niU*«rgOHientio della precedente di Monsignor Dini. Orincnlea 
però )a neaMiitA grande di conlonnarsi ai precetti, di Santa Chiesa» e 
di tìon trattare del sistema dei Mondi che dentro i limiti fisici e ma- 
tiimatici. 

Io vivo tanto devoto servitore di V. S. E. » che quasi 
mi pare d' essere accasato per sospetto d* instabilità aieotre 
mi s) domanda se ip continao ad amarla.* Io noa tHovo a 
praticare tanti gran Saiomoni , che io deva stimar per ora«« 
coli hiMlibìlt i loro detti talmente • che per parole profferite 
da loro o per poca informasione o per non molto affetto^ io 
deva in un subilo trasformare quella venerazione e benevo^ 
lenia affettuosissìma « che verso la persona sua lianno ge^ 
nerato in me le sue tanto eminenti qualità» conosciute da 
me in tante occasioni , e ammirate pure » ad onta dell* iiir 
vidia» da tanti singo^ri ingegni delle più nobili prof incie 
d' Europa. A me non par possibile averla pratioata> e neo 
amarla: gli stessi avversar] suoi hanno detto ch'eUa incauta 
le persone, e certo in un buor nobile non crédo ebe possa 
adoprarsi più efficace magia quanto la belletta della virtù 
e la forza dell' eloquenza. Io non so dichiarare a mio gusto 
quanto ho neir animo : assicurisi eh* io riverisco il suo nonne 
più che mai , e che ancora ho cuore che sa esser costante 
neir amicizia , e non mi manca voce per difender dalle ca- 
lunnie l'innocenza degli amici assenti; e dicole in poche 
parole: ne tantos mUii finge meius. 

(1) Inedita, tranne due righe datene dal Venturi a pag. il9 della Parte I. 
— M^S. Gal., Par. I, Tom. 7, aatografa. 
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QdéUe graàdissiiiie orribilità sicurimèote nod vanoo 
attorno , non trovando fin qui prelati o cardinali , di quef 
pure ohe semitono sapere s) fatte materie , cbe ne abbia sen-^ 
tito muover parola. Il medesimo mi conferma Monsignor 
Dini affezionatissimo di Y. S.» col quale ragionai a Kiligo di 
questo negozio; e il Padre Fra Luigi Maraffl, ebe le ò più 
di me servitore» mi dice avere avvertilo che i frati lóro, 
cbe pur ban grande autorilà (1), non ci pensano e non ne 
ragionano : sì che la relazione data cosi) da quelle persona» 
mi do ad immaginare che possa esser uscita, non da malignila, 
ma dair aver forse udita qua da tre o quattro dèlia opzione 
aggravar, discorrendo tra loro, quel che potesse recar di 
pregiudicio la predica fatta costi da quel frate (2), «he è 
ora qua per pretensione, per quanto intendo» di non So ohe 
suo baccellierato. 

lo ebbi nuove una sera , circa a tre settimane h , di 
(questa sua predica ; né sapendo io cbe cosa cn fusse, e Hh^ 
bene wm omnia meltienda, mi ricordai pure del nikiì spéir^ 
fiendum. Benché fossero due ore di notte, non volli differire; 
«ndai subito a trovar H signor Cardinale Barberino, il quate 
conserva molto affetto verso V. S. , e la saluta e rìngraaia 
deir ufficio, che in nome^ di lei ho passato con 9. S. Illu- 
strissima. Non yi è aneora stato tempo da fargli veder la 
copia della lettera scritta al P. Don Benedefto (3)» siccome 
si fefà da Monsignor Dini, o da me , o da tutti due insieme; 
il pbé ancora pentiataio che sia bene fare col sig. Cardinale 
BeUArniino. 
i Stia Ainque certa V. S., che. quello che io facessi per 

(1) Cioè r InqoUiziODe. 

(S) La predica del Caccini. Vedasi la lettera del Maraffi del 10 Gennaio 
di quest'aano. 

(3) Era una lettera scrìtta già più di nn anno innanzi sulla concordanza 
della Sacra Scrittura colla teoria Copernicana del sistema dell* nnirérso ; in- 
lonio.a che pi^ sludfatamente si sti^e a qve^ti giorni Galilea silfai sua ce* 
le^re lettera a Cristina di Lorena, la quale Tenne in lace soltanto assai più 
tardi pei rispetti neeessKuti dalla proibizione' dei sistema Copernicano. 
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lei , noi farei in verità per oomo vivente ; particolarmente 
trattandosi di an torto cosi incomportabile a persona tanto 
famosa per le sne virtù» e tanto benemerita delie lettere e di 
tutti gii amici suoi. Ma questi torrenti rovinosi e muggbianlit 
cbe le sono stali flgurati, non si sentono qua » e pure io 
pratico in qualche luogo, che ancora io, che non son sordo, 
ne avrei a sentir lo strepito. È ben vero.che bisogna ricor- 
darsi ^mpre Acres esse viros cum dura proelia genie in queste 
materie, dóve i frati non sogliono voler perdere; però quella 
clausola salutare del sottomettersi alla Santa Madre Chiesa 
non si replica mai tanta volte che sia troppo : so cbe sempre 
ella lo ha fatto non solo con l'animo, ma anco con la voce 
e con lo scritto ; ma 1* infinito affetto eh' io le porto fa cbe 
io non possa astenermi di ricordarlo , benché questo uflBcio 
sia molto disproporzionato alla mia età. 

11 sig. Cardinale Barberino, il quale , come ella sa per 
esperienza , ha sempre ammirato il suo valore , mi diceva 
pure jersera , che stimerebbe in queste opinioni maggior 
cautela il non uscir dalie ragioni di Tolomeo o del Coper- 
nico, o finalmente che non eccedessero i limiti fisici o ma- 
tematici, perchè il dichiarar le Scritture pretendono i Teologi 
che tocchi a loro; e quando si porti novità, benché per 
ingegno ammiranda , non ognuno ha . il cuore cosi senta 
passione, che voglia prender le cose come son dette: chi 
amplifica, chi tramuta. Tal cosa esce di bocca del primo 
autore, che tanto. sarà trasformata nel divulgarsi; che più 
non la riconoscerà per sua. Ed io so quel che noli dica; 
perchè mentre la sua opinione, quanto a quei fenomeni 
della luce e dell' ombre , della parte pura e delle macchie, 
pone qualche similitudine fra il globo terrestre ed il lunare, 
un altro cresce , e dice che pone gli uomini abitatori della 
Luna , e queir altro comincia a disputare come possano 
esser discesi da Adamo, o usciti dall'arca di Noè, con molte 
altre stravaganze, ch'ella non sognò mai. Sicché l'attestare 
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spesso di rimeltersi air autorità di quei che hanno giurisdi- 
zione sopra gr intelletti umani nella interpretazione delle 
Scritture, è necessarissimo per leyar questa occasione alla 
altrui malignità. Parrà bene a V. S. che io voglia far troppo 
il savio seco : perdonimi per grazia , e gradisca V infinito 
affetto mio che mi fa parlare. Avvisimi pure all'occasione 
e comandimi con libertà. Più affettuoso amico e servitore di 
me V. S. troverà qua dif&cilmente, e forse non molti di più 
eiBcacia e prontezza (1). Se V è incomodo per la sua sanità 
lo scrivermi di proprio pugno, vagliasi della mano d* altri 
o facciami scrivere, eh* io le sono servitore obbligato, né 
meco ci vanno cerimonie. 

Monsignor Gualdo si ricorda servitore a V. S. e cer- 
cherà servirla per conto degli Apel li mascherati. Indugiai a 
rispondere alla lettera che mi mandò pel sig. Principe Cesi, 
perchè speravo poterla presentare in sua mano ; Ima , per 
quanto intendo , la lontananza sua da Roma anderà molto 
in lungo. A questa ultima sua non ho potuto prima rispon- 
dere, perchè non mi fu recapitata prima di lunedi. 

Io del restante, per grazia di Dio, mi conservo con 
assai buona sanità siccome desidero a V. S. • che tanto ne 
è più degna, e tanto più fruttuosamente 1* impiegherebbe in 
benefizio delle scienze, che dall* invenzioni del suo ingegno 
ricevono s) nobili aumenti. Ricordimi servitore al padre 
Don Benedetto e al signor Niccolò Arrighetti ; e facendole 
umilissima riverenza, le prego da Dio véra felicità: 



(1) Lo dimostrò troppo bene il Ciempoli col rimanere più terdi sacrifl* 
««lo in coite pontificia per amore dell'amico. 



Galileo Galilei — T. Vili. 45 



354 LETTERE A GALILEO 



MONSIGNOR DINI 

Da Roma, 7 Marzo 1616 (1) 
(A Firenze) 

Seguita a mgguagUarlo di quanto oooorre in Roma arca V opinione di 
G>pernico, che, per gli scandali insorti, si stava allora esaminando dalla 
Sacra Congregazione dell* Indice. 

Questi giorni di carnovale, e le molte rappresentazioni 
e altre feste che si sono fatte , m* impedirono il trovar le 
persone che bisognava ; però in quel cambio feci fare molle 
copie della lettera di Y . S. al padre Matematico (2) , e 1* ho 
poi data al padre Griemberger con nna lettura di quella che 
y. S. scrive a me : e cosi ho poi f^tto con molt* altri e con 
r illustrissimo Bellarmino , col quale parlai a lungo delle 
cose che Y. S. scrive ; delle quali mi assicurò non ne aver 
mai più sentito parlare in conto alcuno daccliè ella ne trattò 
seco a bocca. 

Quanto al Copernico, dice S. S. Illustrissima non poter 
credere che si sia per proibire , ma il peggio che possa ac- 
cadere , per quanto egli crede , sarà il mettervi qualche 
postilla , che dichiari la sua dottrina introdotta per salvar 
Talpparenze» o simili cose, alla guisa di quelli che hanno 
introdotto gli Epicicli, e che con simil cautela potrebbe parlar 
y. S. in ogni occorrenza di queste cose , le quali se si fer- 
mano secondo la nuova costituzione, non pare per adesso 
che abbino maggior nemico nella Scrittura, che exuUavU 
ut gigai ad eurrendam viam (3) con quel che segue, dove 
tutti gli espositori sin* ora 1* hanno inteso coli* attribuire il 

(1) loediU. — USS. GaL, Par. I, Tom. 7, aalografìi. 

{%) Vedasi la 8 noU alla precedeole del Ciampoli. 

(3) Vers. 7 del Salmo 18. Veggasi la nou sasMfuente. 



ANNO 1615 355 

moto al Sole (1) : e se bene io replicai che anche questo si 
potrebbe dichiarare col nostro solito modo d* intendere , mi 
fu risposto non esser cosa da correrla , si come non ò da 
corrersi a fùria nò anche a dannare qualsivoglia di queste 
opinioni. E se y. S. avrà mésso insieme in questa sua scrii- 
tura quelle interpretazioni che vengono ad coiisam, saranno 
vedute da S. S. Illustrìss. volentieri : e perchè so che V. S. si 
ricorderà di rimettersi alte determinazioni di Santa Chiesa , 
come ha fatto sapere a me e ad altri » non gli potrà se non 
giovare assai. E avendomi detto il signor Cardinale che 
avrebbe chiamato a sé il padre Griemberger per discorrere 
di queste materie, stamattina son tornato da questo padre 
per sentire se vi era novità alcuna , e non trovo altro di 
sustanza oltre al detto» se non che avrebbe avuto gusto 
che V. S. avesse prima fatto le sue dimostrazioni» e poi fosse 
entrato a parlare della Scrittura; al che io risposi» che se 
y. S. avesse fatto in questa maniera» avrei creduto che ella 
si fosse portata male a far prima i fatti suoi e poi pensare 
alla Scrittura Sacra ; e quanto agli argomenti che si fanno 
per parte di V. S. , dubita detto padre non siano più plau- 
sibili che veri » poiché gli fa paura qualche altro luogo delle 
Sacre Carte. 

Stamattina ho mandato una di dette copie al signor 
Luca yalerio» coi quale ancora non mi sono abboccato. Sono 
bene andato a trovar il sig. Cardinal Del Monte per infor- 
marlo » sebben per avervi trovato gente che non ini piace- 
va» ho discorso seco d' altra cosa ; ma vi tornerò perchè è 
motto affezionato a y. S. » e ftarò ancora col sig. Cardinal 
Barberino per lasciargli una di quelle copie » che di già sta 

(i) lotorno questo passo cosi si esprime Keplero: Quii netcit poetieam 
^sM aUuiiwum P$al, 18, ubi dum sub imagine SoUi, eur$us BwMngsli, adeà' 
^ue et Christi Domini in hunc mundum nostri eausa suseepta peregrinatio 
^ieeantatur, Sol ex horiiontis Ubernacalo dieitur emergere^ ot sponsas de 
tbalamo suo, alacris ut gigas ad carrendam ?iam? quod imitatur Yirgilius: 
Tilhonì croeeam Uoqueos aurora eubile. ( Perioche ex introductiane in Mar* 
tem /o. Kepleri), 



V 
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aspettando, essendoDe in parte da me stato avvisato cosi alia 
sfuggita ; ma a qoest^ora forse sarà stato del tutto informato 
dal signor Ciampoii» che a tal fine da me era stato rag- 
guagliato. E cosi an^rò facendo simili oiflci dove vedrò poter 
giovare alla eausa, della quale le parlo /comeivede, con- 
fusamente» perofaè per ancora ognimo sta all'erta in negòzio 
di tanta portata, sebbene i matematici non la sentono tanto 
dubbiosa, come i professori d'altre sciènze. Ciò è quanto 
per ora posso dirle: senza più le bacio le mani, pregandole 
dal Signore Iddio quanto desidera. 



FBDBRICO CESI 

Da Roma, 7 Morso 1615 (1) 
(A Firenze ) 

Lo conforta a* darsi pace delle opposiaofii de* suoi avversari; ^ manda 
un esemplare delTepistolu del Padre Foscarini in difesa del Sistema 
Copernicano , e gli annunzia la morte di Gioah Batista della Porta. 

Mi son trasferito in Roma, ove continuo ancora con 
travaglio per V indisposizione della signora mia consorte da 
tanti mesi già; sto ben in speranza, per 1* asserzione de*me- 
dici e la soprayenienza della migliore stagione, che presto sia 
per esser guarita. Intanto mi troyo due carissime di Y. S., 
che non mi lascian quieto punto della sua sanità, della 
quale vorrei sentire buone unove, e che lei trasandasse 
ogni cosa e spio a quella attendesse, che poi averà tempo 
di soddisfarsi nel compimento delle sue eroiche imprese , a 
mortificazione de* suoi invidi e rabidi contrari , quali ora a 
questo solo faticano di nuocerle nella sanila, con appor- 
to Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 9, autografa. 
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tarle oocasioDe di disgusto e. fatica. Di graziali lasci grac- 
chiare , che poi ci sarà tempo a ritrovarli, e mi faccia saper 
nuova di sé, che ne. sto. ansiosissimo; né si aCbtichi lei, ma 
facciami scrivere. 

Scasimi per le mie molte e travagliose occupationi anco 
co! sig. Pandolflni , alla cni cortesissima : risponderò sobito 
che possa respirare ; intanto ho inviate le altre a* signori 
Compagni notando la sua molta cortesia. 

Mando a T. S.» per il procaccio partito questa mattina, 
un invoglio in carta, nel quale sono le stanze (1) ed un 
Kbro uscito in luce ora appunto , che è una lettera d* un 
padre Carmelitano « che difende 1* opinion di Copernico sal- 
vando tutti i luoghi della Scrittura (2) ; opera certo che non 
poteva venir fqori in miglior tempo , se però 1* accrescer la 
rabbia alli avversaij non sia per nuocere , il che non credo. 
Lo scrittore reputa per Gopernicei tutti i signori Compagni , 
ancorché ciò non sia, professandosi solo comunemente li- 
bertà di filosofare in naturalibìAs. Ora predica in Roma. Io 
tratterò con Monsignor Dioi e con questo e con il Padre 
Torquato De Cuppis, Gesuita nobile Romano, che è deli* {stes- 
so senso, e con altri, ed ho pensato a buoni motivi, e credo 
che non si correrà a furia (3) , e saremo a tempo , e io 
farò il possibile ; e Y. S. mi creda che, in questa e in ogni 
altra occasione , mi è a cuore di servirla ferventemente come 
devo. Sarà molto opportuno e di mia soddisfazione partico- 
lare, eh* io abbia la lettera che Y. S. mi avvisa aver scrìtta 
in proposito (4), e la sto aspettando con desiderio, e se altra 



(1) Credo si riferisca « oerte;poesie di Xorenia Salti par allora stam- 
pate, e delle quali eran poco contenti gli amici di Galileo. 

(S) Il titolo di qaesto ScrKto, stampato in Napoli par allora, è il seguente : 
Lettera del Mev» Padre Maestro Paolo Antonio Fotoarini CarmelitOMo eopra 
V opinione de' Pittagorici e del Copernico della mobilità della Terra e stabi- 
lità del Sole, e nuovo sistema del Mondo, Anche questo scritto fu poi com- 
preso r anno seguente nella proibiaione del sistema Copernicano. . . . 

(3) Intende, a condannare il libro di Copernico; nel che non (iti profeta. 

(4) Forse la lettera citata nella precedente del Ciampoli« 
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«critlora le pare al caso: eoo che bacio a V. S. la maoo 
salutandola di tutto cuore. 

P. 5. Il nostro Gancelliero già le averà dato conto della 
perdita che abbiamo C^tta del nostro Signor Porta , passato 
a miglior vita santissimamente il mese passato : n* abbiamo 
^persi tre buoni (1)^ pensiamo a rimetterne de* simili. 

(1) Cioè Yelsero, SalTiati, e PorU. 



BBNBDBTTO CASTELLI 

Da Pi$a, 12 Mar%o 1615 (1) 
(A Firenze) 

Si rìde con bel garbo di un argomento col quale rArciveaoovo di Pisa 
intcndeta provargli acioooa , tcandalow e temeraria 1* opinione Goper- 
nioana. 



Giunto che fui in Pisa (2) andai a far riverenza a Mon- 
signor Illustriss. Arcivescovo, dal quale fui benignissima- 
mente ricevuto , poi introdotto in camera e Mio sedere, fui 
di primo interrogato dello stato di Y . S. E. , e a pena finita 
la risposta S. S. HI. cominciò caritativamente ad esortarmi 
cbe ip lasciassi certe opinioni stravaganti e in particolare 
quella del moto della Terra , soggiungendomi che questo 
sarebbe stato il mio bene, e non lo facendo la mia rovina; 
percbò queste opinioni, olire ali* essere scioccherie, erano 
pericolose , scandalose e temerarie, essendo di diretto contro 
la Sacra Scrittura. Io non potetti far altro, vinto da tanta 
benignità , che rispondere che la mia yolontà era prontissioia 

(1) Inedita, tranne poche righe in Venturi, Par. I, pag. MO. -^ MSS. Gal., 
Par. I, Tom. 7, aniografii. 

(9) Da una gita a Firenze. 
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ai ceDDì di S. S. 111. , e che mi restava solo accomodarvi 
r iDtelletto con le ragioni , il che io poteva sperare dal pro- 
fondo sapere e saldo discorso di S. S. IH. ; e cosi con una 
ragione sola , tralasciandone molte, quasi mi tirò dalla sua, 
la somma della quale fu questa , clie essendo ogni creatura 
stata fatta in servizio dell'uomo, per necessaria conseguenza 
restava in chiaro , clie la Terra non si poteva muovere come 
le Stelle. E se qui io avessi avuto sentimento tanto capace 
di potere apprendere questa dipendenza, forse mi sarei mu- 
tato d* opinione. Onde fu necessario a Monsignore replicare 
elle queste opinioni erano scioccherie e mere pazzie , e che 
questa era stata là rovina di Y. S. , e ohe egli gliene aveva 
dato salutifero avviso, e che T aveva convinta; anzi disse 
di più ( riscaldandosi veramente d* aflfetto ) che era pronto a 
far conoscer e a Y. S., e a S. A. Serenissima, e a tutto il 
mondo, che queste sono tutte frascherie, e che meritano 
essere dannate ; poi mi pregò che di grazia gli facessi vedere 
quella lettera , che Y. S. mi scrisse, e dicendogli io che non 
ne avevo copia, mi pregò a fame istanza a Y. S., come fo 
con questa , pregandola ancora a dar V ultima mano alla 
scrittura (1), la quale copieremo qua subito se Y. S. coman- 
derà cosi , e forse questo Illustrissimo potria quietarsi : dica 
fanef non che raeeerli. 

Monsignor Sommaja le bacia le mani , e fo me le ri- 
cordo servitore al solito. 

P. S. Li cantucci saranno sabato o domenica a Firenze. 

(1) Intende forse la scriUnra della lettera a Cristina. 
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MOlfStóNOR DlKl 

Da Roma , 14 Marzo 1615 (1) 
(A Firenze) 

Gli ripete di credere che a Roma non si pensi' a male contro di lui, seb- 
bene non gli paja di doversi pienamente riposare in questa fiducia. 

Scrissi a Y. S. la settimana passata, e di casa mia do- 
vere aver ricevuto la lettera» e io qu^to giorno mi trovo 
r altra sua de*9 stante, e son ho. potuto abboccarmi col 
sig. Ciampoli. Ho ben di poi trattato con T illustrissimo Bar- 
berino, il quale mi disse ristesse co^e, che mi ricordo di 
aver detto a Y. S., cioò del parlar cauto e còme professore 
di matematica, e m'assicurò che non aveva senlilo parlar 
mai di questi interessi di Y. S^ e pure o nella sua Congre- 
gazione o in quella di Bellarmino capitano i primi discorsi 
di siffatte cpse; onde vado dubitando che qualche poco amo- 
revole li andasse accrescendo, ma non per questo è da non 
ci pensar più. Al signor Cardinale Del Monte , non ho di 
poi parlato, ma seguirà forse domattina, e stante le cose 
sopradette andrò più temperato a discorrerne, parendomi 
che non sia cosi necessario come stimava nel primo ingresso 
di questa causa, della quale placca a Dio che Y. S. ne riceva 
ogni contento e il mondo ogni utile: e le bacio le mani. 

P. Sé A Yossignoria desidero che col nuovo anno e 
migliore stagione si liberi dal suo male; ma quando non se- 
gua, lasci gli studj nocivi, perchè 1* assicuro che il mondo 
è arcicon tento di lei. 



(1) MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, autografa; edita in parte dal Yenlori, 
Par. I, p. SII. — Questa lettera nell'autografo è segnata sotto il 161i, ma 
Tuolsi intendere secondo lo stile florentino , del quale il Dini, che sempre 
scrive secondo lo stile comune, usò forse deliberatamente questa rolla per 
cavarne occasione di mandare a Galileo un augurio di buon anno. 
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G10AN FRANCESCO SACIlteO 

Da Venezia, U Marzo m& i^y 
(A Firenze) 

Lq op^fbfta «oir eteinpio pipprio addarsi! pMe, delle con del mondo 
« curare la sanità. Parla poi dei miglioramenti oli* egli viene operando 
nel- Termometro, e tocca d*akrì minuti particolari. 

Cosi valesse molto la gr&il& mia , come Vi Si Eccel-^ 
koiiasiina ne è; padrona senca altro tstromeoto di éooa- 
ziOBotHiir «viiMM, o» per meglio dire, cosi potesse ^la traine 
per cjsiito anni cootioui quella; vera letizia^ che mt slgnifl- 
eaao le aoe lèttere, come io mi oóntenCerei fìlrglieiie solen- 
Dissima ipotéca» dandole piepa àotorìti di appropriarsela 
latta, torehiarla e distillarla e cavarne la 'quinta essenza, 
qaanda questa potesse, come ella mi scrive^ aggiungere gH 
anni: e aeeoK alla sua vita/ apportarle é conservarle perpe- 
tuo contento e go^méoto. Mi duole in estremo deMe sue 
molestie di mente e di éorpo; e più. di quelle déU*animd 
mi travagliano te corporee^ poiché in qUestej trovo il rime* 
dio più difficile recondito, sioeome nelie ^dtre pamitòfae 
adòprandovi la prudenza e valendosi. dalia, fioandata e vera 
fUoflie!^, datta volontà qostra solo dipenda la salute; i non és^ 
sendo; «bufi dùbbip clie quando Tuomo stifacòiìs «m ciiér> 
generofo, t ai spogli di certe opinipni idvenllaléidair umana 
Iei^[erezza, può tollerare molta fiBoilmeiite (^ni sinistro in* 
ooiitro, purché di questo non partecipi la apassa corpqrea^ 
la quale non può con le speculazioni rio«vere il caldo^: il 
freddo». gU allmenli* 1 gusti e le: al tre. cose necessarie pei^> 
soati^taiMinto della vita, e per diletta e soltÉvamanio del 
sensi. Continui perciò Y. S. la lettura del Berni e di Suzzante 



lì 



(1) InediU. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 9, autograia. 
Galileo Galilei — T. YIII. 46 
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e lasci per ora da una parte Aristotile ed Archimede; spe- 
culi iu letto, dove la menle partecipa della comodità del 
corpo; contempli cose di gusto ed attenda alla, sanità, non 
con medicine, non con dieta, ma con la quiete ed una pru- 
dente sobrietà; fugga quei cibi, che per esperienza ha co^ 
nosciulo apportarle nocumento, e scelga i più giovevoli e 
gustosi al suo senso, serbando In ogni pasto un poco d* ap- . 
pelilo per maggior gusto del susseguente, né dubiti con que- 
sta regola di non superare ogni indisposizione, poiché, per 
grazia di Dio, le mancano molti anni alla vecchiaia. 

Io por divina clemenza, coi mezzo di questa medesima 
osservanza, sto bene, più sano e più gagliardo assai che 
non ero già due anni, e nel resto, in quanto all'animo, vivo 
allegramente, lontano in tutto da ogni travaglio: niuno ac- 
cidente mi par muòvo o inaspettato; sono lotti i miei desi- 
derj.limitatisélinpi e moderatissimi; ricevo aHegràmente ogni 
bene che mi succede^ e per renderlo. gustosp maggiormente 
reputo ahe non mi si convenisse o non fusse cosa mia; 
onde BOB come rendita ordinaria e dovuta, ma come dona- 
tivo, anzi impilestp della Fortuna, lo ricevo con tanta mag^ 
gior letizia; e per li| stessa ragione fapilmente mi accomodo 
a disposseissarmeBe, se ti caso lo ricercasse. 

/ Avrei aoiéor io, quando non mi valessi della vera filo- 
sotta, buona docasione di crucciarmi per l' àmbhsioóe, quinto 
elemento della nostra nobiltà; non già perchè comparando 
gli ofiori, ititoUela reputazione mia con 1* universale di 
quelli dèlia mia età, non fossi ^ degli avvantaggiati e primi 
tni'questi; ma per ragione piuttosto che, essendp piovute 
lè grazie) degli onori: nella nostra casa lauto piene ed estraòr- 
dhiarié, non avendo io di queste partecipato così largamente 
coinè' hanno Mito i* avo, il padre ^1) e tutti i miei fra- 

(1) Nell'aonanziaire con altra saa del 16 Marzo 1616 a Galileo la morte, 
par allora accaduta, del proprio padre, gli dice apertamente come il defnolo 
aspirata, con grad fetore della nobiltà, 'al dogado. 
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t«IK, pcytrebbe parere, ami sod certo che pare a molti, che 
qaàlòbe ndio difetto né sia stato cagione; ma tenendo io 
piena cogtiiiione delia radice di questa diflbrenza, nò mi 
dolgo, né per questo scémo ponto 1 miei contenti, poiché 
siccome reputerei sciocca ingratitudine il dolermi delle for- 
tune detta mia casa, cosi reputo pazzo chi pone la sua feli- 
cità Hel concetto sregolato e sciocco del volgere frattanto 
lii>ero da infinite gravezze e fastidiose occupazioni, che seco 
portano gli onori della nostra patria, godo la lit>ertà, e di- 
spenso il mio teDópo conforme al gusto e bisogno mio; e se 
non partecipo di certa estraordinaria venerazione , poco 
anzi nulla conforme al genio mio, vivo esente dall* invidia 
e dalle detrazioni. Discorro seco queste cose della persona 
mia, acciò ella, che è savia e prudentissima, udendo il fonte 
dal quale provengono i miei gusti, dal medesimo, che è 
abbondantissimo, colle maccbine^ della sua prudenza, faccia 
scaturire anco per lei un nuovo rivo di felicità, dandomi 
per ibia consolazione maggiore spésso nuòva delle inonda- 
zioni che seguiranno, e tanto basti ora in questo proposito. 
Air isiromento per misurare li temperaménti io sono 
andato giornalmente aggiungendo e mutando, in modo che 
quando avessi a bocca e di presenza a trattare con lei, 
potrei, principiando ab avo^ facilmente raccontarle tutta 
ristoria delle mie invenzioni, o per meglio dire migliora- 
menti. Ma perchè, come ella mi scrisse, e io certamente 
crédo, y. S. E. n*ò stata il primo autore ed inventore (1), 
perciò credo che gristromenti fatti da lei, o dal suo esqui- 
sitisslmo artefice, avanzino di gran lunga i miei; onde la 
prego con la prima occasione scrivermi qual sorte di opere 
fin* ora ella abbia fatto fare, che io le scrìverò quel di più 
o di meno, che fin* ora s*è operato di qua; e toccando in 
ogni nostra lettera alcuna cosa in questo proposito, io le 

(1) Veggasi a pag. SlS-tl9 la luoga noU alla lettera di esio Sagredo 
del 30 Giugno 1619. 
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scriverò alcune mie imperfette specolazioai» le quali dal per** 
rettissimo suo giudisio ed intelligenza saranno senza studio» 
ed ancora con gusto» perfezionale (1). Quello che si fa in- 
veQtore di questi stropienti (2) è poco atto,, per non dir in 
tutto inetto, ad istruirmi conforme al bifogno e desiderio 
mio, siccome io vanamente mi sono affaticato a dargli ad 
intendere la cagione degli effetti che si vedono in alonni 
de* miei stromeoti (dirò cosi) composili e molUpliippiti. 

Qui non si trova il libro di Apelle (3)t né per quasi* ^ 
lima fiera sono stali librari veneziapi ìq Francoforte. Se 
y. S. Eccellenti^inia mi darà maggior lume intorno a ciò^ 
procurerò di servirla. 

Vetri luoghi della bontà cb*e1la desidera, non si: sono 
fatti q^rtamente fuor che due, come intendo, efqqisilissiait, 
<^be bft. a^uli 1* Illustrissimo signor Vincenzo 6nssoi(i, che 
) fu ambasciatura in Savoja, e li fece lavorare di un suo ve- 

tro, cbe cavò di unp specchio rotto, del quale ne ha fatto 
fare apcoi^a molti i^ltri esquisilissimi più corti, nò è possi- 
bile cavarglieli da)le mani. Egli professa che superino di 
(gran lunga la bontà del mio ; tuttavia Mastro Antonip, che 
li lavorò, mi dice non esservi dififorenza. 

È ritornata di| Verona 1* III. sig. Ago^ino da Mola,'al 
quale sono stati rubati tutti i suoi ; credo cbe ne farà la- 
vorare con estraordinarla diligenza. Io. non mancherò var 
lermi dell* occasione p^r; mandarne uno almeno costi, poi- 
.che la forma è mia; e per fine le prego dal Signore Dito 
Ogni prosperità e contento.. 



t i . 



(1) £ eosl fa in lettere successire, come Tedremo, 

(S) Non sappiamo bene di chi intenda parlare il SagredO In questo toogo. 

(S) n ^1 4F(|tp|teut eoti ofaje afibMimo^iù soprp aocèÉnato. 
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BBNSDBTTO GA8TBLL1 

Da Pi$a, 18 Marzo 1615 (1) 
( A Firenze ) 

Gii cbicde copia d«ll« «m lettere tulU eoocordansa della Seera Serìt- 
tura ool moto della Tem. 

* * " 

Scrissi per 1* ordioario «pafsato a Y. S. Eeceileniissiina 
dandole cboto del eòrtèto avviso fattomi dairillastrissimo si- 
gnor Arcivescovo» ed insieme la pregai a nome soo che mi 
mandasse la lettera invilitami sin I* anno passato sopra il 
porlar la Sacra Scrittura ìd questioni naturali, e particolare 
mente lAtorno al passo di Giosuè. Di nuovo la supplico del 
medesimo favore, poichò di nuovo Sua Signoria Illustrissima 
me ne ba folto istausafìe ieri ohe fui con lui per città in icar- 
ròsta» trattandomi di questa materia , mi disse che il pa- 
dre Gerì, predicator qua nel DjBomo, biasima ed ha biasi- 
mato il bruito termina usato dal padre Caccini. Monsi- 
gnor Sommsja mostra portarmi singolarissimo aflTello ed alle 
cose miet e desidera aqoora' di vedere la lettera ed insieme 
quesl*alir£^ scrillura ebe V. S. Iia per le mani (2). 

Questa notte passata» alle otto ore in circa» ho osser- 
vato Giove» uè mi sou curalo di notar diligentemente 1* ora» 
perchè non v'era cosa notabile: solo* dico questo» che avendo 
alle sei in circa osservato» Ti aveva visto solo con tre stelle 
occidentali; poi osservatolo alle otto vidi la quarta assai lon- 
tana da Giove» che fbrse potrebbe essere stata neirecclisse« All|i 
seconda ossefv^oQe» .mi» fufono presemi il signor Miglior 
Guadagni» e ilfpaggio Toiviabuoni. E non occorrendomi altro^ 
le ricordo al solito ' servitore. 



(1) Edita dal Libri nel Journal dtes Sàvans f Marzo ISit ) sotto l' erronea 
d«U del 18 Maggio. ^ BiSS. Gal»r P«r. VI, T«^. 9, amogtafiiu 

(S) Forse la lettera che stara apparecchiando sul medesimo argomento 
direlta alla Grakiduchessa vedora Cristina di Lorena. 
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MONSIGNOR GIAMPOLI 

Da Rama ^2i Morato 1616 (1) 
(A Firenze) 

Toma ad astieunrlo, anòbi in nome dai Cardinali Del Monte e Bellar- 
mioo, che dove ai oondnca oon pmdenaa e da puro matematieoy la- 
sdando le interpretasioni tcrittwali in materia del moto della Terra* 
non è per incorrere in diipiacenia Terana. 

Torno a confermarle quanto le scrissi pochi giorni fa. 
Quei gran ramori credo clie abbiano fatto strepito nelle 
orecchie di quattro o cinque e non più. Per diligenza che 
si sia fatta da Mons. Dini e da me di scoprire se ci era 
moto considerabile, non si trova assolutamente nulla» e non 
si sa che ne sia stato parlato, si che io vado imaginando 
che i primi autori di questa voce si siano dati a credere 
d* essere una gran parte di Roma, avendo pubblicato per 
cosa notoria quel che non si trova chi ne abbia parlato; 
si che quanto a questa particolarità Y. S. cominci pur a 
quietarsi, che a lei non mancano amici affettuosi, e che più 
che mai sono ammiratori dell' eminenza de* suoi meriti. 

Sono stato questa mattina con Monsignor Dini dal si- 
gnor Cardinale Del Monte, il quale la stima singolarmente 
e le mostra affetto straordinario. S. S. Illustrissima diceva 
di averne tenuto lungo ragionamento col sig. Cardinale 
Bellarmino; e d conchiudeva che quando ella tratterà del 
sistema copernicano e delle sue dimostrazioni, senza en- 
trare nelle Scritture, la interpretazione delle quali vogliono 
che sia riservata ai professori di teologia approvati con 
pubblica autorità, non ci dovrà essere contrarietà veruna: 
ma che altrimenti difflcilmente si ammetterebbero dichia- 

(1) Inedita ftaor che due righe datene dal Ventar!, Par. I, p. ttO. — 
MSS. Gal., Par. 1. Tom. 7, aatofrafti. 



ANNO 1615 367 

rationi di Scrìttorat benché iogegnose, quando dissentis- 
sero tanto dalla coniane opinione dei Padri della Chiesa. 
Insomma, per non le replicar lo stesso , si discorsero ra- 
gioni assai simili a quelle che neir altra mia lettera io le 
toccai da parte dell* illastrìssimo sig. Cardinal Barberino. 
Non ho sin qui parlato con alcuno che non giudichi grande 
impertinenza il volere che i predicatori entrino su per i 
pulpiti a trattar fra le donne e il popolo* dove è si poco 
numero d'intelligenti, massime in materie di cattedra, e tanto 
elevate. 

Intendo esser uscito ultimamente un libretto stampalo 
in Napoli, che tratta non esser contraria alle Scritture Sa- 
cre e alla Religion Cattolica T opinione del moto della Terra 
e della stabilità del Sole (1). È ben vero che per entrar, 
come ho detto, nelle Scritture, il libro corre gran risico 
nella prima Congregazione del Santo Offlzio , che sarà di 
qui a un mese, : d' esser sospeso. Farò il possibile per tro- 
varne uno e mandarglielo avanti che segua altro. Se ci 
sarà niente di nuovo, ne farò subito avvisata V. S. 

Ricevei la sua lettera jer sera, e oggi la giornata è 
stata tat|a impiegata col sig. Cardinal Del Monte, con Mon- 
signor Ditti, e col Padre Fra Luigi MarafB per questo ser- 
vizio. Però non ho potuto andar ancora a far riverenza al 
sig. Principe Cesi, come farò quanto prima. V. S. mi con- 
servi la sua benevolenza, e credami in verità oh* io am- 
bisco come titolo di molta gloria Tessere amato da lei, 
alla quale umilissimamente inchinandomi , prego da Dio 
yera tranquillità d* animo e felicità. 

(1) Era la lettera del Padre Foacarini, della quale parla il Cesi nella 
precedente sua del 7 Marzo. 
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IL mnnwo^ 



Da Jloma, 26 Marxo i615 (1) 



(A Fkttm). 



I • 



Parla eoo gran lode del G«ti , ol^ fiiial^ìi|itt ba -cpiiMMciiitf.di paMpa« 
e toma tuli* argomento delle preoedenti. 

Andai à far riverenza al signor principe Cesi e stetti 
con Soa Eccellenza più ore: eiibi np gastb da mnorere invi- 
dia a chiunque sente iKtelto di enlinente vlrta» nobiltà e 
cortesia. Non si paò parlare, con maggiore venerazione ed 
affetto di quel eh* ei facciaci Y.S. Eccelientissima: mi disse 
averle mandato il libro dèi Padre Fòsciarino, ed io l*6o letto 
con mólta soddisfazione» e fdi eabito a visitare il detto Padre, 
motto affettuoso ammiratore del- merito di lei , e il quale ba 
trovato più altre autorità di* Padri » e mi disete voler perfe- 
zionare il libretto , e ristamparlo e difenderlo da qùaiunque 
scrupoloso oppositore. 

Ieri mattina con Monsignor bini lessi la sua modestis- 
sima ed ingegnosissima lèttera sopra il passo del Salmo Coeti 
enarrant ec. Quanto a me nou so conoscere che possano 
apporvi. Siamo aflìitto chiari^ che della opinione non s*è 
trattato qua tra più che quattro o cinque non molto affezio- 
nati suoi; e niuoo di loro ba pattato còl Maestro del Sacro 
Palazza» ma eoa un Padtx) amico di detto Maestro; il eha 
mi fu confermato dal Grazia islesso: però è forse, bene lum 
ne trattare molto, che cosi pure opina il signor principe 
Cesi f per non parere d* incolparsi col voler tentare le difese 
ove non è chi muoya guerra. 

Desidererei intendere il miglioramento della sua sanità» 

(1) MSS. Gal., Parte I, Tom. 7. Edita dal Ventari, Par. I, pag. tSO. 
autografa. 
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A me pure questa scrittura del frale Carmelitaiio ba 
dato grandissimo gusto, e mi è parso bello il modo che 
tiene di cppciliare questa materia , evacuando ai può dire 
tutta questa questione ; ma avrei voluto che fosse più infor- 
mato delle cose di Y. S. Eccellentissima , perchè quella Ve- 
nere tricorporea e quel Giove quadricorporeo non l'intendo: 
vero è che questo non importa alla prìncipal causa che si 
tratta, tuttavia è un intricar le cose belle; in oltre panni 
che resti ancora grandissimo campo per le considerazioni di 
y. S. molto elevate e piJi vere , 9^ più , in conseguenza , 
conformi alla Sacra Lettera. Ad ogni modo è cosa bella, e 
la chiusa poi è bellissìoia: Quam magnificata sunt opera 
tua 9 Domine f vir inscipiens non cognoscet et stuUu$ non m- 
ieìligèt haee. Le bacio le moni e me le ricordo al mio solito 
servitore obbligatissimo. 



GÌOAIi PBANCQSCO Si^€(HBnO 

Pa Venezia, 11 Aprile \6Vò (1) 

(A Firenze] 

PariR M Termometro e di dlvene esperienie» ebe ^ìtn ifctnào iùtamo 
quMto istmmento. 

Ho ricevute le lettere di V. S. dei quattro stante col 
solito mio gusto e consolazione ; e sebben sono state per la 
maggior parte di aliena mano, ónde ho sospetta eh' elia 
non si trovi in perfetta sanità, Bandimeno le sei ovvero 
otto ultimo righe di sua mano mi han. fatlo credere che al- 
meno elta sia a buon termine della reouperaziooe della 
sua, da me desideratissima ^ sanità; la quak. prego il Si* 
gnore che le conceda quanto prima e pei* molti anni. 

(1) Inedita. - MSS. Gii., Par. VI, Tom. 9, autografa. 
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Quanto àgi* iàiromefiti di vetro per misurare i tempe-^ 
ranetti, ì primi ehe io feci tarono deHa manièra ehe V. S. E. 
Ila fatto fiire i suoi, ina dopo ho mqltiplicata 1* invenzione 
in varj modi, cbe tutti non posrfo aorivere nella presente, 
iièn esMBdo ora tanto oaioio quanto sono alato quindici giorni 
fa, essendo rimasto di Pregadi, ed avetido avuto carico allt 
Gmqne SavJ della Mercanzia; ma il partire questo negozio 
io pia lettere, non intervenendo aleiida frétta, sarà occasione 
di visitarci più spesso, non intendeiido io cbe le occupa- 
zioni mie interrompano i soliti e scailibievoli ncétri nfflej , 
elle sotìo di sollevamiento al nostro atilmò è non di gra- 
vézza^ aécorchè, consumandoci il tempo, ci proibissero al- 
cun' attra operazione. 

Ho inteso )* opinione «oa circa la cagione dell* ope- 
rare di essi istromenti, la quale 'm' è riuscita carissima, e 
molto ingegnosa, ed ardifei quasi di dire ancor vera, se 
non fosse cbe qnesta non è per so stessa palese al senso, 
nd credo cbe per le cose palesi al medesimo scuso si possa 
pevfettameMe procurare; ma appaga assai pia la ragione 
cbe i discorsi ^ dei Peripateliéi: poiobè ee col caflòre esterno 
r aèire, che si trova nella palla dt vetro riscaldata, si di- 
lata evidentemente In mòdo che spinge fuori T acqua, ò 
bau credibile cbe il calore penetri dentro il vetro, e cbe ivi 
peoetrato in maggióre o minor quantità, richieda più o meno 
luògo; il quale non potendo in un istesso tempo/ capire l'idre 
e lo spirito tenue ed igneo, è costretta 1' aere a dar luogo; 
sreéesie raffireddandosi 1* ambiente esterno, è credibile che 
lo apirito Igwo, cbe sòprabbonda nella palla, esca fino a 
òhe ai. equilìbri con 1* abibieote, onde evacuandosi il luogo 
cbe lo òapiva, convien succedervi l'aere, e dopo di essa 
r acqua o vino: m^^ però è ben cosa chiara che s^ abbia ao-* 
Cora a concedere il vacuo, il cbe io ho fatto vedere con la 
sottoscritta esperienza. 

Alle fornaci di Murano ho fatto fare un vaso di vetro 
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con UD palmo di collo; ed essendo ben caldo V ho fatto rio-' 
chiudere, si che lotto Taere che v'era dentro rìncbiosoi 
pieno di calore» non potesse più uscire dopo raffreddato: 
e per conseguenza uscito lo spirito igneo, e restatoci dentro 
r aere di ugual temperamento air ambiente, persuasi chi 
erano presenti che dentro vi fosse pochissima aria, si come 
al senso era manifesto che non vi fosse Io spirito Igneo. Le 
prove furono due: la prima, che avendovi fatto rinchiudere 
dentro un sonaglio da sparviero, questo mosso non faceva 
suono alcuno, se non in quanto percuoteva nel vetro, e, 
per conseguenza, faceva un suono estemo; il che fu assai 
facilmente creduto che non avvenisse per altro che per lo 
mancamento dell'aere nel vaso suddetto, e tanto più che, 
essendosi rotto detto vaso, si trovò il sonaglio sonoro secondo 
r ordinario. La seconda, perchè avendo io posto esso vaso 
col collo in una mastella d* acqua, con un ferro gentilmente 
apersi la bocca, per la quale salendo entrò tant* acqua, che 
pareva che volesse riempire tutto il detto vaso, sebbene 
r impazienza, che fu cagione che si rompesse aOàtto, non 
permise che si vedesse totalmente riempito. 

Quanto alla differenza e disugualità dell* ascesa del- 
l' acqua o vino, sebben da principio io feci una esperienza 
in lutto simile alla sua, dell' applicazione della cannella più 
grossa , ma però senza vino, regolata da un* altra misura 
equivalente; tuttavia usai altra maniera, che fu col lasciar 
attraer nella cannella una determinata quantità di liquore, 
e levalo il vasetto di sotto lasciavo ascendere e discendere 
quel liquore ; maniera però che fu da me tralasciata in poco 
tempo, siccome un' altra, che fu il torcere ad angoli retti il 
capo della cannella verso la palla, e parimente dalla parte 
contraria l' altro capo, A che posto a questo il vasetto, la 
cannella restasse a livello. 

Ma perchè queste due mie cautele non possono ser- 
vire comunemente anco agristromenti che avessero la can- 



ANNO 1615 373 

nella molto grossa» che certameole sodo I più perfetti, gli 
ho dismessi, come sottilità imperfette» e tanto più che ve- 
ramente» per l'esperienza fatta da me» come forse in altre 
mie le scriverò più distintamente, non trovo che sia la dif- 
ferenza troppo grande ; onde» sebbene ho avuto animo di 
usare 1* altra cautela scrittami da Y. S. E. di andar dimi- 
nuendo i gradi più alti, tuttavia ' non mi sono mai. posto 
air impresa» perchè veramente non ho saputo speculare la 
regola per teorica, onde pregoT. S. a darmene qualche lume. 
Li migliori e più perfetti istromenti che ho fatti sono 
stati con una cannella grossa un dito» voglio dire nella 
parte del vano di dentro, in capo alla quale» alla fornace 
di Murano» ho fatto soffiare un vaso di tenuta di tre o quat- 
tro bicchieri» adoprando poi detto istromento nella maniera 
che y. S. E. scrive. Di questa maniera io me ne trovo tre 
di grandezze diverse» che gii quasi tre anni lavorano con 
tanta proporzione tra di loro» che è meraviglia. Questi sono 
stati osservati da me , per un anno in circa , sino a otto 
volte il giorno, con tanta corrispondenza, che avendo io 
dalle osservazioni suddette cavata una tariffa delle corri- 
spondenze ed equazioni tra loro, ho proprio veduto che as- 
solutamente camminano con la medesima proporzione, tanto 
nel sommo caldo quanto nel sommo freddo; sicché ogni 
volta che ne guardo uno con la tariffa, indovino il grado 
degl'altri due, ma però con la variazione qualche volta di 
due ovver tre gradi, poco più poco meno; il che occorre 
ancora a quelli che» partendosi da Firenze, vanno a S. Jacopo 
di Galizia in pellegrinaggio, i quali ritrovandosi a cavallo 
qualche volta» o per capriccio o per bisogno, fanno una 
carriera avanti il compagno» ovvero arrestano addietro due 
tiri di archibugio, ma però ogni sera si trovano all'osteria 
airistcssa tavola. Cosi questi istromenti, alterandosi alquanto 
per minimi accidenti» s* alterano più e meno secondo che 
più e meno sono esposti ai detti accidenti» o per la vici- 
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Danza dei fori delle stailse, o delle persone, o dei Ittmi, 
oltre òhe essendovene alcuni più gròssi ed altri più sottili 
di vetro, è da credere che non tutti si atterino nell* istessò 
tempo; oùdet facendosi aleuda ttùtazìoné nel temperamento 
deir ambiente, il più sottile è primo a sentirla e dimostrarla; 
e negli istromenli di cannella sottilissima, come quelli di 
V. S. E., creda pure che anco là viaéosità dell* acqua e del 
vino fa variazione, ond' io mi s<mo appigliato ad istromenli 
di tanta grandezza, che quando si leva di sotto il vaso, la 
cannella si vuòti. Un* altra volta le scriverò alcun altro 
particolare, e per fine le bacio la mano. 

P. 5. Il sig. Gageo è qitf lii camera e mi Stnrba , ed 
io non voglio che veda ciò che scrivo; però qùestsr mia le 
riuscirà confusa, avendo io la ménte oòcupata in più parti. 



MONSIGNOa niMi 



Da Rama , 2 Maggiù 1M& (1) 



. ( A Firaoze ) ■ 

In mezzo a tanti rumori promoMi dagli avversarj cosi della persona 
di Galileo, elle del moto deliii T^Bm^CMendOii dalli GongregMRone del-< 
rindioe preso ad esame il libco di Gopernioo, il Dini seguita ad in- 
formare Galileo di quanto occorre. 



Fa da me, son due giorni, il sig. principe Cesi, e lun- 
guarnente discorremmo di V. S. e ci distribuimmo alcune cose 
da farsi qua, e nel ragionare pàrv^ ial Signor principe che 
io non presentassi quelfà lettera à qneì [ierkònaggiò/ poiché 
essendo esso, e altri molti d' autorità, pretti peripatetici, si 

(1) Inediia, m^no poche ri||he datone a p«g..l99 del Tomo II deU*£diz. di 
Padova, e dal Venturi a p. SSl della Parte I. — IfSS. Gal.» Par. I, Tom. 7, 
autofràra. 
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dubita di noo li irritare in un ponto gij( guadagnalo, cioè 
che si possa scrivere come mateinaticOy e per ragione d'ipo- 
tesi, come vogliono che abbia fatto il Copernico; il che seb- 
bene non si concede^ da' auQi pegciac^ basta agli altri, e 1* ef- 
fetto medesimo ne risulta, cioè del lasciare scrivere libera- 
mente, purché non s' entri,, cqipQ s' è altre volte detto, in 
sagrestia. Ora se bene si è detto di far cosi, si eseguirà 
nondimeno i' ordise eh* eNa ■•darà. Intanto posso dirle que- 
sto, che io non so cbe ci sia novità alcuna, se non quella 
c|i6 pot^88e pair(orif8i np ^pnMnuiP scalamento, per cosi chia- 
nwurla^ di^ questi Aristotelici», i quali ragionando detr altra 
settfi disoQCi: « Quesli mi^Q|iio> ii Sole n»\V inferno, loi nel 
terxo cielo e simili pi le, quali tutte cose, se bene non si 
dioona in qnella gqisia cl^ essi le profferiseiOBÒ , possono 
nondimeno dar gran foilidlo alla eavsa, ma «on cagione* 
ranno se non tnngheua: sarà poco male. 

U padve piedicatofe (1) si parli (2) con pensiero^ di ri- 
stampare, cmfor me a c^e ella fotse sa^ e per essere della 
prpteaioike dell' illnstriswnpt HoiiiM>^ non eeedo avrà gran 
fastidy, tanto pia ohe neUa religione è persone graduala e 
dj sapere noe or4inaj?io;. 

Trovomi qui al giardino di Monte. Cavalla dall' lllestrìs* 
Simo Bandini, dove V. & mi fece veder per la prima volta 
le Macchie del Sole: ora ci sono per ritrovar la voce, la 
perdita della quale se sarà seguite per utile di Y. S., cioè 
per elle in taeto io sìa statola ragione impedito a dar quella 
lettera,, la chiamerò guadagna non piccolo^ e fra quattro 
giorni tornerò al basso^ Y. S. proeuti la sanità e di dar a 
me pccesione di servirla. U Signore la feliciti. 

(1) Il Carmelitano Foscarini. 
W Per Napoli. 
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kL MBDBSIMO 

Da Roma, 16 Maggio 1615 (1) 
( A Firenie ) 

Verte sullo «testo argomento della precedente. 

Non so pensare qnal sia stata la cagione che tanto ab- 
bia comniosso Y. S. mentre qua non si tratta innovazione 
alcuna. Quanto al Copernico ormai non se ne dubita più (2), e 
quanto all'opinione di Y. S. le dico che per adesso non ò 
tempo di voler con dimostrazioni disingannar i giudicii ma 
si bene è tempo di tacere e di fortificarsi con buone e fon- 
date ragioni, si per la Scrittura come per le matematiche, 
e a suo tempo darle fuora con maggior soddisfazione; e 
non sari se non bene che Y. S. dia l'ultima mano a quella 
scrittura, che mi disse avere abbozzata (3), se la sua saniti 
glielo comporta; e frattanto dal sig. Principe e da me si 
andri cosi destreggiando con questi Illustrissimi, che potremo 
trovar qualche via facile da far ottenere a Y. S. T intento 
suo: e della lettera del frate Carmelitano mi dice il signor 
Prìncipe che presto si vedri con aggiunta di altre au- 
torità per maggior chiarezza della sua interpretazione. 

Intanto Y. S. procuri di ricuperar le forze, e stia di 
buon animo, perchè non si sente nò pure un minimo mo- 
tivo contro di lei, e se a Dio piacesse che lei potesse ve- 
nir qua fra qualche tempo, son sicuro che darebbe gran 

(1) Inedita, tranne poche righe nel Ventori, Par. I, p. HI. — MSS. GaL, 
Par. I, Tom. 7, autografa. 

(S) Intende dire che non Terrà proibito. Ma qoel che indi a poco segni 
mostra quanto fossero più fondate le apprensioni di Galileo che le speranze 
di Monsignor Dini. 

(3) La lettera a Cristina di Lorena. 
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soddisfazione a lotti, perchè intendo che mohi Gesuiti io 
segreto sono della medesima opinione, ancora che tacciano; 
€ con questi e con ogni altro non mancherò inai di Tar 
quanto saprò per benefizio universale de* letterati, rincre- 
scendomi solamente r aver poche forze a tanta carica. 

La dichiarazione del Sole non la fo vedere se non a 
persone che sono con Y. S., perchè per ancora non par che 
possa aver ricapito buono la necessità che Terra mcveatur. 
E senza più le bacio le mani, e pregole da N. S. ogni bene. 



rEOBRlCO CESI 

Da Roma, 20 Giugno 1615 (1) 
(A Firenze} 

AoeuM rioeTimento di un esemplare dellii rìapotU del CiiAtelli ni Cu- 
lombe e ni Di Gnitia in materia dei Galleggianti , e di una scritturn 
elle Galileo gli mandava perchè fosse trasmessa al Ptodre Foscnrini. Tocra 
dappoi delle malattie onde sono afflitti contemporaneamente i genitori 
• la moglie sua. — A questa lettera è aggiunto un foglio relativo alla 
qiiestione Copernicana , che si agiuva in Roma , nella forma stessa di 
quello che abbiamo veduto accompagnare la lettera dello stesso Cesi 
del IS Gennaio pnoedénte. 

Sono Stato fuori di Boma alcuni giprni per negozj 

m 

de* miei luoghi , ed in questo tempo ho ricevuto due gratis- 
sime di V. S., una accompagnata con la risposta a* suoi 
maligni avversarj nella materia del galleggiare, del Padre 
Castelli suo discepolo, che certo non è men dotta e soda 
che arguta, ed in somma tale quale si ricercava ; Taltra con 
la scrittura per il Padre (2). Questa capiterà sicura e m* è 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. 6, Tom. 0, autografa. 

(S) Forse una copia della leltera a Criilina* che Galileo mandaTa al Pa- 
dre Foscarini, o qualche apposita avvertenza per la ristampa che questi era 
andato a fare a Nàpoli. 

Galileo Galilei — T. Vili. 18 
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piaciuta sommamente; quella seguiterò Uiltavia a geniere, 
avendo a pena cominciato a leggerla. 

La duchessa mia madre e la principessa mia consorte 
sono convalescenti, ma ho ritrovato nel ritornò qua il duca 
mìo padre con accidenti dr apoplessìa, sebbeù Dio grazia 
migliorato , dimodoché sono parecchi mesi che sto fra me- 
dici e medicine. V. S. si quieti un poeo dalia fatiche, e uii 
dia buona nuova della spa sanità e mi comandi, che le so» 
sempre servitore, e le bacio le mani di tutto cuore. 

FOGLIO AGGIUNTO, O LRTTBRA 8RCRETA. 

Ho sentito gusto grandissimo delle prediche fatte costi, 
e che per esse, e per parole de^ Padroni ed altro, gì* invi- 
diosi malignanti restino ben mortificati e repressi, e che anco 
la lettera del Padre (1) abbia si bene operato. 

Qui non s* è lasciato di fare ciò che s* è considerato a 
proposito, e finalmente avendo tastato e scoperto paese per 
tutte le vie , ci par di aver sicurezza che né il primo au- 
tore , né la lettera del Padre , né I* opinione stessa (stando 
con la debita cautela) correranno alcun pericolo. 

Cautela necessaria sarà , sino che detto Padre abbia 
compita la sua fatica , che sarà pieno e diffuso trattato in 
lingua latina , usar silenzio qua, non trattando più oltre di 
questa opinione , e altrove ancora trattarne poco per non 
stuzzicare in questo interim fa passione de* potentissimi 
Peripatetici, e trattandosene da altri in qualunque modo, 
dire che non si tratta della verità e realtà d'essa , ma che 
lasciandola da parte e sottoponendola al giudizio de* supe- 
riori , si usa solo ex hypolhesi per salvar più comodamente 
e semplicemente tutte le apparenze, come già fece 1* autor 
primo; in somma oob contrastar della verità d*essa , né di 
tenerla per vera. 

(1) S'inlende sempre \tk letteri, che il Padre Foscarini era ora andata 
a ristampare in Napoli con ampliazioni d'argomenti e di autorità. 
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L'opera del Padre presto arriverà e gara taolo ben 
niuoita , per la diligenza eh* egli ci vuol fare e risposte pie- 
nissime a tutte le obbiezioni che le sono state opposte qua, 
e tanti luoghi de' SS. Padri co* quali egli si corrobora, che 
credo basterà a qnetar per sempre e saldar il negozio, e 
resteranno gli avversaij quieti, e li superiori che giudicano 
sodisfatti dell' f stéssa o ragione o autorità che vogliano; nò 
potranno ostare le passioni o invidie; ed il tutto creda pure 
che si guiderà e fortificherà con ogni maniera possibile, che 
noi pratichiamo continuamente tutto quello che qui si ri- 
cerca a questo effètto. 

Allora^ tolte le difficoltà e levato ogni attacco alla pas- 
sione, l'opinione resterà permessa ed approvata tanto pie- 
namente , che chi vorrà tenerla , potrà liberamente farlo , 
come delle cpse meramente fisiche e matematiche (1). 

E questa fatica è bene , anzi necessario , che esca di 
mano a professor teologo e religioso , di molto nome nella 
sua religione come è il Padre. E perchè il Padre farà presto, 
y. S. potrà inviarmi tutto quello che aveva steso sopra ciò, 
e quanto le pareva a proposilo, che al Padre sarà di somma 
grazia ed utile ; e avvisi la ricevuta di questa. Ho scritto 
in fretta. 



(1) Nei erediamò tòì Tiràboscbl, é avremo luogo di ragionarne longa- 
meiftlt Mila Vita deU'Aatore, ebe il ferrare e V inpelttotiUi ina cotHribais* 
•ero ad irriure gli aTrersai] del liitema Cofternicano ; n^ riteniaaio altresì 
che lì Cesi é gli altri amici di Roma si facessero illusione nel credere coti 
feellmeaté di poter rimuovere il peticolo delta condanna; come si illude- 
vano soU' effetto della riatamfia della lettera del Fosicarini, la ^alcr Ai ap- 
punto una delle cagioni immediate del Decreto della Congregazione del- 
l'Indice. 
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APPENDICE ALLE LETTERE DEL 1615 

Dopo la lettera del Cesi del 20 Giugno, testé da noi riportata, il 
Carteggio Galileiano della Palatina presenta una lacuna di un anno in- 
tero. Di questo fatto crediamo che la ragione coneista in ciò, eke da 
quell'epoca stringendo vieppii^ i pericoli della condanna del Sistema 
Copernicano, e quindi la corrispondenza di Galileo dovendosi esser fatta 
più delicata e compromettente, sia stata allora o poi abolita, sia da lui 
stesso, sia da altri interessati a toglierla di mezzo; non essendo presu- 
mibile per conto alcuno che lo zelo del Ciampoli e del Dini venisH 
meno quando pii^ incalzava il bisogno: e diciamo di questi due, perchè 
al Cesi può essere stato vero impedimento la morie della moglie, inter- 
venuta in queW epoca dopo lunga e crudele malattia. Ciò pel secondo 
semestre del 4645, perchè pel primo semestre del 4646 la ragione del 
silenzio epistolare si ha dalla presenza di Galileo in Roma, ove egli de- 
liberò di trasferirsi in principiò di Decembre del 4645 nella speranza 
d" impedire il decreto, che si annunziava imminente, della Congrega- 
zione delC Indice. Il Chranduca Cosimo II lo raccomandò con sue lettere 
prima al Cardinale del Monte, poi ai Cardinali Borghesi e Orsini, 
come dalla seguente corrispondenza: 

IL GBARDUCii AL CABDINALB DRL MONTK 

Firenze, 28 Novembre 4645 (1) 

Il Galilei, matematico molto t)en conosciuto da V. S. illuatri»- 
simn, mi ha detto che essendosi sentito aspramente pungere da al- 
cuni suoi emoliy i quali lo vanno calunniando di aver nelle sue 
opere tenute opinioni erronee, si è risoluto spontaneamente di venir- 
sene a Roma, e me n'ha chiesto licenza, con animo di giustificarsi 
da tali imputazioni, e far apparir la verità e la sua retta intenzione, 
lo me ne son contentato molto volentieri, perchè avendolo sem- 
pre tenulo in concetto d' nomo da bene, e che stima V onore e la 
coscienza, mi persuado che con la presenza e voce sua renderà 
buon conto di sé, e ribatterà agevolmente le opposizioni, che gli 
vengono falte. In questa parte io stimo ch^egli non abbia bisogno 
della mia protezione, siccome non prenderei mai a proteggere 
persona, che pretendesse ricoprire col mio favore qualche difetto, 

(I) Edila dal Fsbroni • dal Yenlari, Par. ì, pag. 1^7. 
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massimamente di religione e d'integrità di vita; ma l'accompagno 
solamente a V. S. illustrissima con qoesta mia lettera» acciocché 
ella» vedendolo volentieri come mio grato e accetto servitore, si 
contenti di favorirlo per li giusto» e particolarmente in aver l' oc- 
chio ch'egli sia udito da persone intelligenti e discrete» e che non 
diano orecchiò a persecuzioni appassionate e maligne: perchè quando 
egli, conforme alla speranza eh' io ne ho, sarà trovato netto da ogni 
sorta di suspizione, la quale possa macchiare la sua virtù» tengo 
per certo che V. S. illustrissima sia per fare stima più che ordina- 
ria di lui» e riceverlo nella benevoleùza e grazia sua« con dargli 
maggior animo di continuare i suoi studj» e condurre a fine le sue 
opere» le quali si può credere che accresceranno onore e riputa- 
zione a lui»; e giovamento ed utile air universale. E con questo ba- 
cio a V. S. illustrissima affettuosamente la mano. 

IL CAIOINAL DEL MONTB Al GaANOIICA. 

Roma^ 44 Deeembre 4645 (i) 

11 Galilei matematico è tanto mio amico, che per questo rispetto 
solo» e per la cognizione che ho del suo valore, mi sarei mosso a 
prestargli ogni sorte di servizio; ma per l'avvenire mi troverà tanto 
più pronto ad aiutarlo e protèggerlo dove sarà bisogno» quanto che 
il comandamento di Y. A. S. mi si converte in violenza. Con che le 
ricordo la mia solita costantissima servitù» e le bacio umilissima- 
mente le mani. 

IL CAIOINAL BOBQBISB AL GIANDOCA 

Romùy 42 Febbraio 4646 (2) 

Al Galilei, cl|e se n'è venuto a Roma per. alcuni suoi negozj, 
presterò volentieri l'opera mia in tutto quello che la stimerò op- 
portuna, cosk eccitatone dalla cognizione che io ho de' suoi meriti, 
e dal testimonio cosi ampio che me ne fa V. A. con sue lettere. Ma 
il rispetto principale» che a ciò mi dispone» è il calore con che vien 
egli protetto e raccomandato da V. A.» a cui desideroso di servire 
In altre occorrenze, bacio per fine affettuosamente le mani. 

(1) EdiU dal Fabroni e dal Yentori loc. cil. 

(S) Ined. — IfSS. Gal., Par. I, Tom. 16, autogr. Bianca la mlsiifa del G. D. 
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IL OIANDIM:^ àt CABDINALB 0Ì8III0 

Firenze, 42 Febbraio 464^ (I) 

Il maleroatico Galilei, ^opù che è In Bona, m' ba più volla 
fatto lède con le sue lettere de^farorl, che ba ricemtoda Y. S. L e 
della protezione, che hai tenuto dt Ini e della riputazione sua, tanto 
che egli mostra di riconoscere In gran parte da lei il buon esito 
del suo negozio. E poiché Id l' amo quanto V. S. h avrà potuto co- 
noscere, e itacelo quella stima che conviene delle sue più che ordi- 
narie virtù, conosco d' èsser In obbligo di render grazie a 'V»- S. I. di 
tutto quello che ella b« operato in benefizio del detto> Gallai, e di 
riconoscerlo io stesso sono s*ella si fosse impiegata In cosa di. mio 
prQprio interesse. Per questo io slimo superfluo di , raccomandarlo 
di nuovo a Y. S. L, ma voglio bene ch'ella sappia, che lo sentirò 
particolar gusto, che da lei gli vengano facilitale le strade da spe- 
dirsi di costà più presto e con maggior, soddisfazione sua che sia 
possibile; e di cuore le bacio le mani.. 

IL CAÉDINALB OasiNd HV fiBAMMJCA 

Hùmù, 20 Febbraio 4^46 f^) 

Nelle cose di sefvizio di Y. A. io non ho maggior moitifica^ 
zione, che quando non posso pareggiar gli effetti alla volontà, ben- 
ché a questa parte soccorre la benignità di Y^ A., la quale nel par- 
ticolare del matematico Galilei soddisfacendosi di quanf io ho po- 
tuto operar finora, mi dà animo a sperare che del successo abbia 
a tenersi compitamente servita. Con che baciando di cuore le mani 
a Y. A. le prego da Dio continova felicità. 

Le vane tperanM di GaìikOf e la condanna del SmUma Capermi 
cono, eonu contrario alla Sacra Scriituraf sono narrtfU neUe UtUre 
del noeiro Fihiofo al Picchena^ e in quella dèi 4 Marzo deirÀwUniciat 
tore Guicciardini al Granduca^ ^ ^mì recate a pa99* 2^4^258 del 
Tomo l di questo Carteggio. E nello steeeo argomento e^bbiamo i »eguen$i 
frammenti della corrispondenza di Monsignor Querengki da Roma col 

(I) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 15, mfnttta aateatica. 
(S) InediU. «^ MSS. Gal., Par; I, Tom. 15, aàtografa. 
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CaréìiiuiU ÀhaaMdro é^BsU^ the H eoni^fi» oitipmUe néUa BMioteea 
JSit0iM0» Pin copia neUa Pololtiia , Jf^. 0a/.^ Par. I, Tom. 45. il 
Venturi ne riparta qmoHro iapag. 2S8 a pag. 2S:9 delia Par. l. 

50 Dee. ìGIS.-^AìMam qui il Galileo, ohe spesso infagtiaaDze 
4'uoaiioi d'intelletto curioso fu discorsi stupendi iutorno aU^opioioiie 
del Copernico, dà lui creduta per vera. Si riduce il più delle volte 
in casa dei signori Cesarini, per rispetto del signor Virginio, che 
è giovioeito d' aUlssiaio ingegno. ... 

/ Genn. 4646. - A quello che scrissi mercoledì sera dei Gali- 
leo aggiungo ora, che la sua venula a Roma non è, come si credeva, 
affatto volontaria, ma che si vuol fargli render conto come solva il 
movimento circolare della Terra , e la dottrina in tutto contraria 
della Sacra Scrittura. 

45 Oenn. 4646. - Quel che per via di scherzo mi dice Y. S. 1. 
intorno all'opinione del Galileo ^ pieno di tanta grazia, ch'egli 
medesimo se l' udisse si pregerebbe d'aver porta occasione a lingua 
così faconda di trasferire dall' aggiramento del suo cervello la stessa 
passione air Immobilità della Terra. 

20 Genn. 4646. - Del Galileo avrebbe gran gusto V.S.I. se Tudisse 
discorrere, come fa spesso in mezzo di quindici e venti, che gli danno 
assalti crudeli quando in una casa e quando in un'altra. Ma egli 
sta fortificato in maniera, che si ride di tutti; e sebbene non persua- 
de la novità della sua opinione, convince almeno di vanità la maggior 
parte degli argomenti, coi quali gli oppugnatori cercano di atterrario. 
Lunedi in particolare, ip casa del sig. Federico Ghisilieri, fece pro- 
ve maravigliose; e quel che mi piacque in estremo fu, che prima 
di rispondere alle ragioni contrarie, le amplificava e rinforzava con 
nuovi fondamenti d'apparenza grandissima, per far poi nel rovi- 
narle rimaner più ridicoli gli avversaij. « . . 

27 Genn. 464 6. ^ì\ Galileo, che ^e due giorni sono quanto di 
gloria ella gli promette se gli succeda mandar per terra un'opinione 
approvata dal consenso di tanti secoli, si confida in maniera di po- 
terlo fare, che si offerisce ad ogni cenno di V. S. lilustriss. e Reveren- 
dissima di venir fino a Modena a far toccar con mano e a lei e a 
ciascun altro ch'ella vorrà, esser verissimo il dogma difeso da lui; 
ma a lei particolarmente, dell' ingeigno della quale, non ipai perti- 
nace contro r evidenza della ragione, dicea d' essere molto bene in- 
formato. Vede V. S. qoant'ella sia presso a girar eon la Terra da 
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oriente in occidente in un mezzo di natorale. Io Tho invitato per 
un di questi giorni con tre o quattro suoi contraij a un conflitto 
inter pocula: e allora scriverò da me stesso come cammini. 

S Marzo 4646, ^Le dispute dei sig. Galileo son risolute in fumo 
d'alcliimia, avendo dicliiarato il S. Uffizio che il sostenere quella opl- 

A 

ninne sia un dissentir manifestamente dai dogmi infallibili della Chiesa. 
Ci siamo dunque assicurati una volta, che dall'andare attorno in fuo- 
ri, che si fa con le girandole del cervello, possiamo star fermi a 
nostra posta, senza volar con la Terra come tante formiche sopra 
un pallone che andasse per aria. 

Dopo la condanna del Copernico^ che ebbe luogo il 5 Marzo con 
quel decreto della Congregazione dell* Indice, che abbiamo riportato a 
pag, 230 del Tomo l, Galileo volle tuttavia trattenersi in Roma con- 
fidando che il prouimo arrivo colà del Cardinale Carlo de* Medici^ fra- 
tello del Granduca^ valeste a farla modificare. Ma anche questa era 
così vana speranza, che finalmente^ per timore di peggio^ fu egli d^ or- 
dine del Granduca richiamato a Firenze coUa lettera del Picehena dd 
25 Maggio, che abbiamo recato in nota a pagina 288 del sopracUato 
Volume, 

La condanna non colpiva in vero direttamente GàlUeOf siccome 
quello che non aveva formulata pubblicamente e in modo solenne la 
professione de^ principi Copernicani; pur tuttavia essendosi da' suoi av- 
versari sparsa voce^ eh* egli pure fosse stato condannato ed obbligato 
alVabbiura^ provocò ed ottenne^ prima della sua partenzOf laseguente 

DICBIAIAZIOMB DBL CAIDINAL BBLLAIMINO 

Roma, 26 Maggio 4646 (1) 

Noi Roberto Cardinale Rellarmino avendo inteso che il signor 
Galileo Galilei sia calunniato e imputalo di avere abbiurato In mano 
nostra, ed anco d'essere slato perciò penitenziale di penitenze sa- 
lutari; ed essendo ricercati della verità, diciamo che il suddetto 
sIg. Galileo non ha abbiurato in mano nostra né d' altri qui in Ro- 
ma, né meno in altro luogo, che noi sappiamo, alcuna sua opinione 
e dottrina, né manco ha ricevute penitenze salutari: ma solo gli è 
stata denunziala la dichiarazione fatta da Nostro Signore, e pubbli- 
ci) Paliblicala in altimo luogo dal Ventori, Par. I, pag. t7S. 
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cala dalla Sacra Congregazione dell'Indice» nella quale si ritiene 
che la dottrina attribuita al Copernico che la Terra si muova In- 
torno al Sole, e che il Sole stia nel centro del mondo senza muo- 
versi da oriente ad occidente, sia contraria alle Sacre Scritture, e 
perciò non si possa difendere né tenere. Ed In fede di ciò abbiamo 
scritta e sottoscritta la presente di nostra propria mano. 

Malgradé la crudele ferila che GalUeo riportava dalla condanna 
dd Siiiema CopemieanOf tolkro far credere i $uoi amici elCegU si 
foese eamto con onore da queW impaccio^ in quanta che non era egli 
Mata ricercato da*ffiudiciy né direttamente colpito dal decreto; e il 
Del Monte V accompagnò, nel suo rt7omo, al Granduca colla seguente: 

IL CAÉDIMAL DBL «ONtB AL «lANlMICA 

Ama, 4 (rinfilo é€4€ (i) 

Ritornandosene il Galileo, matematico di V. A, S., il quale net 
venir qua mi fu raccomandato da lei^ ho voluto accompagnarlo con 
questa mia e significare a V. A. S. com'ei si parte di qua con sua 
intiera reputazione, a eott laude di tutti quelli che hanno trattato 
seco, poiché si è tocealo con mano quanto a torlo era stato calun- 
niato da' suoi nemici, li quali, come afferma egli medesimo, non 
hanno av,uto altra mira che di pregiudicargli nella grazia di V. A. S. 
lo che molte volte ho parlato con lui, e ho anco sentito quelli che 
sono consapevoli di quanto é passato, assicuro Y. A, S. che nella 
soa persona non è da imputarvi un mininio neo, ed egli medesimo 
potrà dar conto di sé e reprimer le calunnie de' suol persecutori, 
avendo in scritture tutto quello che gli è occorso di produrre. Ho 
voluto darne conto a V. A. S. affinchè la mia testimoniama non 
lasci luogo in lei alle persuasioni degF inimici del Galileo, li quali 
^ da credere che non siano per desistere dalle macchine, non avendo 
per questa via conseguita la loro intenzione. E a V. A. S. bacio 
timilisslmamente le mani, 

(f) Ihedita. — IISS. Gal., Pdr. I, Tom. 15, aRtografa, 
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NICCOLÒ ANTONIO STBLLIOLA (1) 



Da Napoli, 1 Giugno 1616 (2) 



(A Roma) 



Rispetto alla condanna dell* opinione Gopernicaim , emanata dalla Gonr- 
gregazione dell* Indice il 5 Marzo precedente , opina che i Matematici, 
specialmente forastieri, debbano reclamare perchè sìa nuoramentc esa- 
minata e riveduta la causn. 



Le ioveozioni atlantee di Y. S.» boo mai abbastanza 
lodate, banno irritato l'invìdia de* sofisti de* nostri tempi, 
lanto cbe li professori di scienze sono per restarne in gra?e 
danno, se non si procuri di far manifeste le loro calannie 
ed imposture. E percbè siamo certi cbe la mente de* Supe- 
riori sia santa e giusta, perciò essendovi intravvenuto de- 
creto senza essere state intese le parti, nel cbe sono in- 
teressate le nazioni tutte, e gli uomini migliori delle nazioni, 
si deve procurare per ogni mezzo che venga la causa rivista 
e decisa dopo Tessere state intese le parti; e stimò cbe sìa 
bene, per la manifestazione della giuslizia e per lo debito 
decoro, cbe intra venga memoriale dei professori scienziati 
forastieri. Il resto rimetto alla prudenza di Y. S., alla quale 
prego che la Divina Maestà doni ogni contento. 

P. 5. (3) A me par spediente, con ogni prudenza, far 
avvisati li Signori cbe governano il Mondo, cbe coloro, cbe 
cercano metter dissidio tra le scienze e la religione , siano 



(f) Di questo Talente medico, filosofo e matematico napoletano parlano 
il Cesi nella saa del 17 Marzo 1619, da noi riportata a pag. 191 e segg., e 
Fabio Colonna in lettera del 3 Febbraio 1617, che Tedremo più innanzi. 

(2) InediU. ^ ÌISS. Gal., Par. I, Tom. 7, autografa» 

(3) Qaesta poscritta di carattere dello Stelliola, ma senza sottoscrizionCr 
è in an polizzino separato, spedito forse a parte e per altro mezzo che per 
qnello della posta, onde eTita re le erentoalì compromissioni che T ardita coia- 
cetto ìtì manifestato atesae potuto per STfentara arrecargli. 
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pòco amici dell' una e dell* altra parte; stante che la re- 
ligione e la scienza, essendo ambe divine» sono di conse- 
guenza concordi: e per quanto intendo è slato in Napoli un 
Geauita/ cognominato il P. Staserio , che si è molto aflkli- 
eato in seminar dette zizzanie, ed è verisimile, perchè in 
detto Padre sono di pari 1* arroganza e l'ignoranza. 



FBMRIGO CBSI 



Da Roma, 25 Giugno 1616 (1) 



(A Firenze) 



Si oonduole di Mntirlo indisposto di salute dopo tornato in Firenze. 
Lo conforta a non affliggersi della perseverante malignità de* suoi av« 
versar] Gli avvisa imminente la conclusione del suo secondo matrimo- 
nio colla Isabella Salviati. 



Ebbi grandissima allegrezza del suo felice arrivo, e mi 
duole sentire che la mutazione dell' aere le abbia dopo no- 
ciuto; spero bene che si rinOrancberà coli' aversi buona cura, 
al che la prego quanto posso. Non è meraviglia che i ma- 
ligni ed invidi di Y. S. seguitino al loro solito; poiché sic- 
come il mutar condizione, o per dir meglio natura, è loro 
tòtallnenie impossibile, cosi, durante questa, l'acquetarsi è 
ad essi difficilissimo. Lasciamoli abbajare e venga loro la 
dovuta pena e mortificazione di tanta rabbia che mostra- 
no; L' alligata clie Y. S. nella seconda delle sue gratissime 
dice mandarmi, non è comparsa. Il negozio di Spagna ho 
gusto grande* che s' incammini con speranza di buon com- 
{rimento. (2). Io sto involto nelli negozj del parentado come 



(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 10, autografa. 
(9) Si riferifloe all'affare della Longitadine, che poi non fi concime al- 
trinenii, come abbiam feduto a svo luoga nel Tomo L 
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Y. $. mi l^ciò» qoali pare olie si av?iciQioo a bpooa con- 
clusione : queat* altro ordioario forse avrò qBalcbe cosa da 
polerle avvisare. La seriltura riavuta dal sigp Bosio io la 
diedi al sig. Stellati cbe la portasse a V. S* prima eh* ella 
sì partisse di eostà; la cercai ohe bob sia amarrtta, e io 
intanto ne seriyo a lui (cbe è già partito per Fabriano) per 
intendere (1). E con questo di tutto cuore a V. S. bacio le 
mani, desiderosissioio mi comandi sempre. 

(I) Dalla seguente lettera Sello sterno Ceai ai argomenta che la acrittara. 
della quale in questo luogo ai parta, fosae una copia della lettera di Galileo 
al Castelli intorno il sistema Copernicano, che, dopo la proibizione ,. si ren- 
Ueva necessario di tenere nascofta. 



IL UEDgSiUO 

Da Roma, 23 Luglio 1616 (1) 
(A Firenze) 

Gli rìpAvla étWa proasMna «ootlasione del •«> OMtriflHMuow 

Già il sig. Buiio avea cbiariio ohe qua non e* era or^ 
dine alcuno cirea la risposta al Padre CasteUi (2). Dopo 
lengo^ la gratissima di V. S.» e vorrei iatender che stesse 
benissimo» al cbe credo che la stagione debba bvorire» e 
ì ealdi credo che siaa molto più benigni là cbe. qua, Seria 
mia felicità grande il trovarmi a godere delle celesti con- 
templazioni che Y. S. Ta di continuo. M* è stato carissimo 
incender cbe il negozio di Spagna passi innanaì. Di me 
devo dirle, cbe il negozio matrimoniale sta per coueludem. 
ed ora si stendono i capitoli. Subito firmati V. S. ne avrà 

(l> InediU. ^ Mas. Gal., Par. Yl, Ton. tO, Mlofrtle. 
(») Veggasi rullime nota alla lettera precèdente. 
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avviso» che ood sioarìssinoro senta contento d* ogni mia al- 
legrezza, e di questa particolarmente» per i rispetti discorsi 
qua. Succederà il tutto per la lienignità con clie S. A. Se^ 
renissima s* è compiaciuta favorirmi, ricordandosi >della mìa 
antica servitù e vera divozione. Intanto a Y. S. di tatto 
cuore bacio le mani» e le prego ogni contento» ricordan- 
domele obbligatissimo e prontissimo a servirla sempre. 



ih MBDKSIMO 



Da Boma, 3 SeUembre 1616 (1) 



(A Firenae) 



Coottaocambìa gli angiuj p«l nuovo anno Linceo, e parla di usa am- 
folaiv novità oaieryata in Saturno da Galileo. 



Rendo duplicato e con tutto 1* animo a V. & 1* annuo 
saluto » e prego N. S. Dio conceda felice corso alla nostra 
impresa e comuni studj» e liberi me aflhtto da ogni mole- 
sta occupazione e briga, acciò possa con ogni opera impie- 
garmi in essa conforme al desiderio e debito mio. 

Mi trovo tutto involto nelli preparamenti nuziali, sendo 
sempre più contento di questo accasamento, e sarebbe mia 
compita consolazione il poter anco soddisfare alli miei ob- 
blighi e volontà col trasferirmi almeno con una scorsa costi. 
y. S., che sa le mie cose domestiche, sa bene quanto poco 
mi lasciano promettere e disporre di me stesso; ma sappia 
anco fermamente, che, mentre ciò non mi riesce, a me duole 
più che ad alcuno, e quanto più ne sarò trattenuto pie anco 
sarà il éis piacere che sentirò di questi ncj|osi viluppi che 

(t) Inedita. - IISS» Gal., Par. Vi, Tom. tO. aatografa. 
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m* impediscono, quali spero pure superare: intanto suppli- 
sca y. S. testificando sempre della mia mente e desiderio 
di servire (1). 

La nuovità celeste di. Saturno mi è veramente stata 
d* ammirazione e gusto, e ne ho dato parte a molti amici, 
quali meco staranno aspettando con desiderio d'intendere 
elle la continuazione delle osservazioni diicuopra qualche' 
cosa di più, e Y. S. ne faccia subito partecipi di questi 
suoi mirabili scuoprimenti ed invenzioni (2). 

Solleciterò la pubblicazione dell* espurgazione (3), che 
ormai i negozi della corte comlncieranno a frequentarsi. 
V. S. si ricordi quanto le son servitore e quanto desidero 
che mi comandi. Bacio a V. S. le mani di tutto cuore. 

(1) S'intende al Gran Dnca: Tegfasi la precedente. 

(2) La norità qui allegata di Saturno fa la sua apparenza in figura d'uliva, 
primo accenno dell'anello che siasi afnto, e della qnal figura abbiamo ripor- 
tato il disegno, fittone dallo stesso Galileo , a pag. 35 dèlia nostra illustra- 
zione dei latori galileiani intomo i Satelliti di Giofe. Oltre quanto ìtì ab- 
biamo detto in questo proposito, reggasi ancora la nota a ciò relatiya a pag. 948 
del presente Tolome. 

(3) S'intende dell'opera di Copernico, che fu sospesa colla formala danee 
corrigatur. 



GIOVANNI FABBR 



Da Roma. 3 Settembre 1616 (1) 
(A Firenze) 

Gli manda i buoni aagur) del ntioTO anno Linceo, • si eongntula della 
sooperta della nuova apparenia di Satomo, ch'egli si propone di co- 
mimicare agli amici ed ai nemici comuni. 

Mi ho da rallegrare con V. S. doppiamente , e che sia 
felicemente giunta nella patria » e che ricorra il giorno del« 
r instituto felicissimo della nostra Accademia. Iddio le faccia 

(I) Inedia. -^ K8S. Gal., Par. VI, Tom. 10, autografa. 
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godere moltissiiiii anni questa commemorazioDe, onde ar- 
ricchisca ii mondo di nuovi fenomeni come fa , siccome 
jerì li signor Principe mi ha dato parte di quelli nella stella 
di Saturno, che io non mancherò di comunicare subito con 
li amici ed inimici nostri, acciocché non possino levar questa 
gloria a y. S. Li manderò ancora al signor Carlo Borrommeo, 
curioso di queste novità, col quale ho contratto qualche ser- 
vitù per mezzo del Padre Terenzio , che di presente si trova 
in Augusta. E non occorrendomi altro a dire a Y. S.» con 
ogni divoto alTetto le bacio le mani. 



IL PADRE JACOPO FAILLA (1) 

Da Napoli, 7 Settembre 1616 (2) 
(A Roma) (3) 

Lo avvita àtW Apologia mandatagli già in Roma dal Padre Campanella, 
del quale diee che anela di essere oon e&so Galileo dUa difésa della 
virfà italiana oppressa dalV invidia. 

Grandissimo obbligo in vero devo a chi mi dà coman- 
damento di questo ufficio con Y . S.» dandomi occasione 
di dedicarmi appresso lei per servitore. Il Padre Fra Tom- 
maso Campanella » oppresso da vaij pensieri , mi comanda 
eh* io dovessi fare 1* ufficio suo con Y. S., dicendole che 
mandò ali* Illustrissimo sig. Cardinal Gaetano» per mezzo 
del sig. Giovanni Bartolini , un* Apologia in difesa del modo 
di filosofare di Y. S.» dimostrando che non è contra una-^ 
nimem eansensum Sanetarum Patrum et Sanctae Seripturae ; 
ma che chi proibisce questo modo di filosofare , -proibisce 

(1) Era questi on Carmelitano amico di Campanella. 
(9).IoediU. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 7, antograia. 
(3) Il frate lo sopponeTa tattaTia in Roma, mentre già da tre mesi. era 
tornato a Firenze. 



K 
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al seDDo crifltiaBo 1* enere cristiano. Lai desidera sapere di 
questo il parere di Y. S. e che le ne pare di quella Apologia, 
se 1* ha vista» o véro se la faccia mostrare dal detto sìg. Bar- 
tolioi (1). La prìega anche l'avviti qualche nuovo osservato, 
che Taverà per favore particolare di Y. S.« a cui fa mille 
riverenzct e spera un giorno esser fuori di travagli e seco 
alla difesa della virtù italiana appressa dalla invidia. Ed io 
me le dedico per servitore benché di presenza non la conosca, 
cioè esteriormente» essendo ammiratore particolare del valore 
di Y. S., a cui bacio le mani. 

(1) Questo scritto del Campanella è cosi intitolato: Fr. Thomae Campa- 
néllae Calabri Ordin, Predio. Apologia prò Galilaeo mathematieo floreniino , 
ubi diiquiriiur utrum ratio phùoiophandi, quam GaliUuus eelebrat , faveat 
Saerii Seripturii an aàver$etur. Fu stampata nel 16S8 a Francoforte per cora 
di Tobia Adami, al quale F antere ne ayeya mandata copia. U Ventarì ne ri- 
porta alcuni squarci a pagg. 1-6 della Parte li. 



TOlfìlASO CAMPANELLA 



Da Napoli, 3 Nm>embre 1616 (1) 



(A Firenze) 

Privo tutuvia di riscontri ae Galileo a?eiM riaevaai TApofegU, rioDr- 
datagli anche ooUa precedente lettera del Padre Failla, lo preg» di 
riapoata intomo a ciò. Parla quindi dell'Ingoi! avTcrsarìo del sistema 
Gopeniioano, e d' un Mirabil Taaoello inventalo da Fra fktio da No- 
oera resistente a ogni vento e artiglieria. Dice in fine di star quasi in 
libertà ^ e spedisce la presente direttamente a Galileo senta ricorrete 
agli artificj usati par la precedente sua dell' S Mano lg|4. 



Io ho mandato a Roma e a Y. S. nna questione (2) , 
dove si prova teologicamente che il modo di fitosoGare da 
lei tenuto è più conforme alla Divina Scrittara clie non lo 

(1) Inedita. ^ M9S. Gal., Par. VI, Tom. 10, antografli, eiUU erronea- 
mente dal Nelli (pag. 419 e altrore) sotto fi lOlS. sotto il quale anno è pure 
nouta nel Catalogo Palatino. 

(3) Cosi chiama egli V Apologia prò Galileo. 
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contrario ^^ o almeno assai più che non l*Arislotelico ; e 
qaesto Tho mandato per via dell* Illustrissimo signor Car- 
dinale Gaetano , e non ho per anco avuto risposta da V. S, 
come le piacesse^ 

Ora m'è capitato in mano un discorso di un Raven- 
nate contro al filosfar suo e di Copernico (1) , e gli avere! 
risposto se Y. S. si Tosse degnata significarmi se abbia avuto 
a caro la questione mia : e se gli argomenti teologici non 
fossero stati da tne sciolti , e li matematici da Plutarco e 
Copernico e altri» credo già che a V. S. parranno assai Tragili 
ed imbecilli (2) , e Turo anche sciolti nel primo libro delle 
questioni mie conlra li settari di tutte le nazioni (3). 

Ora io son forzato da un amico a scrivere a V. S. Costui 
è Fra Pietro da Nocera , uomo dì sagace giudizio » che ha 
fatto un mirabil vascello resistente ad ogni vento e arti- 
glieria; e vorrebbe dare la sua fatica al Serenissimo Gran 
Duca per mille rispetti , che lui scriverà » e anche la 
forma e Tuso. Pertanto supplico a V. S. che negozj questo 
col Gran Duca , e m* avvisi quel che deve succedere e che 
farsi. Resto al suo comando, e sto quasi in libertà , e desi- 
dero vederla, e prego Dio per lei, e le sono servitore affe- 
zionatissimo. 



(1) Intende parlare del discorso contro il sistema Copernicano , che il 
RaTennale Francesco Ingoli scrisse nel principio di qoest^anno, mentre Ga- 
lileo era in Roma : discorso al quale il nostro filosofo rispose otto anni dopo 
colla diffusa scrittura pubblicata già dal Tenturi (Par. II, pagg. 6 a i5) e da 
noi riprodotta nel secondo toI. delle Opere. 

(i) Vuol dire il Campanella, che dorè anche gli argomenti deiringoU 
non avessero già ricevuta da altri yalida confutatione cosi teologica che ma- 
tematica, non per. questo Galileo stenterebbe, per criterio suo proprio, a tro* 
Tarli assai fragili ed imbecilli. 

(3) Cioè nell'opera Theologieorum prò cunctit Nationibus libri tres. 



Oalilbo Galilki — T. Vili. oO 
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MONSIGNOR CIAMPOLI 

Da Roma, 31 Decembre 1616 (1) 
(A Firenze) 

Mondandogli gli auguri di un buon anno , parla con gran lode di 

Don Virginio Osanni, presso il quale esso Ciampoli è ospitato. 

< 

Vivo più che mai devoto servitore di V. S. e vorrei 
che , conforme ali* affetto e alla venerazione ch*io le porto» 
mi si porgesse occasione di testificarle la mia servitù. Se i 
suoi comandamenti vorranno una volta provarsi a vedere 
se io devo esser messo nel catalogo dei servitori distinti to- 
talmente 9 io non recuso di venire a questo cimento , anzi 
ne la supplico , perchè io spero che dalla prontezza del de- 
siderio siano per ricevere augumento le mie poche forze» sì 
che in qualche parte ella non si avesse a distorre dal rei- 
terarmi le grazie d'altri suoi comandamenti. 

Io qua mi trovo con ottima sanità. Venni per alloggiar 
dal signor Don Virginio due giorni , e la cortesia di questo 
Signore non mi vuol lasciar partire : sicché mi credo che 
per questa invernata riceverò il comodo e la grazia proffer- 
tami con si affettuosa istanza, che non mi par lecito il 
ricusarla ; anzi al genio mio è desiderabilissima , particolar- 
mente seguendo ciò senza una minima diminuzione della 
mia solita libertà (2). 

(f) MSS. Gal», Par. I, Tom. 7, autografa, ediU dal Talloni e dal Tento- 
ri, e da quest'altimo doe Tolte; la prima colle solite motilazionl, a pag. S78 
della Par. I, la seconda per intero a p. 75 della Par. II» forse dimentico di 
(|nel tantoché ne arerà riprodotto poco prima. 

(2) Monsignor Virginio Cesarini, del qoale qal parla il Ciampoli, che ne 
diyenne strettissimo amico, fa altrettanto rigoroso di mente che debole della 
persona, onde renne gioranissimo a morte nel 1694, quando più le muse 
latine, che lo ispirarano con rara felicità, ed ogn* altra più nobile disciplina 
dello spirito poterano da Ini ripromettersi squisitissimi frutti. Fu altresì am- 
mirato per la sua rara arrenenza. 
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lettere di V. S. sòn desiderate da noi inaDitamente, 
e se ella si risolvesse a farci grazia di qualche suo discorso, 
come fanti oe ba fatti per lettere ad amici suoi , io non so 
dor' ella possa inaiare le meraviglie del suo istelletto , che 
più siano ammirate e stimate. Al sigmir Dòn Virginio ella 
farebbe piacere singolarissimo; e principalmente per poter 
bene comprendere le sue speculazioni, si vuol tutto apf^li^ 
care questo inverno alle matematiche^ Signor mio, noi chie^ 
diamo cose di prezzo inestimabfle a chieder fruiti della sua 
mente, n merito del signor Dòn Vh'ginio , e quel devòtissimo 
aBktto con che io la riverisco, nota fadciano riuscire vana 
la nostra petizione. Con questa speranza io finirò pregandole 
felicissimo principio di questo e molti anni appresso , con 
auguramento di saniti e d'ogni altro più bramato beile. 



TOBIA ADAMI 

Da Norimberga, 26 Gennaio 1617 ^1) 

(A Firenze) 

Lo supplica A dargli parte della nuove scoperte o pubblicazioni che, 
dopo la sua partenaa da Flrènie, potesse egli AVer fatte. Domanda 
nuove del Campanella, e gli augura un felice nnno, che dice incomin- . 
ciato in Germania con inaudita dolcezza di' temperatura. 

Siccome ebbi grandissimo contento , stando in iFirenze^ 
di conóscer la segnàlatissima virtù di V. S. e quella tècoelsa 
industria 9 che prima ci ha scuoprite le celesti meraviglie^ 
a tanti secoli nascondi te, e restai insieuie sommamente te-^ 
nuto al(a sua cortesia e amorevole affezione verso di me i 
cosi ora avendo finalmente a buon termine ridulto (graaia 
a Dio) i lunghi nostri viaggi , e trovandomi in patria alcuni 

(1) MSS. Gal., Par. 1, Tom. 8, autografa, eJila dal Targioni, e dal Ven- 
turi, Par. Il, pag. 76. 
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mesi SODO , non posso mancare di sospirar molle voKe per 
la relice vostra conversazione ed aflbUoosissima gentilezia; 
e questo tanto più » qoanto manca . V occasione di aver co- 
modità di sapere delle osservazioni vostre, senza ogni dubbio 
con somma diligènza continuate, mentre sto fuori d'Italia. 

D* Inghilterra erano, se non m* inganno, raltime mie 
a y. S. raccomandate io mano del molto iUusIre sig. Fran- 
cesco Quaràtesk) , mio grande amico, residente allora nella 
corte di quei re da parte del serenissimo Gran Duca. Stava 
io aspettando con singòlar desiderio di trovar qualcbe bella 
cosa delta vostra celestial guardia, alla mìa tornata in Ale- 
magna, ma ancora che io avessi posta ogni diligenza di 
spiar ancora io Francoforte per tutte le librarie, se dalle 
parli di là dall- ingegno di Y. S. fosse venuto qualche parto, 
con tutto ciò non ho potuto penetrare 4n qui nulla. Cre- 
dendo però cosa impossibile che in tanto tempo da Y. S. 
non si sia cosa visla, benché noi di qua dai monti ne siamo 
privi, supplico officiosamente Y. S. se del suo gran sistemate, 
o dell* altre osservazioni o ragionamenti e disquisizioni filoso- 
fiche avesse pubblicato qualche cosa, si degni di avvisarmi 
e farmene parte, almanco come è succeduto con li movi- 
menti delle due stelle saturnie dopo la mia partenza. 

Del nostro Campanella se è vivo o morto , se è libero 
o nella prigione antica ^ non sento nulla ; spero niedesima- 
mente Y. S. non lascierà di dirmi quel che sia. Pregandola 
a porgermi occasione di servirla , come ne son desiderosis- 
simo, bacio cordialissimamente a Y. S. le mani, ed al signor 
cavaliere Cosimo Ridoifl, e al padre Don Benedìetto Castelli. 
Il nostro Signore Dia^i ooóceda ogni felicità e contento, e 
buon capo d* anno , che da noi è entrato con tempo tale, 
che quasi adesso aremo la primavera con li fiori e calore 
non usato altrimenti in queste parti, di che ognuno si ma- 
raviglia. 
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FABIO COLONNA 



Da Napoli, 3 Febbraio 1617 (1) 
(A Firenze) 

Pirla dell'Eiicidppedia dd&o SCtllioUi, t della '|>ropffia illntUatione 
degli Spiriiali di HeroDe. 

Carissima m*è stata la lettera di V. S. per conoscere 
che molto mi ami e mantenga per sao aflTezionatissimo , 
come veramente le sono, ammirandola per la sua rara virtù, 
che certo non potrà mai esserle oscurata. 

Qui non è chi parli di cose celesti, si perchè non v*è 
persona cbe ne sappia veramente, se non il nostro Stelliola, 
il quale sta anco animoso , ed avrà Y. S. a quest' ora po- 
tuto saperlo dalF indice eh* esso ha stabpato in Napoli della 
sua Enciclopedia (che, forse, se non Tha ancora avuto Y. S., 
le manderà il sig. Principe quanto prima) , nella quale si 
contengono molti trattati appartenenti a tali cose , e sta in 
animo, se n* avrà il sig. Principe volontà, di far stampare 
il trattato De Dimensione Coelesli quanto prima, donde chi 
r intenderà conoscerà la verità del Sistema qual sìa per 
quella strada , come anco il trattato della Proprietà del 
Centro , e delle Apparenze de* Movimenti , che ha posti 
nella XI partizione della sua Enciclopedia , di che credo 
Y. S. averà gusto. 

La lettera al Padre Giacomo Failla (2) per ancora 
non ho data , perchè fin* ora non ho potuto averne nuova 
tra amici virtuosi e librari. Y. S. mi farà grazia avvisarmi 
di che nazione sia o paese» e chi ella sa eh* egli tenga per 

(1) InediU. — MSS. Gal.» Par. VI, Tom. 10, autografa. 
(a) Era forse la responsiya di Galileo a quella dello sletso Failla del 6 
Settembre precedente, che abbiamo riportata poc'aoii. 
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amici o per pratica , che cosi facilmente ne avrò nuova ; 
intanto ho commesso tra*Galal>resi si ricerchi» giacché nem- 
meno Tra questi Padri del Carmine v*è notizia che vi siano 
amici di quel Padre. 

Io sto intorno alli Spiritali di Herone perchè si possano 
mandar fuori , avendo riformate quasi tutte le macchine , 
mancandovi proposizioni e ragioni » quali dichiaro come ho 
saputo trovar per esperienza. Con ciò aspettando da ¥. S. 
sempre alcun comandamento t le fo riverenza e bacio le 
mani, e prego N. S. le doni lunghissima vita con salute a 
benefizio de* virtuosi e chiarezza della verità. 



GIOAN ANTONIO BOFFBNI 

Da Bologna, 14 Febbraio 1617 (1) 

(A Firenze) 

Cidato infermo il MagiDi Mina speranza di guardone « fu da Bologna 
tentato Galileo per averlo successore di qnello nella lettura di materna- 
tica. Bla il filosofo Toscano vi si negò con lettera al Roflèni, nego- 
alatore forse di quel trattato. Ora il RftfTeni^ annunziandogli appunto 
colla presente la morte già accaduta del Magini , si oonduole cosi di 
quella , che del rifiuto di esso òalileo. 

Passò a più sicura vita il signor Magino sabato sera 
alle ore due » e con tanto mio dolore , che non credo per 
un pezzo potermelo scordare , essendomi mancato un pre* 
cettore di tanto valore , come lei sa , e conoscendo io di 
avere poco curata questa grazia , avendo gettato il tèmpo, 
e nella perdita del maestro essere io restato inetto scolare. 
Pensavo perciò dover servire soggetto simile, ma ora che 
hella sua mi significa apertamente non dovere alouno cre- 
dere che lei si levi di dove è, ho aggiunto nuovo fastidio 

(1) Inedita. — M8S. Gal.» Par. I» Tom. 8, autografa. 
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per vedere abbaodoData la lettura da chi itaerìtamente poteva 
sostenerla. Ma pazienza. So bene quello che avrei trattato 
per questo eflétto , e con quanta prontezza V avrei servito 
in ogni occasione, come farò sempre quando si degnerà 
porgermi campo di farlo co* suoi comandamenti e valersi di 
me. Per fine le bacio le mani , e le auguro da Dio lunga 
vita e ottima salute. 



BBIfRDBTTO CASTELLI 



Da Pisa, 16 Maggio 1617 (1) 



(A Firenze) 



Nel parlargli con gran lode del Pàdrs Placido Mirto, seguace delle 
nooTe dottrine , lo avrita che i suoi avyersarj non cessano di nuoQhi- 
nare in Roma a suo danno. 



La medesima sera che Y. S. parti di Pisa (2). alloggiò 
qua un Padre D. Placido Mirto Napoletano Teatino, lettore 
di ilosofla , e predicatore e teologo singolare » e quello che 
mi diede l'ultimo gusto, laudatore miracoloso de* meriti e 
valore di Y. S. Eccellentissima. Legge filosofia peripatetica, 
ma reputa ben fatto mutare le opinioni, che non si possono 
accomodare alle nuove osservazioni ; si contenta di confes- 
sare il cielo generabile • Corruttibile, di sostanza duttile 
e cedente più che V aria stessa ; si ride della superstiziosa 
multiplicità degli Orbi, osserva a dilungo le Macchie Solari, 
ha rincontrati i Pianeti Medicei, fatte le osservazioni di Sa-- 
turno, e insomma non ha difficoltà a dire che Aristotile 



(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 10, aatografa. 
(S) Di ritorno da Li?orno, doTO era stato ad e§perimentare il Binocolo , 
del quale aTremo a trattenerci fra poco. 
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abbia fallato e in questo e in moltissime cose. Mi disse 
d^ essersi imbattuto più volte a difendere la dottrina di Y. S. 
sino nel particolare del moto della Terra, tenendo il libro 
del Copernico sospeso, ma la opinione non dannata, né 
dannabile; sicché io ebbi grandissimo gusto. In questi ra- 
gionamenti mi significò che in Roma , di nuovo e di pre- 

• 

sente , questi nemici della verità non cessano di tentare 
nuove macchine : però se Y. S. procurasse di saperne l'in- 
tero, non sarebbe se non bene. E perchè non m'occorre 
altro di nuovo , le bacio le mani , rallegrandomi del felice 
arrivo, che m*è stato significato da H. Gio. Batista. 



IL CABDINALB FEDBRICO BORROMBO 

Da Milafio, 14 Giugno 1617 (1) 
(A Firenze) 

Nel riscontrare una lettera, eolia quale Galileo gli aocompagfiaTa alcone 
offsenrazioni oelesti, raocomanda al niedeaiiiio Fra Bonaventura Gayalierì. 

Nel presente ritorno del dottor Giggio ricevo da Y. S. 
in grado di particolar soddisfazione la cortesissima sua let* 
tera, e le ultime dimostrazioni della volontà ed affezione 
sua verso di me, eh' egli mi testifica aver chiaramente co- 
nosciute in Y. S. Però come io faccio conto della persona 
e valore di Y. S., e ho avute care le osservazioni che le è 
piaciuto inviarmi, cosi l' assicuro di serbarle particolare ob- 
bligazione con prontezza di darle contrassegni di questa 
stima e volontà mia verso di lei in qualunque cosa che le 
possa esser di gusto e servizio. E qui riserbandomi di dire 
anch*io alcuna cosa sopra le medesime osservazioni, rac- 
co Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 14, aatografa. 
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comando a V. S. Fra Bonaventura Milanese, a flne cbe con 
r aiuto di Y. S. egli possa giaogere a quel termine della 
proTessioDe, che ci promette 1* ioclioazione e 1* abilità, che 
egli mostra avervi tasto singolare (1). Prego a Y. S. per 
flne ogni vero bene. 

(1) Il CaTalieri, del quale parleremo più innanzi in occasione della siu 
prima lettera a Galileo, era allora in Pisa nel cooTentodi S. Girolamo de'Ge- 
«nati. Questo passo della lettera del Card. Borromeo risolTO affatto un dubbio 
che lo stesso Piola, nel suo eruditissimo elogio di questo gran matematico, 
areia lasciato insoluto; se ck>é, come insinua il DaTiso, Tenisse il Cayalieri 
a Pisa digiuno affatto di quelle discipline, ed ìtì soltanto ne intraprendesse 
lo studio. Il Piola giustamente inclina a credere ch'egli fosse già in quelle 
istituito; fia la presente testimonianza ei sembra mettere la cosa affatto fuori 
di dubbio. 



FBA AWIIBALB 6UIDUCCI 

Da CivUavecehia^ 11 Settembre 1617 (1) 

(A Firenze) 

IjO avvisa del ginn travaglio patito in mare dal Padre Castelli nel 
viaggio fatto sulle Galere del Granduca per esperimentare il Binocolci 
o cannocchiale doppio, imaginato da Galileo per far sulle navi le os- 
servaidoni celesti, e quelle specialmente dei Satelliti di Giove onde de- 
terminare da essi le Longitudini. 

Con la presente le faccio prima riverenza ricordando*^ 
mele servitore, poi le do nuova come venerdì partimmo 
di Livorno per il viaggio destinato con le quattro galere: 
il sabato avemmo un cattivissimo tempo con mare grossis- 
simo in modo che dette fastidio a tutti li marinari vecchi 
di galera, e in particolare al padre Don Benedetto, quale la 
saluta avendomi cosi lui imposto, e l'alterò in modo tale 
cbe gli dette la febbre, cbe gli è durata due giorni con 
qualche travaglio più che ordinario, tanto che non è pò* 

(f) Inedita. -* MSS. Gal., Par. I, Toro. S, autografa. 
Galileo Galilei — T. Vili. 51 
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tulQ uscire ad alto. Ora ò stato consigliato a rimaiiere m 
Givitav^cbia, nua non ba volato acconsentire, sendo di- 
sposto voler servire S. A. in tutti i modi. Le do nuova cbe 
il $ig. capitano Tommaso Inghirami» nipote del signor Am- 
miraglio» intende benissimo il modo di adoperare il se- 
greto (1); e in caso, cbe Dio non voglia, cbe il Padre Don 
Benedetto non potesse, satisfarebbe il detto sig. capitano con 
molla salisfazione del signor Ammiraglio: ma credo cbe non 
accadrà altro male, essendogli alleggerita la febbre, in modo 
cbe, se non fosse un poco di travaglio di mare, sarebbe ri- 
masto del tutto libero. Egli saluta assai V. S. e tutti li suoi 
amici. Altro non bo cbe dirle, ed io vorrei poterla servire 
in qualcbe cosa, sebbene è troppo pretendere; e a lei per 
fine, ricordandomele servitore, bacio le mani con pregarle 
dal Signore Dio quanto desidera. 

(1) Cioè il Binocolo, il cui oso e meceanifmo si teooTa secreto per il 
trattato, che, dipendentemente dal baon successo di qaeU'islromento, Galileo 
cootinnaTa colla Spagna. Intorno a questa ioTenzione reggasi a pag. tS7 del 
Tomo I la lettera di Galileo del Si Marzo di quest'anno al Picchena , e le 
altre soccessiTe di Ini del Giugno e del Deoembre. 



BEIfBDBTTO CASTELLI 



Da Civitavecchia, 18 Settembre 1617 (1) 

(A Firenze) 

Oli dke d* essere onnai ristabilito in salute e pronto a fòmaiv in 
mare, e d* avere imauginatft qualche utile perfeaknaflMnlo al BiaflOplOb 

Essendomi cessata la febbre e ridotta in buoB termine 
ia gamba, bo giudicato bene imbarcarmi di nuovo» parser- 
▼ire, sin cbe avrò forza, ai nostri Serenissimi Padroni. E 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par; yi, Tom. 10, aotografiu 



/ 



ANNO 1618 403 

veramente iopra questi vascelli non mancava altro che V uso 
deli' occhiale; non parlo tanto dell* invenzione mirabile di 
V. S. quanto dell* ordinaria maniera di maneggiare questo 
stromento, il quale è trattato peggio che un bellissimo ca- 
vallo dai gondolieri di Venezia. Ma se Dio benedetto mi 
concede ritomo» come spero, proporrò a V. S. e a S. A. S. 
alenni particolari focilissimi ad essere eseguiti» e senza spesa» 
i quali saranno di grandissima conseguenza. Intanto lei 
si conservi, e mi raccomandi al Padre Abate dandogli nuova 
che siamo trattenuti dai cattivi tempi in Civitavecchia. 



IL hbdbsimo 



Da Pisa, 7 Febbraio 1618 (1) 



( A Firenze ) 



Lo aTvUa di ctaete per tcAtferirn a LiTorno ad Rminaettfare i giovani 
della flolCa neirvao del Binooolo. e gli parla delle leaioni di inate- 
matioa cIm Tien beendo al Principe Ereditario. 



Per 1* ordinario passato scrìssi a Y. S., ma non avendo 
avuto altra risposta» penso che la mia sia capitata male (2). 
Prima le diedi conto d'essere stato più volte col sig. Gio^ 
vanni de*Médici (3)» ed avergli, d*ordioe del sig. Plcchena» 

(1) Inedita, fuori del primo paragrafo, recato nella Prefazione anìTersale 
alle opere di Galileo della edizione Padorana pag. XXXIX. — 1198. Gal., 
Par. VI, Tom. 10, autografa. 

(2) £ forse f« cosi meramente, perchè non we n*é traccia nei Codici Pa* 
laUoi. 

(3) GìoTanni de* Medici, commissario delle galere grandacali, era Aglio 
naturale di Cosimo I, «omo d'ingegno meccanico, e ohe- moli' anni innanzi, 
fin da quando Galileo era lettore in Pisa, si guastò con lui pel poco fsTore- 
▼ole giudizio portato dal nostro filosofo di una macchina luTentata da esso 
Don GiOTanni per ripulire il Porto di LiTorno. Pare da questa e dalla se- 
guente lettera del Castelli, che per la necessità nella quale ora Galileo si 
IroTaya costituito di arer che fare sulle galere per ragione del Binocolo, cer- 
casse di tornare in buoni termini con lui, e che co$l aTfeoisse realmenie. 



404 LETTERE A GALILEO 

mostralo il Celatone, visto e provato da Sua Signorìa con 
grandissimo piacere, e giudicata questa invenzione più im- 
portante del medesimo occliiale. La pregai ancora clie mi 
mandasse degli occliialini lunghi un palmo» o poco meno-, 
acciò possa colla prima oceasione andare a Livorno ad 
esercitare alcuni giovani» de' quali già si è fatta la scelta. 

Di nuovo ora non lio altro, solo clie oggi dopo desinare 
sono stato fatto chiamare a palazzo dal sig. Gio. Boni, e 
dopo essere stato interrogato della scuola mia, degli scolari e 
delle ore nelle quali io leggevo, mi domandò a che ora 
avrei potuto continuare a leggere al sig. Prìncipe (1) la le- 
zione d'Euclide cominciata da V. S. E., ed avendo io rì- 
sposto che non occorreva pensar ad altro che alla como- 
dità di Sua Eccellenza, finalmente si terminò che io andassi 
la mattina alle sedici ore ; e cosi io comincerò dimattina, 
avendo promesso al sig. Giovanni di scriverne a V. S. e pre- 
garla a darmi di quelli avvisi, eh' ella giudicherà opportuni 
per servizio di S. E. Mi son hen protestato che non saprò né 
potrò servire con quella esqnisitézza, che ha fatto V. S., 
della quale il sig. Giovanni mostra restar soddisfattissimo. 

De*parlicolari che m*occorreranno alla giornata ne darò 
eonto a V. S. Jer mattina si dottorò in teologia il si- 
gnor 6. B. Fabroni, avendo fatta la spesa S. A. S. Si portò 
valorosissimamente tanto nei recitar i punti, quanto nell'ora- 
zione. Fu favorito straordinariamente dallo Studio, ma il 
condimento d'ogni cosa, o per dir meglio la maggior pom- 
pa, fu che intervenne al dottorato l'illustrissimo sig. Cardi- 
nale (2) col sig. Prìncipe. Io lo visitai il giorno medesimo 
che giunse, e l' accompagnai la sera dairArcivescovo. Altre 
non ho di nuovo: solo me le ricordo servitore al solita 

(1) Il Principe erediUrio, che fa poi Ferdinando li. 

(2) Il Cardinale Carlo de* Medici fralello di Cosimo II. 
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IL MBDBSIMO 

Da Pùa. 14 Febbraio 1618 (1) 
(A Firenze ) 

Pària di Don Giovanni de*Medid, e ti distende nella informasione delle 
sue partloolari prosperità e Gontentezie. 

Lessi qaeRa parte della lettera di Y. S. Molto Illastre, 
cbe s'apparteneva al signor Giovanni Medici ; la lessi* dico 
airìstesso signor Giovanni, il quale mi disse che aveva desi- 
derio di vederla» e che le voleva essere servitore (2). Il Sere- 
nissimo Granduca (quale sta ora assai meglio) e Madama 
Serenissima e tutta la Corte tengono gran conto di questo 
cavaliere, e meritamente, perchè è dotato, oltre al sapere, 
d'una gentilezza singolare. Io per me gli sono restato 
schiavo. 

Il signor Picchena mi ha detto* che ha inviato a Vo- 
stra Signoria una lettera di Spagna: se v'è qualche cosa 
di nuovo, mi farà grazia darmene parte, sebbene, per dirla, 
più non mi curo d' andare ad Garamantas et Indas (3), poi- 
ché la servitù che io ho cominciata col signor Principe (4) 
mi riesce con particolar soddisfazione di Sua Eccellenza e di 
Madama Serenissima, la quale è tanto soddisfatta, che non 
si può dir più, ed io ne ho avuti diversi segni; uno dei 
quali è, che V altr* jeri mi fece chiaiéar in camera, e dopo 
avermi fatto discorrere alla presenza del Principe, con quella 
sua somma benignità, e con singolare aflTetto materno, mi 

(1) Inedito. -- MSS. Gal., Par. I, Tomi S, aato^afa. 
W ^9ggnì la nota a lai relali^a nella leUera precedente. 

(3) Il Castelli, non ben soddisfitto della propria condizione, arerà in. 
addietro sollecitato Galileo a farlo nominare negoziatore in Spagna pel ne- 
gozio della Longitudine : soggiunge però qui cbe incomincia ad essere assai 
soddisfatto delle cose sue, e non desiderare qaindi altrimenti di allontanarsi. 

(4) Il Principe ereditario, come abbiamo notato nella precedente. 
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pregò eh* io volessi leggere a* Paggi in qaelFora che più 
mi fosse stata comoda, renuoilaodo Lei la servitù stessa di 
essi la mattina alle torcie, acciò avessero comodità di at- 
tendere. Ma essendosi poi determinato che più comoda ora 
fosse il dopo pranzo, il maestro de* Paggi» colla conferma- 
zione di S. A.» voleva che io restassi a desinare coi mede- 
simi : io ricusai per allora, e mi scasai con Madama Sere- 
nissima dicendo che mi conveniva per quel giorno far certi 
negozj, ed in particolare assegnare altre ore a certi signori 
scolari ; si che per allora mi salvai, ieri poi fui aspettato 
ed invitato pure a pranzo, ma volli contentarmi del mio 
pentolino; e mi lasciai intendere chiaro col signor maestro, 
che per obbedire S. A. voleva bensì entrar servitore a quei 
signori» Bla non compagno, maestro e non fratello, e lo resi 
capace che cosi mi conveniva fare, e mostrò restar soddi- 
sfatto. Ieri cominciai, e seguiterò. Piaccia a Dio di mante- 
nermi in questi terminirche so benissimo che son necesaaij. 
M* ero scordato di dirle un altro particolare, segno chia- 
rissimo che S. A. è benissimo affetta alle cose nostre : que- 
sto è che il signor Giulio Parigi, che altre volte a pena si 
degnava farmi motto, quando mi vide jeri mi fece certe ri- 
verenze profonde ed accoglienze liete con risi e proflTerte stra- 
ordinarie (1). Non posso esser più lungo perchè mi conviene 
andare a palazzo, si che le bacio le mani ; ma prima le ho 
da dire che lessi la lettera di Y. S. al signor Principe» che 
fu sentita con gusto e con grazia particolare, e di già, p^ 
ordine di Madama € per consiglio del signor Giovanni, si 
era dato principio di nuovo, conforme a quanto Y. S. mi 
ordina. 

(1) Gioito Parigi fa un celebre architetto fiorentino, ed inventore, secondo 
alcuni, deir incisione air ac<|aarorte. Fa chiamato in corte per insegnare ar- 
chitettura militare ai figli di Ferdinando I. Tenera in casa un'Accademia, 
dove spiegava Euclide, ed ebbe per uditori uomini poi ditenuU famosi, Tra* quali 
nomineremo Ottavio Piccolomini. Mori nel 1S35. Il Baldinucci ne ha data 
latita. 
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FBDBRICO CB8I 



Da Rama. 20 Aprile 1618 (1) 



(A Firense) 



Si ooqgntoU Mie d i m intn aìoni d'onoge fatte ad eMO OaliUo d*U*Ar 
ddaca Leopoldo d*i 



Sento dalla gratissima sua» con mio gran dolore, V io- 
disposizione di febbre» che 1* ha tenuto tanto tempo in letto, 
e solo mi vado eoosolando colla speranza della i stagione e 
del miglioramento cominciato. Godo però grandemente della 
mortificazione data da JN. S. Iddio», per mezzo del Serenis* 
Simo Leopoldo^ a quelli maligni, che con. si rabbiosa ine- 
dia contrariano a V. S., o, per dir maglio, alla eminenza 
della sua virtù, li quali bisognerà pur che^ loro malgrado sof- 
frano vederla sempre maggiormente conosciuta e colma di 
gloria (2). 

Mando per il procaccio cinque copie delle Lettere So* 
lari, cbe avevo alle maai^ e reitererò V ordine al libraio di 
mandarne costi quantità. 

Non ao se Y. S. averà veduto il signor Demisiani» eb» 
veniva desiderosiasimo di vederla, io sto con il solita 4esi>- 
derio che Y. S. mi comandi, e frattanto la bacio Je mani 
]iffegandole da Dio ogni contento. 



(1) USS. Gal., Par. I, Tom. 8, autografa, e^ita dal Targioni e dal Ven- 
tari. Par. II, pag. 77. 

. (S) Allude aUa irìBìU f«tU ad etto GalUeo dall* Arcidnca Leopolda d'Aa- 
Biria, rratellojdeUa Grapdapheasa, che allora sì tro^aTa a Firenze, e alle offerte 
di protexioae largitegli, in tale incontro da qnel Principe, come appare dalla 
KioteToliatima lettera direttagli dal nostro filosofo sotto 11 di S8 Maggio di 
qnesf anno, da noi reeata a peg. S78 e segg. del Tomo I. 
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IL IIBDB81II0 



Da Rama, 11 Maggio 1618 (1) 



( A Firenze ) 

Si congratula di aentirlo disposto ad una gita yerso Aeqaasparta, or* egli 
si ripromette di poterlo fra qualche giorno penonalmente riceTere. — 
Reehianio questa lettera per illustraaione di quanto siam per dire in 
proposito della seguente. 



Godo grandemente dell' avviso che V. S. sia in stato di 
poter viaggiare, il che senza dubbio credo le sarà di gio* 
vamento» quando dia qualche giorno pia di tempo alla sta- 
gione, che ancora è rigida: e lo desidero anche per mio 
particolare interesse, poiché sento particolar contento che 
favorisca i miei luoghi di Acquasparta ; e tardando ella 
alcuni giorni, credo che potrò, sbrigato delle cose di Roma, 
trasferirmi là con la famiglia, ove riceverei queir allegrezza 
che si può dir maggiore nei vederla e servirla. 

Ma quando ciò non mi sia concesso, sarà servita dai 
miei amici e ministri in tutto quello che le sarà di pia- 
cere, e a veder li precipizi del Velino pariicolarmente» che 
mi ricordo V. S. pensava già osservare ; però m* avvisi su- 
bito la risoluzione ed il tempo della sua partita (2). Con 
che ricordandomele servitore di cuore, bacio a V. S. con. 
ogni aflTetto le mani. 

(1) Inedita. — BfSS. Gal., Par. I, Tom. 8, aatografli. 
(S) La progettata gita di Galileo ad Acquasparta non ebbe luogo altri* 
menti, come siamo per cedere dalla snssegnente del 10 Loflio. 



\ 
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eiUtlO OBBIKI 

Da Pescia, 9 Luglio 1.618 (1) 
(A Fhrenxe) 

lUllegnuidofti del suo felice ritorno dalla Santa Casa di Loreto, lo ia?ita 
a làyorìrlo in yilla propria. 

CoQ molto mio gusto ho intero il felice ritorno di Vo- 
stra Signoria Eccellentissima dalla Santa Gasa di Loreto, e 
il benefizio che ha ricevuto dalla vista de* vaij e nuovi paesi 
per dove è passata» scrivendomi ritrovarsi in migliore stato 
di sanità che quando ella si parli (2). E perchè già cono- 
sce per esperienza* ohe 1* andare un poco vagando per nuove 
arie conferisce assaissimo alla sua indisposizione di stoma- 
co» 1* esorto a seguire il suo pensiero di trattenersi tutta la 
state per questi contomi» il che non le può essere se non 
d'utile grandissimo. Ma soprattutto la prego e supplico con 
ogni mio potere a non mancar in alcuna maniera di pas- 
sar di qua, conforme a che ha già designato di fare» e che 
mi promise per la sua » cosa da me estremamente deside- 



(1) Inedito. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 8, autografa. 

(S) Questa fila di Galileo alla Santa Casa di Loreto, della quale non é 
memoria ne* suoi biografi, e che dalla testimonianza della presente é resa 
indubitabile, pare che fosse ad arte da lui tenuta secreta a* suoi amici, e 
che forse non ne fosse partecipe i| Crerini, uomo di corte, che per ragione 
appunto dèi fine che, a nostro arriso , potrebbe averla determinata ; quello 
cioó di far cosa grata sia alla Granduchessa TOdora Cristina, sia ad altro de- 
TOto personaggio, del quale Galileo, nei difficili tempi che per lui ineomin- 
clayano a TOlgere, amasse captiTarsì o mantenersi la grazia. A quella indù* 
zione ci rende procliyi, oltre il silenzio unirersale del Atto, Il non aTerlo 
Galileo accennato pure a persona a lui cosi intrinseca, siccome il Cesi, 
al quale pare soltanto, dalla precedente sua dell' 11 Maggio, che avesse 
già data intenzione di passar nella state per Acquasparta nell'Umbria, e 
il quale moatra aperto dalla seguente del 10 Luglio di non aTore avuto sen- 
tore alcuno del ^tto, siccome quello che si duole di essere da alcuni mesi 
senza sue nuove. Faremo prova di esplorar più addentro la cosa nella Vita 
del nostro Autore. 

Galileo Galilei — T. Vili. 52 
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rata , si per conoscere ao cosi grand* uomo di presenza , 
quale fin qui ra*è stato noto solamente per fama» si per 
godere de* suoi amorevolissimi e dottissimi ragionamenti « 
dove le prometto da questi poggi diletto e aumento di sa- 
nità. Ben è vero eh* io desidererei sommamente che venisse 
in sua compagnia il Molto Reverendo Padre Don Benedet- 
to, che cosi spererei che maggior gusto fosse per avere in 
andar vedendo questi luoghi verdeggianti, sebbene mio ni- 
pote sarà sempre prontissimo a servirla. Però supplico 
V. S. E. ad esortarlo a venire, se la servitù deirScòéllentis- 
simo signor Prìncipe non lo ritiene talmente, che non possa 
per otto o dieci giorni allontanarsi da quella. 

Li salsicciotti, benché lei per còsa grossolana li reputi, 
sono a mio gusto assai gentili, de' quali non la voglio rin- 
graziare adesso aspettandolo a far di presenza, il che de- 
sidero sia quanto prima. E mentre sto con questo deside- 
rio, me te oflTerisco di tutto cuore, facendole appresso umi- 
lissimamente riverenza anche per mio nipote, il quale pre^a 
V. S. E. voglia degnarsi d* ascriverlo nel numero de* suoi 
umilissimi servitori, che cosi desidera d' essere e di vivere. 



FEDBKICO CBSI 

Da Acquoiparta^ 10 Luglio 1618 (1) 

( A Firenze ) 

Si duole di euere da lungo tempo privo di sue nuove. Lo prega di 
fargli avere le memorie della famìglia Salviati, e gli avvisa V aggrega- 
zione ai Lincei del Gesarini e del Gampoli. 

Sono molti mesi eh* io non ho nuova alcuna di Y. S., e 

« 

il non averla io procurala con lettere, è proceduto dalla 
moltitudine de* negozi che m' hanno tenuto questo tempo in 

(1) Incdila. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 10, autografa. 
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Roma oltre modo oppresso, raddoppiati Del volermene io 
sbrigare per Teoirmene in questi miei luoghi a rubar quel 
più di quiete e ozio che potrò ; ma può ben esser certa che 
ansiosissimo son stato sempre e sono d* intender della sua 
buona salute. Mi doglio che per questa stagione sia svanita la 
speranza cb*ella sia per favorir me e questi luoghi, che m*era 
di grandissima consolazione; almeno sia a rinfrescata (1). 

Resto con desiderio delle memorie di casa Salviati, che 
il signor Filippo nostro già volea far stampare, facendo io 
registrar da pittori in questo mio luogo tutte le memorie 
de' maggiori e parenti in ricordo della posterità. 

Qui sono da alcuni giorni, e la Dio grazia con buona 
salute,, con tutta la famiglia, né però si tralascia alcuna 
delle faccende di Roma, premendosi nella stampa al so- 
lito (2). Devo però avvisare a Y. S. che avanti la mia par-* 
tita, dell! soggetti proposti ed ammessi, fu ascritto il si- 
gnor Don Virginio Gesarini, e con lui il signor Ciampoli , 
di che son sicurissimo che V. S. sentirà molto gusto, e tanto 
maggiore intendendo con quanto affetto, anzi ardore^ ab- 
biano abbracciata e lodata V impresa, e quanto si; siano mo- 
stri contenti della Compagnia; in corrispondepza di che Vo- 
stra Signoria mi farà grazia di mostrar loro queir affetto 
di più con lettere, che giudicherà doverseli, che son sicuris- 
simo che saranno buoni compagni, massime per la buona 
dottrina conferitali da V. S. Mi farà anco grazia premere che 
li signori Ridolfl e Pandolfini corrispondano essi pure affettuo- 
samente, acquali baderà le mani in mio nome. 

Nel resto non mi stenderò più in lungo; sa quanto io 
sono desideroso che mi. comandi. Conceda N. S. Dìo a Vo- 
stra Signoria ogni contento, e con ogni maggior affetto le 
bacio le mani e me le ricordo servitore al solito. 

(1) Versasi intorno a ciò la nota alla precedente del Gerini. 
(S) Si Tenifa allora stampando T Hemandez dai Lincei. 
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l'arciduca LEOPOLDO D*AUSTRIA 

Da Saverna, 11 Luglio 1618 (1) 
( A Firenze ] 

Ruponde rUb lettera di Galileo del Ì3 Maggio, da noi rìportatii a 
pag. 278 del Tomo I; alla quale, e alla nota relativa nella lettera del 
(]e8i del 20 Aprile di quest^aono, rinandiamo il lctti>re. 

Caro Galilei, dopo aver goduto la grata presenza yo«* 
stra nei passato mio viaggio, arrivò qua la vostra del 23 Mag- 
gio, per la quale lio avuto a condolermi della continuazione 
delle vostre indisposizioni, mentre è stata e sarà sempre 
a me sopra ogni cosa desìderatrtle la vostra óonvaleseeoza, 
onde si possa giovare e far progresso il pnl>bl{co bene se- 
condo la qualità ed eminenza di quelle virtù, le quali tro- 
vai nella presenza maggiori ancora cbe la fama già sentita 
da me. Intanto bo visto i due Teleseop) ^ il Cannoncino 
colla Testiera, del quale istromento me ne informò alquanto 
nel passaggio a Pisa il Frate Don Benedetto, il ricordarmi 
del quale molto mi rallegra. Tutte queste cose arrivarono 
salve e si sono trovate giuste. Intanto colle Lettere Solari, 
e col Discorso del flusso e reflusso del mare con le censure 
della opinione del Copernico sopra la mobilità della Terra, 
mi adopererò a poter col tempo gustare i giudii^ di quelle 
cose, e a comunicarvi dipoi il parer mio e le sentenze dei 
soggetti più eruditi in questo proposito. Mentre ringrazian- 
dovi grandemente d*avermi fatto partecipe delle medesime 
cose, starete pure sicuro eh* io resto pronto a farvi ogni fa- 
vore, e a compiacervi in quelle occorrenze cbe saranno da 
voi bramate, avendo fatto in una mia particolar instanza 
appresso la Serenissima Gran Duchessa acciò degnisi di con- 
servarvi nella sua viva grazia. E qui facendo fine, prego N. S. 
Iddio vi conceda la intiera sanità e prosperità continua. 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. 1. Tom. U, autografa. 
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MONSIGlfOR CIAMPOLl 

Da Btma. 21 Luglio 1618 (1) 
(A Firenze) 

Gli partecipa d* «ssere stato ascritto Linceo, e u diffonde nelle lodi di lui. 

Il 6ìg. Principe Cesi, partendo tiUiniWedte di Roma, 
mi favori di aggregarmi nel numero de* Signori Accademici 
Lincei. Io stimo qnest* onore come titolo di molta gloria al 
nome mio, e so che la cortese testimonianza di V. S. è 
stata il maggior merito e la più efficace iùt^oessione ohe 
me Io abbia impetrato. Vengo però a rendernele le debite 
grazie con la presente^ sicconlc spero» fra poco più d* un 
mese, di potere io venire a servirla in ooteste parti per due 
mesi, e godere nelii suoi ragionamenti quei frutti singolari 
di sapienza ammiranda, che io, per molto che pratichi, non 
M> ritrovare altrove obe nel giardino suo. 

Alti giorni passati fui a Frascati eoi sig. Cardinale Aldo- 
brandini, il quale con occasione di quelle belle prospettive, 
dove ci dava molto trattenimento il suo occhiale, mi domandò 
se era possibile V averne alcuno per mezzo di Y. S. che fosse 
di singolare esquisitezza, e mi disse che io le ne scrivessi. 
Veramente s*ella potesse far compiacere questo signore per 
mezzo di qualche raro artefice , il favore giungerebbe deal* 
derato e sarebbe gradito oltre modo. 

Io poi supplico V. S. a ricordarsi che una volta ella 
mi amava; voglio inferire che, se non per forza di mio me- 
rito, almeno per costanza del giudicio suo, ella non deve in 
questa lontananza permettere che, con tanto pregiudicio di 
mia reputazione « mi si diminuisca T affetto suo. Frattanto 
pregole da Dio lunghezza di vita , e accrescimento d* ogni 
più desiderato bene. 

(1) Inedili. — MSS. Gtì^ Par. I, Tom. S» autografa. 
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VIRGINIO CBSARINI (1) 

Da Roma, 21 LugKÒ 1618 (2) 
( A Firenze ) 

Neir annuncUrgU d'ewere stato ascritto Linceo, profetM di riconoscere 
questo onore dal benigno giudizio di lui, al quale ne t90^t colla pre- 
sente squisitissime grazie. ^ 

Piacque, alcuni giorni sodo, al sig. Prìncipe Cesi d* in- 
serìrmi con infinito mio gusto nel numero de* Lìncei, ra- 
dunanza da me sempre riverita per molti titoli, ma parti- 
colarmente per risplendere in fronte di essa il nome di V. S., 
il cui favore, in cosi segnalata grazia che ricevo, so ctie è 
stato di molta autorità ed eflBcaoia. Però io, obe mi credo 
debitore a lei d'infiniti obbligbi per la stima che ha mo- 
strato tener di me, vengo a significarle per mezzo di que- 
sta la gratitudine singolare che in me sempre viverà verso 
lei, e ad assicurarla insieme che siccome tanto non m*in- 
gannaTamor proprio, ch'io non scorga che per onorarmi 
ella ha voluto testificare in me quei meriti che non vi sono, 
cosi anco mi riputerò sempre tenuto di cercare con 1* as- 
siduità dello studio e con 1* ammirazione del suo ingegno, 
di non abusarmi sempre degli eccessi della sua benignità; 
la quale godo che questa volta, per singoiar mio privilegio, 
abbia offuscata in V. S. quella luce di giudizio, che in tutte 
r altre azioni cosi gloriosamente V accompagna. 

E per fine le bacio con ogni affetto le mani. 



(1) Intorno al Cesarinl feggasi la nota t alla lettera del €iampoli dei 
31 Decembre 1616. 

(2) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. S, autografa. 
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IL MBDB8IM0 



Da Roma, 1 Ottobre 1618 (1) 



( à Fireii9:e ) 



Con verboftità temp«ratii dalla aquisitesia dell* affetto si di/fonde nelle 
lodi di Galileo, e lo invoca maestro • consigliero ne* suoi ftudj di let- 
tere umane. 



Tornandosene costi il sig. Giovanni GiampoH, comune 
nostro amico, ho volentieri accettato i' occasione opportuna 
elle mi si rappresentava di baciar a V. S. le mani, e ri* 
cordarle l'osservanza che professo al suo nome. Compiac- 
ciasi dunque permettermi eh* io con queste righe la riveri- 
sca, e le esponga il desiderio intenso che vive in me d* essere 
stimato da lei non indegno della sua grazia; il che mi pro- 
mette la singolare sua cortesia da me esperimentata, a cui 
se non attribuissi la stima ch'ella ha mostrato di fare di 
me e del mio poco ingegno, avrei già dato luogo nell* animo 
mio a qualche pensiero di vanagloria, essendo più volte 
stato favorito dalle onorate testimonianze di lei; le quali 
sebbene da me non erano meritate, voglio credere che in 
me non sieno state inutili, perchè dalla conoscenza di lei 
maravigliosamente mi sentii infiammare al desiderio di sa- 
pere qualche cosa, e con la guida de* suoi discorsi elessi 
strada migliore alla filosofia, e conobbi una certa logica 
più sicura, i cui sillogismi fondati o sulle naturali espe- 
rienze, o sulle dimostrazioni matematiche, non meno aprono 
r intelletto alla cognizione dellà^ verità, di quello che chiu- 
dano le bocche di alcuni vanissimi e pertinaci filosofi, la 
cui scienza è opinione, e ( quel che è peggio ) d* alcuni e 

(1) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, T. 8, autografa. 
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non propria, e forse di lai nomo; che se per sorte fosse ora 
presente a poter godere delle contemplazioni dì quoto tro- 
vale, sarebbe il primo a partirsi dall* antica credenza. 

Io non posso negare ctie i discorsi che da lei udii, 
mentre si trattenne in Roma, non fossero in me semi fe- 
condi di molte considerazioni da me poi fatte; e mi avvenne 
neir ascoltar lei quel cbe, per converso, succede agli uomini 
morsi da piccioli animali, i quali, ancorché nell* atto della 
puntura non sentano il dolore, dopo 1* impressione della fe- 
rita s* accorgono del danno ricevuto. Perchè io non mi ac- 
corgendo d* essere ammaestrato, m' avvidi, dopo i suoi di- 
scorsi» d*'aver fatto i' animo alquanto Olosofico. M in vero 
nella pratica dei grandi uomini avviene ( siccpme diceva 
Seneca ) ctie spesso gì' ingegni, bencbò rozzi, di chi eoa 
essi conversa, non se ne avvedendo, restano mutati e col- 
tivati, come quei che escono dalle botteghe dei profumieri, 
ove abbiano dimorato per qualche spazio di tempo, che seb« 
bene non abbiano toccati odori ed unguenti, contuttociò odo^ 
rano e seco portano una qualità soave, che ad altri porge 
diletto. Io non dirò cbe spontaneamente non applicassi rani** 
mo ai ragionamenti di Y. S. e cbe da quelli non cercassi 
trame qualche utilità all'intelletto, perchè menUrei e mi 
dichiarerei seco per uomo di troppo mal gusto e d* infinita 
trascurazione. Ma applico a me la similitudine narrata, in 
quanto che, senza aver frequentato molto i fonti della scienza 
di lei, ho contuttociò partecipato della salubrità che le ao* 
que di quelli sogliono arrecare agi* intelletti; i quali» non 
altrimenti che i corpi infermi hanno talora bisogno di «q- 
que dei bagni minerali, cosi avrebbero necessità di essere 
mondati e sanati della loro istolidità e frenesia aspergendosi 
ai fiumi copiosissimi dell' eloquenza e scienza di V . $., per 
mezzo deir una dUle quali, siccome ella conosce le più te^ 
nebrose dimostrazioni che sieno nella natura, cosi per 1* al- 
tra rende le medesime abili all'altrui capacità. Perohè non 
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meno io liD aeinpre ammirato in V. S. quello eh* ella in* 
tende» del modo con ttié ella lo eaplica , rischiarando coi 
lame dell'ingegno suo non solo le contemplazioni oscurissl- 
me» ma illnminando àneo le menti caliginose con una emi- 
nenza di luce intellettuale» che a pochi si legge ooocessa. 

Ma io non pretendo di lodar V. S; cosi di passaggio» 
in componimento cosi vile come sono le lettere. Credami 
dunque che V aver ragionato di lei con qualche ammira- 
zione de^ suoi pregi» è stato effetto dello stupore che in me 
vive delle qualità sue» piuttosto che di volonti ora deter- 
minata di celebrarle. Voglio che Taver narrato gli utili 
che rìcèvri dalla cognizione di lei » le persuada che da 
quel tempo in qua non sono vissuta affatto ozioso dalle 
fktiche letterarie» come le potrà raccontare il sig. Clampo- 
li» e che sebbene la debolezza della mia dlstemperatissfma 
complessione impedisce quel fervore negli studi» eh* io per 
natura avrei » e per necessità nudrirei in me » contuttociò 
non mi lascio marcire nella negligenza. Narro a V. S. qua! 
sia stata la condizione mia» si perchè so eh* ella gode che 
gli amici suoi le siano rivali nell* amore della scienza » 
come anche per esser insti tuto del nostro consesso Linceo 
il ragguagliarsi per lettere delle fatiche studiose. Non 
vengo però a referire in che mi sia specialmente affaticato» 
perchè s* ella avrà curiosità di saperlo , dal sig. Giovanni 
nostro lo saprà : gii accenno solo clie » se negli studi di 
lettere umane» e particolarmente di poesia (ne* quali il 
sig. Giampoli ed io avemmo qualche pensiero di novità 
non affatto disprezzabile)» mi accorgerò d*avér fatto qual- 
che proitio» il far commemorazione in essi di lei sarà 
mia princìpalissiftia impresa. E le prometto che nel fron- 
l^pizio delle mie fotiefae poetiche risplenderà per orna- 
mento mio il suo nome. 

Frattanto ella favoriscami io vii*tà dell* amicizia co- 
mune di ascoltare alcuni dei componimenti del sig. Ciam- 

Galileo Galilei — T. VII!. 53 
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polì , ornati delle novità e vagheize greche. E siccome 
y. S. Eccellentissima, negli stod}. di matematica e filosofla, 
ha con tanta feliciti tentate e raggiunte cose nuove, cosi, 
finché appieno sari ragguagliata dei nostri pensieri dal 
sig. Giampoli, sospenda il suo giudicid del sentir nostro 
verso ì poeti antichi lirici toscani , e non attribuisca tanto 
alla venerazione dell* antichiti, che T arbitrio resti corretto 
dalla falsa grazia delle opinioni vulgari. Di ciò il sig. Gio- 
vanni è per ragionare seco lei assai più ch'io non sapessi o 
potessi. Bastimi solo d* averle in parte mostrato il segno a 
cui s'indirizzano i miei pensieri circa la perfezione delle 
lettere umane. Favoriscami ella di ragguagliarmi del suo 
parere intorno a ciò, assicurandosi che dal giudicio suo 
il sig, Ciampoli ed io siamo per ricevere particolar norma 
e regola. E per fine le bacio affettuosamente le mani. 



IL MEDESIMO 

Da Roma, 1 Decembre 1618 (1) 
{ A Firenze ) 

Gondoleudosi dei tnT«gH di mala salute elle entrambi li affligge, lo 
oonforta a cxmtrastare alla Ibnuna oon generosità filoMifiei: park poi 
delle Comete allora apparse, e nell' esporgli alcune sue opinioni in pro- 
posito, lo ricbiede di quelle di luì. 

Ricevei la gratissima sua in risposta della mia lettera, 
e con molto e siogolar piacere intesi 1* approbazione, eh* ella 
fa delle composizioni del sig. Ciampoli, da cui so clie la 
testimonianza favorevole dell' ingegno di V. S. è anteposta 
a qualunque pubblica lode eh* egli ottenesse. Spiacqoemi 
bene altrettanto : 1* intèndere per la medesima, ch'ella se la 

(1) Ineaila. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 10, autografa. 
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passi cosi malamente di sanità per I* estrèma fiaccliezza che 
cosi tediosamente la molesta; contro il qual travaglio non 
posso somministrarle altra consolazione faorchè quella/chc 
nella mia continua indisposizione, per quanto posso, a me 
procuro; questa è una generosità filosofica, di cui qualun- 
que si arma può contrastare con la fortuna e anco arrivare 
a tal fortezza; che, come dice Seneca, ardisce di sfidarla a 
battaglia e ne riporta gloriosamente vittoria. So che a lei 
non manca questo presidio per quanto le forze umane pos- 
sono averlo; perciò la esorto a servirsi di cosi felice istru- 
mento In tali occorrenze. 

Le novità vedutesi li giorni passati per il cielo sve- 
gliano gli uomini anche non curiosi, e sforzano a levarsi i 
più sonnacchiosi e pigri della città di Roma, si che non 
potrebbe y. S. imaginarsi che movimento abbia fatto I* ap- 
parizione delle Comete, e che ragionamenti mirabili e po- 
polari abbia suscitato (1). Io, ancorché per non breve ora 
occupato e trattenuto in una rigorosa e tediosa purga, come 
credo che il sig. Ciampoli le abbia detto, non ho perdonato 
però alla fatica di stare una notte ad ammirare queste ap- 
parizioni, e ciò fu jeri a notte, che fu venerdì, trovandosi 
per buona sorte il cielo purissimo e mondato da una pos- 
sente tramontana. Notai quello che mando a Y. S. scrìtto 
neir inclusa carta (2), e che oggi (non fidandomi della mia 
poca esperienza) ho conferito ì»d li matematici de*PP. Ge- 

(1) L'appaijiione delle tre Comete di qaest* anno, ed in ispeciedi quella 
ctie ai Tide nel segno dello Scorpione , che fu più pospicaa e di più lunga 
dorata, eccitarono l' attenzione dei primi ingegni iTSaropa. Non potendone 
<jalileo acrivere, come da ogni parte ne TeniTa richiesto, per le graTi infer- 
mità che allora lo traTagliayano, si pose air opera Mariolioidacci, suo disce- 
polo panialissimo, e stampò il seguente anno in Firenze il suo noto e dot- 
tissimo discorso intomo a questo argomento. Il quale arando dato loogo a 
«in' aspra confàtazione del padre Gesuita Orazio Grassi di Salona, mascherato 
aotto il nome di Lothario Sarsi Sigensano, che nella sua Libra Aiironomica 
segnalò lo scritto del Goiducci come opera del suo maestro e contro questo 
itrolse la sua acerha polemica, Galileo gli replicò finaiiBente jiel 1613 colla 
atampa del suo famoso Saggiaiorej come per le seguenti lettere vedremo. 

(1) L'inclusa manca nel Codice. 



420 LETTERE A GALILEO 

suiti» cbe SODO siali qui da me a favorirmi, dal parer dei 
quali confermata le mando ta predetta scrittura. Potrà V. S., 
se arra costi avyerlito, Carvi le sue osservazioni, degnan- 
dosi 4ì perdonarmi l'audacia che tao avuto d* incomodarla. 
E fiVella avrà qualche particolarità intorno alle dette appa- 
renze, che non le iM^a bene porla in carta» degnijN a bocca 
di conferirla al sig. Gìampoli, il quale al suo ritorno me ne 
farà partecipe. 

Mi era scordato dirle , cbe quella Cometa viclaa aW 
ridra, cbe altri banno chiamata tripula o trabe, a noi è 
parso chiamarla Xiphia con V autorità di Plinio ( lib. lU 
cap. 22 ) il quale atlriboisce aloone circostaoze cbe si sono 
avvertite in questa nostra, diceado egli: eosdem breviarti et 
in mucronem fasligatas Xiphm voeavìere quae $u$t omnttiai 
paUidwimae el ftiodam glaiii mìore, ae 9ine uKìs raéUs; 
ancorché a me quella circostanza di brevità pare éke alla 
presente nostra non convenga. 

Degnisi V. S. avvertirmi del suo parere , meitfre con 
umiijssiina riverenza, le bacio le mani. 



PKDBRICO €«Sf 



Ba AcqìHupartap i& Febbrajo 1619 (1) 

(A Firenze) 

Si oondaole in Mtitirlo sempre malato; deplora Ut morte dei dae Lineai 
Bidolfi e MoHumt; lo richiede del tuo parere interno le tre Gonaete»e 
gli mtiida tre copie della ^S amk wm di Fabio Golonne. 

Ero Stato privo delle gratissime dì Y. S. sia da Luglio^ 
quando questi giorni addietro e quasi insieme me ne capi- 
tomo due , e poco prima una al sig. Stelluti , che è qui 

(1) InediU. — 1IS9. Gal., Par. VI, Tom. 10, antografik 



X 



ANNO 1619 421 

meco. SeDlivo travaglio grande nel sileoaio per molte ca« 
gioni , ma particolarmeDte tenendo non venisse da altro che 
da pertinace oontinoazione della aaa indiapoaizioifò , del cbe 
tanto più mi duole la (ConArmaaione avuta nelle sue» e solo 
mi ristora la speranza che ho nella miglior stagione che 
sopravviene ; pregherò insieme coi sigg. Compagni N. S. Dio 
ci consoli con la sanità di Y. S., che tanto bramiamo, e 
n* aspetterò da lei le buone nuove. Intanto attenda pur lei 
a questo con ogni pensiero e cura * e lasci affatto ogni cosa 
che potesse nuocerle , che tutti non solo compatiscono al 
suo male, ma sc ne crucciano grandemente. 

Il sig. Cesarini s* è trasferito ad aria più dolce vicino 
a Gaeta per liberarsi dalle ndolesle diatiHazfoni e riaversi 
alquanto. Il sig. Marchese Muti /e gli altri sigg. Cpmp^gi^ì 
di qua , se la passano bene. Sento con quel dolore, cbe V. S. 
può immaginarsi , la perdita del sig. Gosimo RMelfi , e mi 
ai raddoppia con ravviso della morte similmente del sig. Teo* 
filo Moli torapato0iista e tM>taoicp insigne, che nel ristesso 
teo^po mi giogne di Germania. Abbiamo persi due valorosi 
Compagni; resta cbe preghiamo Dio per loro, .come farò qui 
n«lie esefaie, e che pensiamo a risarcire le perdite colle 
asorizionL 

Mi sarà mollo ^aro veder li discorsi in materia della 
Comete , che veramente Io spettacolo di questi mesi passati 
è stato bellissimo, e avrei goduto grandemente essere ap- 
pneaso a V*& e copferirle i miei pensieri, massime ^no^ 
vandomi iagoIGftto pù che iQiai nelle celesti contemplazioni. 

Il sig. Fabio Colonna nostro, neli' esser venuto per 
4|ualtro soli giorni in Homa , ha voluto favorirmi di venire 
sino qua a vedermi, che in vero m*è stato di grandissimi^ 
consolazione, e massime vedendolo sempre più Infervorato 
nelle sue assidue composizioni e nella comune impresa. 
Bacia a Y. S. le mapi e le invia tre copie della sua Sam^ 
bucGf si che potrà darne .una al Pandolioi. 
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Non mi stenderò io più io lungo. Y. S. sa che con 
1* aDimo soD sempre appresso di iel t e che desidero sempre^ 
servirla. Mi comaàdi , mentre di tutto cuore le bacio le 
mani, pregandole dal Signore ogni bene. 



y 



FRA BONAVENTURA CAVALlEtt (1) 

Da Pi$a, 6 Marzo 1619 (9) 
(A Firenze) 

% 

Con oocMÌooe di piegarlo a iaforìrlo in certo tuo negosio ^ gU dà nuoTa 
d* esseni riavuto dalla malattia che lo affliggeva, e gli pirla de* suoi 
stodj in Apollonio e Tolomeo. 

Non ho più scritto a V. S. perchè ho sempre giudi- 
cato di far meglio non attediandola con lettere , quando 
non ne avevo occasione, non mi parendo dovere, per sem- 
plicemente salutarla , porgerle questo incomodo. Ora che mi 
si è presentata l'occasione di esser favorito da lei in un 
negozio, gli scrivo con salutarla con ogni aflTetto di cuore, 
ed assicurarla come, per l'Iddio grazia, sono assai l>ene 
riavuto dal mio male , e mi ha dato tale agio 1* indisposi- 
zione che avevo, che di presente ha studiato Apollonio e 
proseguirò in Tolomeo benché realmente nello studio di 
questo autore io senta molto gran fatica , del quale ho visto 
tre libri soli , e mi bisognerebbe il commercio di Y. S. per 

(1) Fra BonaTcntara CtTalieri, dell'ordine de'Getaatl, autore immortale 
della Geometria degli indiviHbUi e iniziatore del calcolo differeniiale ed in- 
tegrale, nacque in Milano nel 1598, mori in Bologna il 1.* Decembre del 16i7. 
Gabrio Piota presidente dell' Istitnlo lombardo di scienze, lettere ed arti, ne 
scrisse nel 184i nn dotto elogio , al quale però non saranno Inalile supple- 
mento le lettere che noi Terremo recando fra le moltissime di esso Cafalieri 
cbe arricchiscono la Collezione Palatina. E già abbiamo dilucidato nn punto 
della sua Tita In nota alla lettera del Cardinale Federico Borromeo del li Giu- 
gno 1617. ^ 

(2) Inedita. — MSS. Gal., Par. VI, Tom. 10, autografa. 
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hMMderlo ; pure dod perdonerò a fatica per poter restar 
capace di si alta dotCrtna. 

Del negozio non scrivo a V. S.» perchè ne sarà infor- 
mata dal P. Don Benedetto. Pregola a favorirmi se può» 
coinè mi persuado , e perdonarmi se gli do quest' incomodo, 
perchè ne sono pregato instantemente da* miei parenti (1). 
Mi comandi, se in cosa alcuna la posso servire, che sono 
prontissimo ad ogni suo cenno, e frattanto pregandole dal 
Signore ogni bene le bacio le mani. 

(1) Di qaal negozio si parli non Mppiamo, mancandoci le allegate lettere 
al Castelli, il qaale allora si ritrofava a Firenze presso lo stesso Galileo. 



610. FRANCESCO SAGREDb 

Da Venezia, 7 Giugno 1619 (1) 
(A Firenze) 

Parla del Gesuita Berlinzone in un tenore, ebe sparge qualche lume 
§u questo misterioso persona|^io. Racconta poi di un fiero dissidio in- 
tervenuto tra i fratelli Bassano in occasione del proprio ritratto, del 
quale gli avvisa la spedizione. Lo saluta per fine in nome del Serpi e 
del M^eanxio , dei quali gli ripete il desiderio che attenda al trattato 
dei Moti. — È questa V ultima lettera che da noi si possegga di questo 
beli* ingegno del Sagredo, il quale caduto indi a poco malato, passò 
di vita nel susseguente Mano 16S0, come abbiamo da una lettera, 
del 14 detto, del fratel suo Zaccaria, colla quale questi partecipa a 
Galileo la notizia del luttuoso avvenimento. 

Mi spìace sommamente che V. S. E. non resti compi- 
tamente servita della copia delle lettere del Berlinzone che 
le mandai. Mi pervenne essa copia nelle mani con occasione 
che avendone io prestata un* altra che avevo, ottimamente 
scritta in esqnisita lettera, ad un francese amico mio, egli 
la portò air ambasciatore d* Inghilterra , che me la fece ri- 

(f) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. S, aotografa. 
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chiedere poi in; doDO ^ risohilo di mn reslHttft Id ; oodé tth 
seDdomi io dimostrato ritroso* flngendo non averne alira 
copiarmi feci poi dare qaelta ohe le ho inandat<s (acquale 
essendo scrìtta da un oitramontapo è però scórréttfsriiM:. 
Ho appresso di me TorigiDale delle slesse lettere, di pogno 
dèi ribaldo Gesuita, tra le quali ho fNipp^sta la oopia deNe 
mie, e 1* offerisco in presto a ¥« S. Non iatcndo aésoKita- 
mente privarmene , tenendolo grandemente caro , per poter 
con quello assicurare gì" increduli della verità dell* istoria , 
acciò non la reputassero una Tavola. Principiai già un com- 
mento, nel quale volevo particolarmente raccogliere e coe)«^ 
probare diversi grandi ed inescusabili errori di M. Rocco e 
parimente Y artiflcio dell* autore per condurre neir imboscata 
r ingordo e rapace Jpocrito; ma nelle, niutazioni di cesasi 
è smarrito, e temo di non rifarlo se non in capo deiranno 
grande acciò di nuovo non si perda (1)^ 

Al Varotari (2) ho fatta l' ambasciata di V. S., e prima 
che io ricevessi le sue lettere , feci motto del desiderio suo 
al signor Con {pare Conlarini)^ il quale mi disse che sa- 
peva benissimo quali fossero li due quadri, offk*endoM alla 
copia sempre che il Varotari voglia attendervi. Que^o Varo- 
tari si esenta di non poter andar a casa del sig. Con. . . . . . se 

non con grande incomodo , onde procurerò che gli sieoo dati 



(1) Da tutto questo oscuro disoorso Teoiviio, io qwlobe dubbia^ ohe il 
Gesuiti Berlinxone, del quale qui ed allrofe parla il Sagredo, noo fosse altri 
che Antonio Rocco, da lui, forse per sue ragioni particolari ^ segnalato fin 
qui sotto quel nome e quella qualità. Antonio* Eoooo , filosofo peripatetico , 
stampò in Venezia nel 1633 le sue Esercitazioni filoso fiche contro il Dialogo 
dei Massimi Sistemi, alle quali rispose Galileo colle postille, stampate da prima 
nella Padovana, Voi. IT, pag. lU e segg* e da noi riprodotte insieme ool 
testo di Messer Antonio nel nostro Voi. II delle Opere. L'acerbità dello 
stile in quelle usato da Galileo manifesta cbiaramenté la sua mila disposizione 
Terso r oppositore , e non è oltlmo argomento per noi alla induzione che 
Siam Tenuti facendo. 

(t) Bra questi Alessandro Varotari» soprMnomiaalo poi il» Padotanino 
dalla città doTO nacque; pittore Teramente di gran merito, e la coi riputa- 
zione sali più alto di quello che qui accenni il Sagredo, essendo generalmente 
tenuto pel più perfetto imitatore della inanlèra tiiiabéica. . 
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i quadri a casa stta, aocioodiè Y. S. posÉB a4 ogni mode rima*- 
oer satiafatta come desidera. 

Questo pittore è io qualche credito costà; egK però 
air stima come an secondo Tiziano,' e si la pagar le opere 
sue di gran lunga più obe il Ga?alier Bassano, il quale, in 
«Icone costetlazioDi f è molto trattabile ; ma ora si trova in 
grande imbarazzo per ragione della sua donna , per in quale 
è occorso io casa un fatto d'armi col sig. Girolamo suo 
fratello 9 doT» sir sono adoperati legni, sassi, pugnali, spade 
edfaste, e sono intertemiti al confitto servitori, massari, 
ptlt..;.:, K giovani pittori, ed anco certi dèlia vicinanza. 
Man ci sona perà state ferite; si sono folli tra loro coman- 
damenti pénali' all' Avogaria , e volevano darsi querele e far 
cose grandi ; onde la passata settimana bor hticato a con« 
eluder treguaÉ fra loro, né vi<è stato tempo di dipingere, ed 
a fatica oggi bo avuto la copia del mio ritratto (1) molto 
freMa^ e i non senza? pericolo si potrà mandar con queste. 
La questione, per mìo senso , è slata cbe il fràteilo non ba 
volato tinilare perfettamente Torigioale del Cavaliere (2), il 
quale però mi ha promesso far la tèsta in rame, acciò V. S. 
i- abbia di sua mano, e, com'egli dice, somigliante a me. 

Del «Cavaliere bo avuto due quadri in pietra di paragone, 
per mio giudieio molto belli ed artificiosi^ Sono ambedue 
rappresentanti notte, con obiari ed oscuri che rendono molta 
vaghezza ; gli scuri non sono dipinti, ma la pietra scoperta 
supplisce , onde non credo cbe ne sia dipinta o coperta dai 

(1) Di q«el ritratto, origiiMriameiiCe ooodollo dal CaTalier Unsano, ilSa-> 
gredo afCTa ordinata una copia al fratello Girolamo Bassano per Galileo» che 
oe lo ayeTa richiesto. 

(S) Siccome ha detto di sopra, la ragione del dissidio essere statarla 
doQoa, sembra qai doversi inferire, che quella mala femmina, col tenero per 
Tono o per T altro» inTelei|iss9 U questione insorta per le differenze Tolote 
inlrodorre nel ritratto da Girolamo. Abbiam detto mala feBMoina quella donna 
del CaTaliere, perché da altra lettera dello stesso Sagredo, del 19 Marzo pre- 
cedente, abbiamo che « il poToro CaTalier Bassano ha questa settimana pas* 
ji sata corsa gran burrasca d'impoiiore per martello datogli da una soa tu 
» baldella, che tiene in casa. » 

Galileo Galilei — T. Vili. 54 
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colori una terza parie : ; i* artifloio è grande , nò può qae-> 
st' opera esser fatta se oon da maèstro molto sicnro, perchè 
il paragone lievemente tocco da colore non si lascia più 
nettare ; ed il Yarotari ,. tutto che si stimi grandemente, mi 
ha confessato esser la fattura cosi diflBciley che non ha 
malico voluto mettersi alla prova. Voglio procurare di Eargli 
fare alcuna cosa anco per V. S., perchè non so se costì 8*usi 
simil fattura. 

Li disegni del quadro, eh* ella mi scrive aver ordinati* 
sono da me aspettati con desiderio (1), siccome * ancora il 
quadretto di pietra » non potendo io rifiutar cosa alcuna ch^ 
venga da lei , e per conseguenza degnissima , e compenserà 
le dozzinali bagattelle che sono in questo mio studio senza 
studenti. Dalle sue lettere comprendo esser detto quadretto 
di certa pietra, della quale un tale, gii pochi mesi, portò 
qui gran quantità , e ne vendè per vilissimi prezzi senza ctie 
io lo sapessi a tempo.. Dopo, capitata in mano di gentiluo- 
mini ed altre persone intendenti, non ho potuto averne della 
beila, ma solo di mediocre, e a prezzi esorbitantissimi ed 
eccedenti la mia curiosità. 

Un* ora avanti che ricevessi le lettere di Y . S. fu qui 
Maestro Paolo con Fra Fulgenzio, e ragionassimo lunga- 
mente di lei. Sta egli curioso di veder le cose che si stam- 
pano (2), ma più ancora il suo trattato dei Moti, e in 



(1) V Sagredo, Tenalo ìd desiderio di possedere qualche opera del Bron- 
zino, ayeTA commesso a Galileo dì farne acquisto, se quel pittore si trovasse 
allora aTerne alcuna in libera disposizione , perchè di commissione diretta 
iioD ne Toleya sapere. Impaziente, come era in tutto, dell' aspettare. Ora non 
possiamo bene inferire da questo passo se Galileo, per non trovarsi in pronto 
opera alcuna di quel pittore, malgrado le impazienze dell'amico, ordinasse 
tnttaTia qualche lavoro al Bronzino stesso, o se, per più sollecita soddisfa- 
zione, commettesse la copia, a Ini medesimo o ad altri, di taluna pittura di 
quel maestro. Pare, da quel che segue, che Galileo volesse mandargli ancora 
altre cose; ma non sappiamo se la prossima morte del Sagredo lasciasse luogo 
alla soddisfazione delle promesse. 

(2) Cioè la risposta che s'attendeva da Galileo alla Libra dì Lottarlo 
Sarsi. Vedasi la nota a ciò relativa nella lettera del Gesarini del 1.^ Decem- 
bre precedente. 



ANNO 1619 427 

nessan modo yorrebbe che ella abbandonasse 1* impresa (1). 
L* ora è tarda ; bisogna accomodar il ritrailo per consegnarlo 
al procaccio» e però facendo fine le bacio le mani. 

(1) ImpreM, per la qaale abbiam Tedato Fra Falgeazio, sino dal 6 Feb- 
braio 1611, scrìTore a Galileo, che Dio e la natara rayeyano fallo. 



IL CARDINALE MAFFBO BARBBRlIfl 

Da Roma, 5 Luglio 1619 (1) 
; (A Firenze} , 

Lo avvisa di non aver altrioMoti ricevalo il Diacono del Guidacci sulla 
Cometa, speditogli da esso Galileo. — Rechiamo anche la presente, assai 
poco importante per sé medesima, in riguardo di quanto da principio 
abbiamo detto: per dimostrare, cioè, con queste ripetute testimonianze 
quanto fosse la sua stima e benevolenaa per Galileo, e qual possente 
cagione dovesse intervenire per romperla si recisamente più innanzi. 

Con la lettera dì V. S. delli 29 del passato non è al- 
trimenti capitato a me il discorso intorno ali* apparizione 
dell* ultima Cometa; e per ogni diligenza osata, si alla posta 
come al procaccio, non s' è trovato. Io lo vedrò molto vo- 
lentieri se le piacerà di supplire al mancamento per sini- 
stro recapito, o altro accidente, con la sua cortesia ; la quale 
si duplicherà in me con tanto più stretto vincolo, quanto 
maggiore stima faccio delle cose di lei, la quale io ringra- 
zio senza fine, e le resto con particolare obbligazione della 
viva memoria ohe tiene di me, e le corrispondo col desi- 
derio di servirla , pregandole frattanto da Nostro Signore 
Iddio ogni bene. 

(Ij Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 14, autografa. 
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RieCARBO WHITB (t) 

Da Londra, 6 Agùslo Ì6t9 (2) 
(A Firenze) 

Ringrana OnUle» 4^ì fmrpti rieevvtkie in Fiiense. 

Se bene la lingna qob mi basta di far la yera espres- 
sione della mia aObzione verso di lei, non mf manea però 
il cuore di salutarla e riconoscere i molti favorì, che io 
essendo in Firenze ho ricevuto da Y. S.; e però non poteva 
lasciar passare questa occasione senza pagar quel mio de- 
bito, pregandola di scusar la imperfezione del mio serìve- 
re e il fastidio che io le do con esso. Mi rallegro molto di 
sentir la nuova della saniti di Y. S. e della stampa del suo 
libro, il quale io bo grandissimo desiderio di yedere e lo 
vedrò fra pochi giorni, essendomi avvisato che sta qui in 
Londra in mano di un certo sig. Diodati, il quale non man- 



fi) Basendo nostro isCllotò, come d« principio abbismo detto, di pob- 
blicarc, iiiftieme a quanto ci é sembrato conren^nte fra le lettere inedite, 
tulle qoelle eziandio cbe si hanno a stampa dirette a Galileo o a Ini rela- 
tire, e dorendo per eonsefnenza riprodurre pur qoella di Tobia Kathiew 
a Bacone, del di 14 Aprile 1619, pubblicata dal Libri a pag. 466 del T. IV 
della sua Storia delle Materoatiche in Italia , nella qnale è fatta menzione 
di Riccardo Whlte, abbiamo stimato opportuno di prodorre anche la pre- 
sente dello stesso Wbile a Galileo, alla qnale, secondo fuso nostro, poniamo 
in appendice quella del Mathiew. La lettera è scritta in italiano, e Fautore 
ha italianizzato anche il proprio nome sottoscriTendosi J^oeardo Bianchi. 
Itfanca neiranlografo la data deiranno, che noi abbiamo argomentato dover 
essere li 1619, si perchè il Mathiew dice nell'Aprile essere il White tornato por 
allora da Firenze in Inghilterra, e si per le frasi della presente, che manife- 
stamente dimostrano esser questa la prima lettera che il Whlte scriTesse dalla 
patria a Galileo ; né essendo presumibile che fosse interceduto più lungo 
tempo senza che ciò apparisse da qualche frase della lettera- stéssa. Noteremo 
più innanzi un*allra circostanza, che afralora questa nostra induzione. Lo stile 
della presente ò beli' e buono per uno straniero , ma per noi chiaramente 
dimostrativo, che tale appunto è lo scrittore. 

(2) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. 15, autografi!. 
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oberò di far ogni dUigenÉa per troyailo (1). Prego V. S. di 
l>aciar le mani al Padre Don Beeedetto in nome mio, quando 
V. S. lo vedrà, o avrà occasione di scriver a lui; e cosi 
pregandole ogni felicità/ gli bacio le mani. 

(1) Dopo il discorso intorno i GalUggianti^ Galileo non dette a sUmpa altro 
scritto che il Saggiatore, nel 1623. Ora per le ragioni sopradette non paren- 
doci qnesf epoca ammissibne come data della preiente, è forza faidorre Clie 
il White. Intenda parlare in qnetto jnogo del disoorao pnr allora pubblicato 
da Mario Gnidocci solle Comete, che nniTcrsalmente si ritenera, come .può 
dirsi che fosse in fatto, opera di Galileo. E questa circostanza torna in con- 
fermazione di quanto sopra abbiamo argomentato* 

APPENDICE ALLA LETTERA SURRIFERITA 

TOBIA «ATmW A VBAaCMCO BAGONB 

Jìa BrusMelUi, U AprOe 1649 (1) 

Nel nooomandargli Riccardo VHiite parla del Difoorso di Galileo tal 
floMo e refloaao del mare. 

fi stato oggi da ine U signor Rieoardo White^ che ba passato 
qualche tempo a Firenze e che óra ritoma in Inghilterra. MI ha 
detto che GaUIeo aveva scritto un discorso In risposta all'opinione 
di V. S. Intorno al flusso e reflusso del mare (2) e che pensava 
mandarmelo, ma che esso signor WhIte ne lo trattenne per essere 
quella risposta fondata sulla falsa supposizione, che nell'Oceano si 
abbia pieno mare nna sol rotta In ventiqoàttr'ore. Ma intorno a 
dò Interpdleiò io stesso il GaiOei. 

Questo signor White è un bravo e degno uomo, se non forse 
un poco lento, il quale possiede tutti i lavori di Galileo così editi 
come inediti. Inedito è il suddetto discorso del flusso e reflusso del 
mare, come pure un discorso della mistura dei metalli (3). Gli editi 
sono II Nuneiuà SideretUf le lettere sulle Macchie Solari, e fl trattato 

(1) PnbblicaU oelF originale inglese dal Libri a pag. 466 del Voi. 17 
Hi$t, de$ Sciences Mathématiques ec. 

(S) Il Libri avverte in qoeslo laogo: Mathiew t'.ett trampéen étumi que 
GalUée avait répondu d Bacon dans son dUcpurt sur le (Iwc et refit^: Gch 
lHée ifamit fait qu'exposer des idées differentes, 

(3) Nota qui il Libri: Ce traité parait s'éire perdu dépuis^ d moins 
qu'on ne veuiUe le retnmvm^ dam la Bilaaoetti. 
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delle cose che stanno soU'acqaa* scritto per occasione di una di- 
sputa, che ebbe luogo ira scienziati in Firenze drca qaanto dice 
Archimede de insidentibus in humido. 

Io ho pensato che V. S. vedrebbe volentieri queste cose, ed ho 
quindi creduto debito della mia servitù il dare al detto signor White 
una lettera per Y. S., la quale però non le giungerà così presto 
come la presente. U detto Signore non ha altro desiderio che di 
mostrare a Y. S. la sua umile servitù; onde così per questo, come 
per la preghiera, ch'io le faccio, spero che Y. S. vorrà acco- 
glierlo nella sua grazia: della qual cosa io mi terrò in particolar 
modo onorato. Con che faccio a Y. S. umilissima riverenza.^ 



MONSienOl CIAMFOLI 

Da Roma, 6 Dicembre 1619 (1) 
(A Firenze) 

Gli conletina che la Lièra Astronomica , Tenuta in Ittoe aotto nome di 
Lottano Sarai Sigenaano ^ è opera del Padre Orasio Graaai , e che i Gè- 
aoiti pubblicamente ae ne vantano; e lo sollecita a lisponderrL 

Dalla ultima lettera che V. S. mi scrìve , veggo che 
ella non può indursi a credere che il Padre Grassi sia Tau- 
tore della Libra Astronomica ; ma io torno a confermarle 
che sua Riverenza e li Padri Gesaitì vogliono che si sappia 
essere opera loro, e sono tanto lontani dal giudizio eh* ella 
ne fa, che se ne gloriano come di trionfo, ir padre Grassi 
tratta di V. S. con molto più riserbo che non fanno molti 
altri Padri , a* quali è fatto molto famigliare il vocabolo di 
annichilare; ma la verità è, che dal padre Grassi non ho 
mai sentito asar simil vocabolo : anzi egli tratta tanto mo- 
destamente nel parlare, che tanto più mi fa stupire nel- 
raver fatta la sua scrittara cosi gloriósa e con tanti scherzi 

(1) Inedita. ~ MSS. Gal., Par. I, Tom. 8, aatografa. 
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mordaci. . La risposta di V. S. s* aspetta cod grandissimo 
desiderio» sapendosi ormai uniyersalmeDte ohe dalla^ mano 
sua. non escono se non gioie preziose , clie sono incognite 
agli altri. E son eerto clie quanto più sarà copiosa di nuove 
conclasioni, tanto maggior meraviglia recherà» la quale 
sarà sempre accompagnata da quelle armi invincibili » che 
sogliono essere nelli suoi discorsi. 

Il sig. JDon Virginio si ricorda servitore a V. S. ed è par- 
zialissiino suo più che mai, e tra persone griandi ne Ta 
quella testimonianza che gli pare di dovere. Il sig. Marchese 
Muti la ringrazia della memoria che ne conserva. Io non 
veggo Torà di leggere la risposta» eh* ella dà intenzione di 
fare , perchè son certo che 1* annichilare certe opinioni in- 
considerate » talora ricevute con applauso , è opera consueta 
de* suoi ragionamenti. V. S. mi conservi la grazia sua e si 
persuada che io le vivo servitore svisceratissimo» con quella 
singoiar riverenza che si deve ali* eminenza delli meriti suoi. 



FEUBRIGO GBSI 

Da Acquasparta^ 4 Gennajo 1620 (1) 

(A Firenze) 

Plirla della risposta da fimi alla Liòra Astronomica j e gli augura un 
buon prinnpio d'anno. 

Veramente non posso negare che non mi sia duro lo 
star non solo molte settimane, ma anco molti mesi senza 
aver lettere di V. S. ; e se hen mi quieta il rispetto della 
sua sanità , la . quale più d*ogni altra cosa mi preme» tut- 
tavia mi resta Io scrupolo d*una curiosa intercezione di 
qualche bello» o per dir meglio maligno spirito» che avvenga 

(1) MSS. Gal., Par. I, Tom. 8, autografa; edita dal Targioni e dal VeiH 
tari, Par. II, pag. 58. 
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alle lettere d'ambidne; Le scrìssi, e a longo^ leupò CE; né 
dopo ho rìcevola risposta o altro. Y. S., capitandole qaèsU, 
potrà darmi nuova di sè^ e acceonarmi quanto le occorrerà 
in questo particolare, acciò possa esser più sicuro e quieto 
nell* Inviaroento delle lettere* Iirtantp io me la passo qui 
assai bene e quietamente. Dio graiia^ con la mia Ainiglia, 
e nelle contemplazioni e scritti mi rado esercitando al meglio 
che posso. Circa alla risposta nellfr materia della Cometa , 
conGorme al debito mio, e quello mi par che ricerchi Toc* 
castone^ Ito posto già il mio senso (1). I signori Colonna e 
Stdiuli concordano meeo, e credo ^ sarà l' Istesso de* signori 
compagni assenti; però starà a Y^ S^ il giudicarne molto 
meglio, e aspetterò sentirne preslo. Le conceda N. S. Iddio 
felicissimo Fanno miovo^conmolt* altri appresso, come io 
glieli desidero baciando a Y. S. le mani di tutto cuore. 

(1) L' opinione del Cesi era di procedere con riserbo e dignità , come 
▼edmno da ■IUb 8aè~e dalla prossiaia dello SteMliU. 



FOITUNIO LICBTl (1) 

Da Venexia, 26 Gennaio 1620 (2) 

( A FirenzQ ) 

In obbedienxa al desiderio espressogli da Galileo, lo ragguaglia deUe 
oose della Università di Pàdova, daccliè egli n'era partito. — Nella preseote 
abbianio mensione di Professori, dei quali taoe il Pbpadopoli nella sua 
storia di quello Studio. 

• 

Io resto con obbligo infinito a Y. S. del fe¥or fattomi 
nel darmi contezia delle apparenze di Saturno. Quanto al 
minuto raggnagtio che mi ricerca dello Studio sin dalla sua 



. ) 



(1) Intorno questo dottissimo ^omo, professor^ allora di filosofia in Pa- 
dora, Wg^asì la notizia che ne abbiamo data à pag. 985 del Tom; I, e a 
pag. 354 del Tom. II, ore per necessità dell* argomento abbiamo pure recalo 
nove ane lettere a Galileo. 

(2) Inedita. — MS9. Gal., Par. I, Toro. 8, autografo. 
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partenia, le dM quel tanto che dalla memoria me ne verrà 
somministrato. 

La frequenza degli scolari si è mantenuta sempre 
quale V. S. la lasciò, sebbene io questi due ultimi anni pare 
alquanto scemata. Lo Studio è assai quieto, essendovi tutti 
questi anni seguite pochissime qnistioni e senza morti (1). 

Passò due anni sono a miglior vita il sig. Jacopo Gallo, 
fa cui luogo fu trattato di condur di Francia il sig. Giulio 
Paci Vicentino: ma se bene si dice ch'egli sia stato condotto, 
non è però ancora giunto , e v* è chi tiene che non sia per 
venire in Italia (9). 

Mori parimente il Galvano suo concorrente (3), la cui 
cattedra fu data al sig. Marta, il quale ha poi gagliardamente 
pretesa quella del Gallo ; ma sinora non gli è venuto fatto 
di ottenerla. SI stampano dal Giunti li suoi Digesti Navissimif 
opera di molli volumi. 

Successe al Soazza nelle Pandette il Pota Yeronese , a 
cui, poco» dopo, passato egli ad altra vita, successe il Cor- 
radino , e a questo , assai presto morto d* infermità , è suc- 
ceduto il Boato avvocato Padovano. 

Il Gesana, che leggeva de RegiifUi Juris, rinunziò la let- 
tui% , si dice per non aver potuto ottenere le Pandette, e in 
suo luogo fu posto il Galvano Padovano, il quale litigò molto 
per entrare in collegio , dove finalmente fu ammesso. 

Spirò il vecchio Summo primo loico, e la sua cattedra 
(ta data al P. Fiorini Agostiniano, che leggeva in terzo luogo, 
afendo il Pace, che teneva il secondo, ottenuta in titolo la 
parità del primo. 

Il sig. Vincenzo Gontarini rinunziò, non si sa perchè, 
ìà lettura di Umanità , e un anno dopo essendo ritornato di 

(1) Cosa rara nei costami anìTersitarJ di qne* tempi. 

(i) Di questo celebre gioreconsolto alibiamo diffusa menzione nella pros- 
sima del Gualdo. 

(3) Era questi Alessandro GalTani di Ferrara , da non confonderai con 
GioTanni GaWani di Padora, del quale si parla più ayantl. 

Galileo Galilei — T. Vili. 55 
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Capodistria infermo, se ne è morto in Venezia in casa di 
Monsignor Bonfadio suo amico , a cui ha per testamento 
lasciato ogni suo avere in parte coi P. Alberti Agostiniano 
scritturista. La sua lettura è stata nuovamente conferita nella 
persona di Monsig. Baldassar Bonifacio da RovigOt il quale 
non ha per ancora dato principio a leggere (t). 

il metafisico Domenicano de'svoi tempi usci di vita 
due anni sono, e gli è stato dato successore il P. Bovio 
della stessa religione, che si compiacque l'anno passato di 
fare, tra Natale e Carnevale, otto o dieci lezioni sulle Co- 
mete : lesse sopra tal materia nella sua scuola ordinaria con 
frequenza grandissima, di scolari , non discostandosi punto 
ue'suoi ragionamenti dalla volgata sentenza ad Aristotile at- 
tribuita. Al principio di Quaresima poi, fece quattro o cinque 
lezioni sullo slesso agomento il sig. Gloriosi, successore a Y . S., 
nella scuola grande degli Artisti (2) , con intervento di 
tutto lo Studio, essendo stato sentito con universale soddi- 
sfazione da tutti gP intendenti ; sebbene con qualche ribrezio 
di q uè' dottori e scolari, che non ammettono per vere le 
osservazioni degli astronomi moderni. 

Mori anche il sig. Prospero Alpini, a cui successero nella 
ostensione al Giardino il sig. Prevolio e nella lettura il sig. Ja- 
copo Zabarclla. 

Alla cattedra del sig. Minadoi, morto costi (3), fu condotto 
da Pisa il sig. Rodrigo Fonseca; a cui» dopo la morte del sig. Yi- 
gonza , occorsa da due mesi sono, è stato dato concorrente 
in secondo luogo il sig. Silvatico. Furono ^ questi due chia- 
mati a Gratz alla cura del Serenissimo Arciduca Carlo, e 
il sig. Yigonza. era stato condotto a Bologna sopraordinario 
con onoratissima provvisione. Il sig. Fonseca ultimamente 



(1) Ne lo dette, come si ha dalla prossima del Gualdo. 

(2) ChiamaTasi degli Artisti il collegio dei medici e filosofl. 

(3) Mori il Minadoi nel 1615 a Firenze, do?' era stato chiamato a curare 
il Granduca. 
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ha stampato un libro de' suoi consulti , e dedicatolo ai re 
di Polonia, ne è stato onorato di donativo di cento scudi 
d'oro^l). 

Pochi anni sono un tedesco Austriaco fu fatto vìcercttore 
degli Artisti , e morto in cotal carico, fu dall'Università con 
solenni esequie seppellito. La state passata fu fatto un let- 
tore de* legisti , che durò in officio due mesi soli. Monsignor 
Gasparo Lonigo meteprista è stato fatto auditore di Mon- 
signor Patriarca , e però tralascierà la lettura. 

Mori il sig. Acquapendente (2) , dopo di aver maritata 
la sua nipote in un nobile Veneziano, nipote del Vescovo di 
, Vicenza, di casa Dolfin, la quale pochi giorni sono è pas- 
sata air altra vita senza figliuoli (3). La notomia si diede 
al sig. Adriano Spigellio, a cui fu dato concorrente in se- 
condo luogo il sig. Francesco Piazzoni Padovano. E ciò 
quanto allo Studio. 

Dell* affetto poi, ch'ella dimostra verso di me, tengo 
degna corrispondenza, vivendo nell'animo mio grata me- 
moria degli obblighi eh' io devo alla sua molta cortesia , e 
desiderio grande di essere impiegato in cosa di suo servìzio. 
In Venezia, dove ora dimoro a S. Stai in casa delli si- 
gnori Ferrari , mi tratterrò fino a quaresima per occasione 
di tratlare*con questi librari se a sorte mi venisse fatto di- 
sporli a stampare un mio libro De reeotiditis antiqu&rum 
hiceffiis; dove occorrendo a V. S. di favorirmi de'suoi co- 
mandamenti, potrà in questo tempo inviar sue lettere. E per 
fine le bacio cordialissimamente le mani. 

; 

(1) Il Fonseca, medico repaUtissimo del sao tempo, dctlo il Portoghése 
dal luogo della sua origine, morì nel 1«S3. 

(i) Questo celebre medico, del quale abbiamo parlato a pag. 36 del 
Tomo I, mori il 22 Maggio 1019. 

(3) Questa nipote dell'Acquapendente aveva portato in dote 50,000 du- 
cati, e ereditatine dallo zio ben altri 150,000. 



FBANCB8C0 8TELLUTI (1) 

Da Fabricmù, 27 Gennaio 1620 (2) 



( A Firepze ) 



Lo oonsiglia a rispondere sott* altro nome e indirettamenle aUa U^ra 
Astronomica t schivando al pouibile di pigliaiaela coi Gesuiti per non 
cadere in inteimiinabiU e pemokMe controiveiiit. 



Prima che io partissi di Acqaaaparta per Fabiteno, 
ebe fa dae giorni avanli le feste di Natale prossime pais*^ 
saie , già m* era capitata in mano la Ubra ÀBtronomiea - 
del Padre Grassi, il quale m*ò parso die si sia assai pia 
lasciato trascorrere nel dire cootro V. S. € contro il si-r 
gnor Goiducci e contro i Lincei, di quello ebe prometteva 
nel principio del suo discorso , e che veramente non si sia 
retto da Gesuita, dando la burla sino All'istessa Accade* 
miA Fiorentina, o per dir meglio al Console di essa (3), eoa 
que* suoi scherzi , eome avrà veduto. E perchè ho inteso 
che y. S. s* era accinta già alla risposta, perciò mi è parso 
scriverle la presente onde avvertirla di alcuni particolari, 
se bene son sicurissimo che già li avrà considerati, come 
prudentissima. Gontuttociò ad cauUìam ho voluto acoett- 
nargtieli; e sono, che non mi pare espediente in modo ak- 
cuno che risponda V. S.» ancorchò lei sia stimolata ^ ma 
faccia rispondere ali* istesso Guiducci, quale è trattato da 
semplice copista: perchè non è conveniente che un mae- 

(1) Francesco Stellati, nobile di Fabriano, fn matematico e naturalista 
di molto valore. Ascritto di buon'ora ali* Accademia de* Lincei, della quale ta 
Segretario, ne distese le Coslitozjoni • ebe vanno sotto il titolo di Lynceo' 
graphus. Fu intrinseco del Cesi, e mori in Fabriano nel 1646. Si hanno di Ijoi 
varie operette a stampa, fra le quali on Trattato del legno fossile, Roma per 
Mascardi 1637. 

(S) Inedita. - MSS. Gal., Par. VI, Tom. 10, autografa. 

(3) Di tale dignità era allora insignito il Guiducci. 
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stro la pigli con ud discepolo, come si finge il detto Grassi ; 
e cosi anche potrà V. S. più liberamente parlare, e dire 
che se il maestro di quello ha cosa alcuna contro Y. S. 
che parli lui, al quale poi Y. S. risponderà volentieri. E 
soprattutto non vorrei mai nominare né detto Padre Grassi 
e né meno il Collegio di Gesù , fingendo di pigliarla solo 
con quel discepolo, perchè attrimeoti saria un non mai 
finire pigliandola con qipej Padri • i quali essendo tanti da- 
riano da fere a un mondo intiero, e poi, se bene hanno 
il torto, vorranno non averlo ; e a noi ciò non potrebbe 
c|}e imocere assai , esspndo essi in particolare ipaeo amici 
delle nuove opinioni ^ povf^ sono tutti I peripaletiei. So che 
Y. S* avrà 1* jst^sso pensiero* e però non mi estenderò più 
in lungo a persuaderglielo; le di questa istessa opinione 
sono anche il sig. Principe nosjUro e il sig. Colonna, i quaii 
aAjphe me ne scrivono, e di ciò basti (1). 

Dal sig. Afatteo Sabatini» nipote del sag. Gav. Cesare 
Sabatini, cbe ora è qui, ho avuto nuove di Y. S. e 
saputo che per lo più se la passa fuori in villa per 
la sqa poca sanità^ Mi dispiace che ciò sia per questa 
cagione^ se bene lo deve l^re aqco per più quiete del- 
rapii^no e per poter nneglio atbeoudère alle speculazioni. 
Ka sopra tutto procuri la sanità, cbe da questa ita di- 
pendenza tutto il resto, e con suo comodo poi m'ac- 
cenni qualche cosa sopra il particolare scrìttole. Intanto 
non occorrendomi altro, me le ricordo servitore affeziona' 
tissimo e le bacio le mani. 

(1) Come e perchè questi prudenti consigli de' suoi amici fossero in fine 
pretecmessi da Galileo, lo verremo vedendo piO innanzi. 
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FKDBIICO CR8I 



Da Acquasparta , 4 Marzo 1620 (1) 

(A Firenze) 

Verte sull" argomento della precedente, ed opina che altri piuttosto che 
esso Galileo risponda al Sarsi, o se vuol farlo egli stesso sia con scrit- 
tura diretta non ali* avversario, ma a qualche amico, si per non dare 
a quello tanta soddisfexione d* onore, e si per fuggir l'occasione di tra- 
smodare. 

Giacché per la gratissima di Y. S. intendo che il si- 
gnor Guiduccl non ha pensiero di pigliar la risposta al suo 
avversario per il verso che^ converrebbe» concorro piena- 
mente con lei nel riprovare affatto ogni modo satirico ed 
acerbo, come cose che sogliono dimostrare più I* eccesso de- 
gli affetti e passioni, che la sodezza della dottrina, e che 
perciò nella risposta si debba tenere altra via. Ma non vor- 
rei che V. S. stessa uscisse in campo a dargli la soddisfazione 
che tanto desidera e procura. Se pervia d* alcun discepolo 
al presente non riesce, forse non sarebbe male fare il de- 
bito in una semplice lettera di V. S. al sig. Guiducci stesso 
o ad altro amico di là, quale abbia sopra questo fatto trat- 
tato con V. S. e datagliene opportuna occasione. L* acco- 
glier molti in uno scritto medesimo lo lodo altamente, si- 
milmente il sollecitare nel dar fuori quello che deve darsi (2). 
Molto meglio V. S. potrà considerare e risolvere il tutto; 
ma io non posso contener 1* aflRdtto mio verso di lei, che 
non esponga liberamente il mio senso. Aspetto d* intender 
la sua risoluzione intorno a ciò, ed insieme buone nuove 
di lei, e che mi comandi. 

Di me posso dirle che. Dio grazia, me la passo con 

(1) Inedita. — MSS. GaL, Par. VI, Tom. 10, autografa. 

(3) Sotto questo rispetto non potè rimanere soddisfatto, perché ì conti- 
nui traTagli di malattia impedirono Galileo dal compiere il Saggiatore fino 
all'anno 1623. 
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buona sanità, .e con qualche poco più di quiete degli anni 
addietro. Seguito il corso delie naturali contemplaiioni al 
meglio che m*è permesso dalla propria debolezza e dalle 
solite distrazioni. Il sig. Gesarini sta meglio. Iddio grazia, 
e gli altri signori Compagni tutti bene. Con che a V. S. di 
tutto cuore bacio le mani e prego da Nostro Signore Dio 
ogni contento. 



VkOLO GUALDO "" 



Da Padova, 26 Marzo 1620 (1) 
( A Firenze ] 

Lo supplica a dacgli sue nuove , delle quali è privo da tanto tempo* 
e tocca frattanto di alcuni particolari delF Università di Plidova. — È 
questa T ultima lettera che abbiamo dell* erudito ardprtte, venuto a 
morte il 16 Ottobre delFanno appresso, come annuncia il Pignorìa a 
Galileo in una sua del 6 Maggio 1622. 

É possibile che Y. S. m* abbia posto talmente in obbli- 
vione 9 che non mi voglia far degno , dopo tanto tempo» di 
due sue righe? Io le ho scritto più di quattro lettere, nò 
è stato possibile che abbia potuto ancora aver risposta di 
alcuna di esse. 

Mi ricercò già V. S. di alcuni semi di meloni di 
questi paesi, e io glieli mandai ; ma né pur di questi ho sa- 
puto mai niente. Ho mo deliberato di fare come solevano 
certi uccellatori al tempo che s* adopravano le balestre e li 
bolzoni, in luogo delli quali sono successi adesso gli arco- 
bugi : or questi, quando tiravano ad un uccello, guardavano 
dove cadeva il bolzone per andarlo a ricuperare : se non lo 
trovavano , sparavano un* altra volta air istesso luogo la 
detta balestra ed un altro bolzone , per vedere se con av- 
vertire la caduta di questo secondo potevasi ritrovare il 

(1) Inedita. — 1IS8. Gal., Par. I» Tom. S, autografa. 
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prhno ; e alle volte occorreva che lo trovavano , e qualche 
volta perdevano 1* uno e 1* altro. Vengo ali* applicazione : io 
le mandai già alcuni semi di meloni, dei qaali mai ho 
avuto risposta. Ora essendomene venuti alcuni di Spagna 
da un mìo nipote» che si ritrova a Madrid, ho vohito man- 
darne un pochi a y. S. y pensando che questi mi facciano 
venir forse la risposta anco degli altri. Mi scrive mio nipote 
che sono eccellentissimi e durano buoni tutto T inverno: mi 
sarà caro che le riescano. 

Ho inteso che V. S. ha fatto un trattato sopra la Co- 
meta (1) y e io non ho avuto grazia di vederlo : non sento 
né anche più niente degli effetti mirabili del suo canocchiale. 
Caro Signore, se ha qualche cosa di nuovo nop mi defraudi, 
che sa quanta stima ho fatto sempre e faccio di tutte le cose 
sue. Desidero anco d* intendere qualche cosa dello slato suo 
si intorno alla sanità, come intorno a* suoi studj. 

Di nuovo non saprei che dirle di questi paesi. Questi 
signori han condotto alla lettura del già dottor Gallo il 
signor Giulio Paci di origine Vicentino , ma allevato e no- 
drito in Germania ed in Francia, dove ha letto nelli princi- 
pali studj di quelle provincie con grandissimo nome, ed ha 
bellissimi libri alle stampe si iti legge come in filosofia (2). 



(1) Qui evidentemente ritiene il Gualdo, come dianzi il White nella sua 
del 6 Aprile 1619, il discorso di Mario Gaidocci per opera di Galileo. 

(S) Giulio Paci, nato nel 1550 in Vicenza, e condotto giorinetto In Gi- 
nevra, s'era hi fatto protestante per amore della donna di tal professione, 
che aTeya condotta in moglie, e che gli fu di grande ostacolo a ritornare 
alla Chiesa Cattolica, come fece sulla fine del 1619 per poter esser nominato 
professore a Padova. Aveva innanzi professato filosofla in Bidelberga e in al- 
tre Università di Germania, poi tenuta la prima cattedra di legge nell'Uni- 
versità di Aix, e ultimamente In quella di Valenza, per trattenerlo nella 
quale il re di Francia T aveva nominato consigliere nel parlamento dì Gre- 
noble, onore non prima concesso che al Cujacio suo predecessore in quella 
Università. Non lesse però in Padova che un solo anno, dopo il quale Tolle 
tornare a Valenza, dove mori nel 1635. 11 Peìresc era grande amico suo, e 
ne parla sovente nelle sne lettere al Gualdo stampate nella raccolta di Ve- 
nezia del 1744, dove ponno leggersi molte importanti particolarità relative a 
questo celebre giureconsulto. Il Papadopulo , nella notizia che ne dà , reca 
altresì il catalogo deUe sue opere. 
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Questi signori , subito giunto, l*han fatto cavaliere di Se- 
nato con una catena d*oro di 200 scudi (1) , e gli danno 
di prima condotta mille e trecento scudi , che ridotti a mo- 
neta ordinaria saranno più di mille e cinquecento. Lo Studio 
quest* anno è stato assai quieto : si è detto che il Gremonino 
voglia domandar licenza per ritirarsi a casa sua per vivere 
in quiete. 

Mori il sig. Vincenzo Contarìni, che leggeva Umanità 
in concorrenza del sig. Beni: avevano eletto in suo luogo un 
Rovighino (2), ma poi non è venuto, essendo stato tratte- 
nulo a Venezia per servire ad un collegio di giovani nobili 
nuovamente istituito in delta città, si che questa lettura 
per ancora vaca. 

Io sto bene , e son tutto di V. S., alla quale , con pre- 
garle dal Signore ogni vero bene , bacio le mani. 

(1) Uno 4ei titoli del conferimento del caralierato di San Marco al Paci, 
fo la raa operetta Ùb Domitdo MarU Madriaiiei, 

(S) Monsignor Baldassarre Bonifacio, del quale parla il Licell nella pre- 
cedente ssa del SS Gennaio. 



MONSIGNOR CIA1I1N>LI 

Da Acquasparia, 18 Maggio 1620 (1) 

(A Firenze) 

Pltfla delk rìipotta cbe OaUleo dlFinva di fare alla Liòra Astronomica 
del Sani, esponendogli, insiem col proprio, il comune avviao del Cesi 
e del Cesarìni. 

Mi trovo da quindici giorni in qua col sig. Don Vir- 
ginio in Acquasparta dal sig. Principe Cesi; conversazione 
degna di essere invidiata da V. S. altrettanto, con quanto 
cordiale aflTetlo è qui continuamente desiderata la sua. 
Siamo tre suoi nemici unitamente congiurati contro la per- 
ei) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. S, aQlo«rafa. 
Galoio Galilbi — T. VIIL 56 
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sona sua; ella s* immagini che satire si facciano nei ra- 
gionamenti nostri contro i meriti di lei, sì poco conosciuti 
e riveriti da noi, come credo cb* ella si persaada. Il signor 
Principe ci ha dato nuove di lei, congiunte a qualche spe- 
ranza dì dover presto vederla a Roma per passare a Na- 
poli (1). Io penso che forse vedrò lei prima in Firenze; 
ma perchè questa mia venuta non è anco tanto certa, che 
sia irrevocabile, le dirò in lettere quanto a questo quel che 
allora le potrò dire in voce. 

Stimiamo circa il negozio di Y. S. (2) ottima congiun- 
tura quella del sig. Cardinale Borgia; perchè il sig. Don 
Virginio, che è trattato da lui come parente, gli è anco in 
grande slima per il proprio merito, ed appresso al sig. Car- 
dinale v*è un Autore favoritissimo, gentiluomo d'ingegno 
eminente, amico del sig. Don Virginio e mio, che mille 
volte ci ha sentito ragionar di lei, ed anco prima V ammi- 
rava come singolare splendore delle lettere nell'Europa. 
Avviso il tutto a V. S. acciò ella sia informata di quel che 
passa e se ne vaglia con ogni sicurtà , assicurandole che 
nel signor Don Virginio ella può confidare quanto in me pro- 
prio, e che non troverà in esso minor prontezza e affetto 
nel servirla. 

Si sono poi oggi in terzo fatti lunghi ragionamenti 
circa la risposta desiderata alla Libra Astronomica, A tutti 
tre, che viviamo affettuosamente gelosi della riputazione 
di V, S., pare necessario il rispondere e quanto prima; ma 
però questi signori sarebbero stati d'opinione che, per di- 
gnità maggiore della sua persona, o non comparisse il nome 
suo tanto glorioso in contesa con persona mascherata, o 
che almeno ella mostrasse di farlo richiesto da qualche 

(1) Ciò mediUTa Galileo da qualche tempo per stringere con qael yiceré 
il negozio della Longitudine, si inutilmente da tant'anni in corso di tratta- 
tiva colla corte di Spagna. Ma né la gita, né la conclusione del trattato eb- 
bero poi luogo altrimenti. 

(i) Cioè circa all'oggetto della divisata gita di Napoli. 
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amico della sua opiDicme, e piuttosto in forma di lettera che 
di libro; sebbene molti libri dedicati nel principio loro a 
varj personaggi dagli antichi scrittori hanno il proemio in 
forma di letterale il trattato poi è con ordine di perfetto 
volume. Io so che 1* accortezza di V. S. non ha bisogno di 
consigli ; però a questi signori preme che non s\ umilj anco 
tanto per modestia, che ne risulti troppa gloria per gli av- 
▼ersaij benché perdenti. 

Il sig. Principe mi dice di scrivere a lei nel medesimo 
tenore (l), e il sig. Don Virginio, rimettendosi aHe mie let- 
tere, le si ricorda servitore particolarissimo. Facciamo più 
d* un brìndisi alla sanità di Y. S., alla quale io fo umil- 
mente riverenza , supplicandola a continuarmi 1* affetto e 
protezione sua. 

^P. 5. Sarò fra pochi giorni in Roma, e mi vi tratterrò 
almeno fino agli estremi di Giugno: però non mi vi lasci 
vivere senza alcun suo comandamento. 

(1) Scrisse in faUi nel medesimo giorno, come siamo per federe. 



FBDBllCO CESI 

Da Acquasparla, 18 Maggio 1620 (1) 

(A Firenze) 

Gli ooufenna quanto il Giampoli scriveva nella precedente circa le av- 
vertenze da usarsi nel rispondere alla Li^a Astronomica* 

Il sig. Don Virginio Gesarini, mal trattato dalla sua 
indisposizione nel cominciato viaggio questi giorni addietro, 
a mia esortazione si compiacque arrestarsi e riposarsi qui 

(J) Inedita. — MSS. Gal., Par. 1, Tom. 8, aulografa. 
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«alquanto, dovot la Dio grazia^ sì va tattoTia navendov ed è 
seco il signor Ciampolit e ce la passiamo eoo grandissima 
consolazione. 

Non poche volte ei siamo rìeordati di V. S. E» e delli 
snoi nobilissimi componlmentit quali tanto desideriamo ve- 
der compili, e in particolare abbiamo unitamente fatta ogni 
necessaria considerazione sopra ia risposta alla libro, e e* è 
parso tanto necessario che venga fkiori , e presto , qnanto 
anco efae per ogni rispetto Y. S* non venga a dttello di- 
rettamente , ma o per mezzo dell' tsteeso signor Gnidnoei , 
quando però egli reati persuaso d^ astenersi da' detti mor- 
daci ed aspri (I)» o pure scrivendo lettera con oceasion di 
richiesta d' amico, come le aceennai, ancorché lunghissima. 
Cosi credo le accennerà Fistesso signor Ciampoli, essendoché 
il vero affetto nostro ed obbligo verso Y. S. Eccellentissima 
non ci permette sentire altrimenti in affare di tanta con^ 
seguenza. 

Quanto al suo passare a Napoli veramente ci pare op- 
porlunissimo il tempo quando vi sarà fermo il Yiceré, che 
anco il sig. Don Yirginìo speriamo si troverà là e potrà 
oprar molto in servigio del negozio (2). S'io poi stia in 
ansietà di veder Y. S. può bene immaginarselo , e se lo 
desidero infinitamente: perciò non lasci in alcun modo di 
far questa strada, che le riuscirà anco breve e comoda, e 
io r aspetto sicuramente. 

E con questo di tutto cuore a Yostra Signoria bacio le 
mani , e le prego da Nostro Signore Dio ogni maggior 
contento. 

(1) Non di ciò rimanefa persuaso il Gnidoeci, come apgiare dalla di lui 
IcUera del 19 Oiagno allo stesso Cesi, cho riportiamo in appendice lAla pre- 
sente. 

W Veggasi la nota a ciò relativa nella precedente del Ciampoli. 
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APPENDICE ALLA LETTEBA SURRIFERITA 

HAEIO eUIDOCa AL FUNGIFB CESI 

Firenze, 49 tHugno 4620 (1) 

Gli nuoda oopU d^una rùentìu fcnttani in amlntaùaae della JUèm 
Astronomica del Sani. 

Maodò a V. E. m poco dt risposta elle lo ho fatto Mia Libra 
Astronomica 41 Lolhario Sarsi^ col quale Ilo» ptattoalo die col si- 
gnor Grassi» voluto trattare per più cagioni. Ho preso per nva il 
consiglio, che V* E. dava al signor Galileo» di risponder con una let- 
tera ad altra persona» e non al Sarsi; tanto più che ayendomiegli 
sdegnato come avversario quando io era Consolo , mollo maggior- 
mente avrebbe ripunto vile il cimentarsi meco» ora che io non ho 
quella dignità. Ho bene fatto servizio notabile al signor Grassi a 
pigliarla col Sorsi» avendo per ciò tralasciato ^ didiiarar quél far 
moso anagramma; dal quale (essendo sotto la persona di Lt>tliario 
Sarsi Sigensano mascherata la persona di Horatio Grassi Salonensi ) 
chiaramente si poteva far giudizio della dottrina di quella scrittura» 
e dire che il signor Grassi» come di sangue Salonense» era però dt 
dottilna e di scienza Salonense; del qual luogo facendo nella sua 
Geografia memoria Strabooe» dice nel Libro U: Sakm regio Bifiki- 
nioB foòtcf ferendii idonea; nò da <^ò abborriva il cognome de' Grassi 

y. E.» la quale mi favorì ed onorò di legger la prima scrittura» 
mi faccia grazia di dare una vista anche a questa, e per sua gen- 
tilezza mi scusi se sono stato troppo rìsentito» perchè in vero io 
non ho potuto non dimostrare di aver conosciuto e sentito il torto» 
che m'è stato ftMo senza ragione da quel buon signor Grassi (2). 
Ili rioordo a Y. E. servidore devotissimo; con ebe t&cmùo^ umil- 
mente riverenza» le prego dal Signore Iddio ogni maggior grandezza 
e prosperità. 



(i) Itiedita. — IfSS. Gal., Par. Ti, Tom. li, In copia del tempo. 

(S) Il Cesi certamente disapprovò il tenore di questa replica del Gui- 
dacci, e Galileo si accinse alla scrittara del Saggiatore^ dove però non fa 
serbata quella misura, che forse da prima egli stesse, e certamente ii Cesi, 
si prometteva. 
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FRA BONAVENTURA CAVALIBRI 

Da Pisa, 20 Marzo 1620 (1) 
(A Firenze) 

Partendosi da Pisa per ritornare a Hilauo, lo prega di una lettera oom • 
mendatisia pel Girdinale Borromeo. 

So che non accade eh* io adduca scuse a Y. S. di non 
le avere scritto, perchè tutte riuscirebbero scarse, quando 
questo solo non le papisse nell* animo» che il non aver cosa 
degna di scrivere ad un par suo, e non volerla infastidire 
con cose frivole, è stato causa di cotesto; che quanto al 
ricordarmeli continuamente servitore, non ho . mancato di 
farlo ( come era conveniente e conforme ai vero ) , scri- 
vendo al P. D. Benedetto (2), reputando quasi di scrivere 
a y. S. stessa, come che io sappia lor due essere, per dir 
cosi, d' un animo stesso. Pure se questo non le paresse 
scusa sufficiente, converrà sottopormì alla censura di Vo- 
stra Signoria , confessando che 1* aver io fatto un certo 
abito di scriver poco, per conformarmi al desiderio dei su- 
periori, che per il pagare le lettere che vengono in rispo- 
sta non mancano mai di lamentarsi , mi faccia notare di 
qualche specie di poltroneria, ma insieme mi scusi, si come 
credo che Y. S. con la sua prudenza mi scuserà. 

Ora che sono per andare a stare a Milano d'ordine 
de' miei superiori, e che non sono per abboccarmi con Vo- 
stra Signoria, dovendo andare per la via di Genova, mi 
parrebbe di mancar troppo del debito mio, s* io non facessi 
con lei la partenza ( come si suol dire ) con oflTerirgli le 



(I) Inedita. — MSS. Gal., Par. I, Tom. S, aatografa. 

(S) Il qaale era allora, come allroTe abbiam detto, e stette poi lunga- 
mente, presso Galileo, ond*é la ragione che tace il loro commercio episto- 
lare fino al I6i2. 
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mie, benché deboli, forze a servirla in ogni occasione che 
ella mi conosca buono. D' una cosa poi la pregherò, che 
mi voglia favorire ( se le par cosa lecita però), cioè di 
una lettera sua in raccomandazione appresso il sig. Car- 
dinale Borromeo, che mi sarà gratissima quanto qualsivo- 
glia comandamento suo mi sarà sempre; con che per fine 
le prego da N. S. il colmo d' ogni bene, offlrendomeli ser- 
vitore prontissimo, e baciandoli le mani. 



MONSIGNOR GIAMPOLI 

Da Rama, 12 Luglio 1620 (1) 
(A Firenze) 

PromuoTe r opinione ch'egli dedichi la risposta alla Liòra a Don Vir- 
ginio Gesarini, come poi effettiTamente ebbe luogo. 

L'infermità del sig. Don Virginio ha impedita la mia 
venuta a Firenze per questa state. Ci partimmo d* Acqua- 
sparta (2), e ritornammo a Roma, dove le sue flussioni 
della gola lo hanno maltrattato, e benché adesso siano assai 
mitigate, non però esce ancora di letto. Abbiamo però 
buona speranza perchè lo stomaco si trova assai vigoroso, 
e si è indebolito assai meno del solito. In questo tempo ci è 
arrivata la lettera scritta da Y. S. al sig. Principe Cesi e 
mandataci da Sua Eccellenza. Ella chiede il nostro parere 
quanto alla dedicazione della sua risposta : a me sovvenne 
alla prima eh* ella potesse inviarla al* sig. Don Virginio, 
porgendogliene occasione 1* istesso Lotario, che si vale nelli 
suoi scritti della testimonianza e autorità di Sua Signo- 
ria illustrissima, alla quale ne parlai per vedere se ri- 
ti) InediU. — MSS. Gal., Par. I, Tom. S, aatografa. 
(a) Doto egli e il Gesarini ai erano recati fino dal principio di Maggio, 
come abbiamo dalla lettera del Cesi del IS del detto mese. 
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« 

spetto aleuDO la riteneva dal desiderare mi tale onore^ e 
lo trovai non solamente non repngnante» ma ambizioso di 
tanta grazia^ soggiungendo però non conoscersene degno, 
con quelle altre parole che la naturale sua medestia gli 
dettava. Ne scriverò domani al sig. Principe, e credo che 
gli piacerà, assicurando poi lei dair altro canto obe, non 
ostante che il sig. Don Virginio sia grandemente amato 
dalli Padri, con tutto ciò saprà e vorrà parlar arditamente 
in difesa di quelle dottrine che a lui paiono ammirande, 
e non gli par che da altri si dispensino che dall' eminente 
intelletto di Y. S. E questo ò quanto mi occorre in lai 
proposito. 

Penso sicuramente poi arrivar costà alla rinfrescata, 
e se al Novembre ella avorà pensiero di passar a Napoli, 
facilmente anche potrò servirla fin là, dove il sig. Don Vir- 
ginio tien risoluzione di passar T invernata; e creda che 
averà qualche abilità di servirla nelli suoi negozi appresso 
il sig. Viceré e suoi primi ministri (1). Io le vivo devo- 
tissimo servitore, e fra' miei primi voti è la sanità di Vo^ 
stra Signoria, essendo sicuro che con essa ella partorirà 
frutti di gloria , abili a vincer Ì0 forze del tempo , con 
immortalità del suo nome, e con onore universale di 
Firenze e della Toscana. Prego Dio che ci conceda si de- 
siata grazia, e a lei fo umilissimamente riverenza. 

P.S. Il signor Principe Cesi ci manda ora una po- 
lizza, nella quale adduce alcune ragioni per le quali giu«* 
dioava bene il dedicar l'opera al padre Griemberger, e 
rimette a noi il fargliele vedere ; i quali, essendo qua in 
luogo, assolutamente non giudichiamo bene il farlo per 
non mettere in fastidio quel povero Padre, come veramente 
sappiamo ab easnuplo che seguirebbf. 

W leggasi la nota a ciò relatira nella precedente del Ciampoli del 
18 Maggio. 
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IL MEDESIMO 



Da Roma, 1 Agosto 1620 (1) 



(A Firenze) 



iUiigngiaiidolo in itone del Geaarini di aver fienuto di dedicale al me- 
desino la risposta alla Liòra, jUtronomiea, gli espone, anche in none 
deiranioo, gli artifici che a loro parrebbono necessari per non irritale 
i PìMlri Gessici in qnclla oontingenxa. 



Ho letto al sig. Don Virginio la lettera di V. S. e le 
rendo infinite grazie in nome suo dell*- onore eh* ella di- 
spone di fargli. Quanto al consiglio eh' ella ci chiede , noi 
per ogni rispetto ci asterremmo dall' obbedirla, deferendo 
con la debita osservanza a tutto quello che sovvenisse a lei 
proprio, dove non fosse la grande istanza che ce ne fa. 

Gonvengbiamo danque che apparirebbe troppo simu-^ 
lato r affetto, che ella vuol professare verso li Padri, se 
mostrasse di non sapere e non voler credere semplicemen- 
te , che r autore della Libra sia stato uno dei loro ; per- 
chè essi non solo non l' hanno occultato , ma se ne sono 
pubblicamente gloriati, e cantatone le vittorie ; e non può 
rendersi verisimile che a lei sola , alla qui^le appartiene 
tanto quest' opera, sia celato quello che a tutti gli altri è 
palese. Però a me sovvenne alla prima e il sig. Don Vir- 
ginio l'approvò, ch'ella potesse fare un proemio, nel quale, 
disteso poi a modo suo, si contenesse un simil concetto, 
cioè: che avendo ella inteso a' mesi passati che da' Padri 
Gesuiti si scriveva un libro contro di lei, ^on occasione del 
trattato del sig. Guiducci, si trovava assalito da due gran- 
dissime e tra loro contrarie difficoltà , cioè : dall* obbligo 
della difesa della propria reputazione, che non si poteva! 

(I) InediU. — MSS. Gal., Par. I, Tom. S, antografa. 
Galileo Galilei — T. Vili. 57 
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tralasciare, e dal desiderio della sua continuata ossenranza 
verso li Padri Gesuiti, che ella aveva eletto di professare 
in tutta la vita sua : perchè dovendosi nelle risposte 
fare ogni sforzo di abbattere le ragioni dell* avversario, e 
di trionfarne nel pubblico teatro dei letterati e della fama, 
non vedea come bene potesse eseguirsi ciò, senza diminuire 
in parte la reputazione di quel Collegio, al quale ella pro- 
fessa tanto aflTetto. Però alzò le mani al Cielo e ringraziò 
Dio quando vide comparir la Ubra sotto il nome di Lota- 
rio, parendole potesse allora difender sé senza oflTendere i 
Padri, ai quali, come a persone non solo intelligenti ma 
giuste, non dovrà in modo alcuno dispiacere eh* ella com- 
batta per la sua difesa e per la verità; mentre reverendo 
il nome loro, ali* insegna del quale ella avrebbe piegato la 
fronte, quando le fusse comparso in faccia del libro, farà 
ogni sforzo di scuoprire la ragione ed il vero. Per questo 
essendole dall* invenzione dell* avversario levata 1* odiosa ne- 
cessità di schermirsi contro di loro, voleva però fare al con- 
trario di lui; che dove esso disprezzando il vero nome di 
gentiluomo letteratissimo, l'aveva presa contro di lei, so- 
lamente citato neir opera, ella, reverendo il nome del' Ge- 
suita, voleva solo trattar con 1* incognito o mascherato Lo- 
tario, non ricercando di lui altra notizia che quella che 
può aversi dalla sua JLtòra, nella quale ella col suo trat- 
tato farà apparir quanto è pazzo, con quel più o meno che 
le sovverrà. Hi pare che i Padri vengano con questa ma- 
niera a oflTendersi meno che sia possibile; e giacché essi con- 
fessano esser bene eh* ella risponda, cosi otterrà di mostrar 
loro reverenza, e di non mancare alla propria difesa (1). » 



(I) Ma fosse poi che lo sdegno di Galileo traboceass« per foria della 
sua infincìbile natura, fosse che air epoca della pobblicazione del Saggiaiore 
egli si affidasse nella grazia di Urbano Vili, cui quel discorso, tutto che ri- 
Tolto al Cesarini, é dedicato, i consigli del Ciampoli rimasero dim^ticali, e 
dalla penna di Galileo sgorgarono, insieme con un fiume di lucidissimi ed 
esqulsiti ragionamenti, le più fiere parole contro il suo mal capitato a?Tersario^ 
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Manderò la sua lettera al sìg. Prìncipe Cesi, accennan- 
dogli il nostro parere. Il sig. Gayalier Yeseri è in Roma; 
sarà qnest* autunno a Napoli e potrà molto aiutarla perchè 
è favoritissimo del Viceré. Io penso venire a Firenze a Set- 
tembre; potremo poi al Novembre far insieme il viaggio di 
Roma* ed anco quello di Napoli insieme col sig. Don Yir- 
giniOy che a Y. S. bacia aflTettuosamente la mano; ed io me 
le ricordo servitore devotissimo pregandole da Dio sanità e 
ogni contentezza. 



IL CARDIKALB MAFFBO BARBBRINI 

Da Roma, 28 Ago$io 1620 (1) ^ 
(A Firenze) 

Gli manda una poeùa latina da lui oompoeta in tuo onore. 

La Stima che. ho fatta sempre della persona di V. S. e 
delle virtù che concorrono in lei, ha dato materia ai com- 
ponimento» che qui viene incluso; il quale se mancherà di 
quelle parti che se le convengono» avrà ella da notarvi so- 
lamente il mio aflTetto» mentre io pretendo d* illustrarlo col 
puro suo nome (2). Onde senza prolungarmi più in altre 
scuse, che rimetto alla confidenza che ho in Y. S., la prego 
che gradisca la piccola dimostrazione della volontà grande 
ch'io le porto. E salutandola di cuore, le desidero dal Si- 
gnore . Iddio qualunque contento. 

(1) MSS. Gal., Par. I, Tom. 14, aiitograra, edita dal Ventari Par. Il, 
pagina SI. 

(i) Il componimento manca nel Codice, ed era il carme latino intitolato 
Aduiatio pemkio$a^ stampato poi nel 163ft fira le altre poesie latine del Bar- 
berini, e riprodotto nltìmamento dal Ventorì insieme colla leUera. 
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CARLO MUTI 

Da Roma, 25 SetUmhre 1620 (1) 
(A Firenze) 

Si Gondnole affettuosamente con Galileo per la aorta, da esso aTTisa- 
tagli, della madre, e per la sua perseverante indisposiaione di salute. 

Ho sentito con mio gran disgusto i travagli di Y. S. si 
per la perdita che mi dice aver fatto della sua signora ma- 
dre, che sia in gloria, si per le proprie indisposizioni sue (2). 
E siccome dell' ano e dell* altro mi eondoglio di cuore con 
V. S.» cosi credo eh* ella» come prudentissima» averà tolle- 
rato con gran moderazione di affètto il primo accidente ir- 
rimediabile» e per la medesima cagione cercherà ancora di 
cessare il secondo con usare ogni cura circa la sua salute» 
acciò che li suoi amici ed osservanti possano più lunga- 
mente goderla» ed io particolarmente e li signori Cardinale 
e Duca mio padre» quali assicuro Y. S. esserle amorevolis- 
simi e desiderosissimi di farle cosa grata» benché avrei mag- 
gior gusto eh* ella se ne assicurasse da per so stessa con 
impiegare talvolta V opera loro nelle sue occorrenze. 11 de^ 
siderio che tengo della risposta di Y. S. alla Libra^ è ito 
sempre di pari passo con la comodità sua; però ella può 
esser certa che la tardanza ancora mi sarà grata» quando 
segua con sua salute» quale piaccia al Signore Iddio di darle 
con ogni altra consolazione» ed io le bacio la mano. 

{1} InedlU. — MSS. GaL, Pur. I, Tom. S^ autografa. 
(3) Non ci flOTTiene che finora sia staU ootaU dai biografi di Galileo 
quell'epoca della morte di sua Biadre Giulia degli ▲mmannati di Piatoia. 
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